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N irreſiſtibile comando ha prodotta queſt' Opera

Fù fatta quaſi ſenza aiuto di libri, in così

breve tempo, che darebbe ſentore di millanteria il

dirlo, e da chi era tra molte noioſe occupazioni di

ſtratto. Niuno più dell'Autore ſteſſo conoſce quanto

perciò ſia riuſcita imperfetta. Se taluno biaſimerà ,

che così ſconcia qual ella è, ſiaſi data alle ſtampe,

ne puniſca, ſe vuole, la preſunzione colla ſola re

gºlare, e conceſſa vendetta di non comprarla, ma

ſappia buon grado all'intenzione dello Scrittore d'a

º col ſuo eſempio incitati gli uomini dotti a trat

ºre compiutamente una materia divenuta oggi im

pºrtantiſſima, e che non può diſſimularſi d'eſſere

º ſoverchio da maeſtri tutti del Dritto publico

ºgetta, e dimenticata.
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P R E F A Z I O N E ,

doveri de' Principi ſia nell'in

teriore governo delle loro Si

gnorie, o ſia riſpetto agli al

tri Principi vicini, e indipen

denti, ſono ſtati dagli ſcritto

ri ſotto due diverſiſſimi aſpetti riguardati.

Molti han tenuto fiſſamente in mira quell'

eterno lume della giuſtizia impreſſo dalla

mano Onnipotente in ogni ſecolo ne cuori

umani, perfezionato indi dalla filoſofia, e

dalla culta ragione, corroborato infine da'

dogmi della vera rivelazione. In queſto lu

me gli uomini tutti eguali tra loro, tutti

fratelli, tutti congiunti dal vincolo della

a 3 uni

1 Quod ad jus naturale attinet omnes homines aquales ſunt.

Dig De Reg. Juris l. 32.
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univerſal ſocietà “, tutti in fine avendo un

egual dritto alla propria conſervazione, ed

alla propria felicità ( giacchè queſta è la

definizione giuſta di quella voce egualità)

non ſolo han dritto a non eſſer da veru

no offeſi, ma eſiggono amore, beneficen

za, ajuto da loro ſimili. Legalmente ſi pre

ſumono ſempre buoni º , innocenti, diſpo

ſti a rendere reciprocamente tanta giuſti

zia, quanta ne ricevono , e chiunque la

rende loro trova la ſpeme d'una ricom

penſa o nel conſuolo della propria coſcien

za, o nella gratitudine altrui, o ne premi

eterni, ed inviſibili, che la vera religio

ne aſſicura ai virtuoſi “ .

Al

2 Facile intelligitur nos ad conjunctionem congregationem
que hominum, & ad naturalem communitatem eſſe natos. 9uem

adnºdulº igitur membris utimar, prius quam didicinus cujus ea

stilitatis cauſa baberemus, ſie inter nos natura ad civilem co

munitatem conſunti, º conſociati ſumus. Quod ni ita ſe ha
peret ne, Jºſie ulus eſſet, nec bonitati locus. Cic. de Fin.

3 E aſſioma in legge, che il dolo non ſi preſuma Do

lum ex indiciis perſpicui, probari convenit. C. Lib. II. Tit.

22, l. 6.

4 Deus eſt mortali juvare mortalem, º bac ad etername glo

riam via. Hic eſt vetuſtiſſimus referendi benemerentibusgratiam

mos, ut tales Numinibus adſcribant. Plinius Hiſt. Nat, l. 1 I.
º a V i I e
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Altri Scrittori poi (che con roſſore,

e con rammarico dirò eſſer i più vantati)

hanno dati inſegnamenti o conſigli a Prin

cipi ſulla legale preſunzione , che dicono

ritrarſi coſtantemente da fatti della ſtoria

d'ogni età, º d'eſſer tutti gli uomini cat

tivi, proclivi all'invidia, e alla maleficen

za º, avidi, e uſurpatori dell'altrui”, in

grati a benefizi, º memori finanche delle

offeſe fatte, º non che delle ricevute, º

pron

5 Jura inventa metu injuſti fateare neceſſe eſt,

Tempora ſi faſtoſque velis evolvere mundi. Horat. Serm.

l. 1. Sat. 3. v. 113.

6 Perchè degli uomini ſi può dire queſto generalmente, che

ſiano ingrati, volubili, ſimulatori, fuggitori del pericoli, cupidi

di guadagno, e mentre fai lor bene ſono tutti tuoi, ti offe

riſcono il ſangue, la vita, e i figliuoli ( come di ſopra diſſi )

quando il biſogno è diſcoſto; ma quando ti s'appreſſa, ſi ri

voltano. Macchiav. Princ. c. 17.

7 Mentre che gli uomini cercano di non temere, cominciano a

far tremare altrui, e quella ingiuria, ch'egli cacciano da loro,

la pongono ſopra d'un altro, come ſe foſſe neceſſario offendere,

o eſſere offeſo. Macchiav. Diſcorſi lib. 1. cap. 46.

8 Si può ricordare ad ogni Potente, che mai le ingiurie vec

chie non furono cancellate da benefizi nuovi, e tanto meno ,

quanto il benefizio nuovo è minore, che non è ſtata l'ingiuria.

Macchiav. Diſc. lib. 3. cap. 4.

9 Proprium bumani ingenii eſt odiſſe quem laeſeris. Tac.

Ann. l I.

Io Gli uomini grandi o non s'hanno a toccare, o tocchi a

ſpegnere. Macchiav. Princ.
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pronti a ſopraffare i creduli, “ a profit

tare ſu ſemplici , machinanti ſempre il

danno de' deboli, e degli ſcioperati”. Ad

immenſa diſtanza di conſeguenze di maſſi

me da adottarſi conducono, come ognun

vede, queſte due così contrarie prevenzioni

ſul naturale iſtinto, e carattere della ſpezie

umana. Pure egli è avvenuto, che in quaſi

tutti gli ſcritti , anche degli uomini di

maggiore ingegno e più virtuoſi, trovinſi

intarſiate ſentenze, e dottrine, che or dall'

una, or dall'altra oppoſta ipoteſi deriva

no : e tra tanta confuſione, e contraſto

di ſentimenti ſpeſſo il dritto è reſtato meſe

ſo in dubbio, ed ottenebrato dalla politi

ca malizioſa; ſpeſſo ſi è veduta queſta ar

rogarſi a ſuoi conſigli quella lode di con

venevoli, ſaggi, e giuſti, che ſolo dovea

concederſi a dettami della ragione, e della

illibata morale.

Ad

I I Voluntas ledendi omnibus ineſi in ſtatu natura. Tom.

Hobes de Cive l. 1. cap. 1. S. 4. |

12 La malignità non è doma da tempo, nè placata da alcun

dono. Macchiav. Difc. lib. 3. cap.

13 Homo homini lupus. Plaut in Aſinar.



P R E F A Z I O N E, I X

Ad evitare io adunque e l'incertez

za nelle opinioni, ed il meſcolamento, e

la contradizione nelle dottrine, in cui ad

ogni paſſo inciamperei in queſta parte di

Dritto Publico, che ho impreſa a tratta

re, divido queſt'opera in due parti. Di

rò nella prima de doveri del Sovrani neu

trali ſecondo i principi della pura morale,

e del giuſto, che ſono i ſoli dal mio cuo

re, e dalla mia mente adottati. Nella ſe

conda indicherò le maſſime di quella po

litica mondana, che col nome di Ragion

di Stato ſi è tentata render tolerabile ai

popoli, e gradita a Sovrani : maſſime,

le quali quantunque repugnino al mio ani

mo, io non avrei potuto in ſilenzio tra

paſſare ſenza parere a moltiſſimi di non

aver compiutamente diſcorſo ſul ſoggetto

da me intrapreſo, anzi a non pochi ſa

rebbe forſe parſo, che io non ne aveſſi

punto adequatamente, ed a propoſito ra

gionato.

Lo ſtile negletto , e poco ornato in

cui ſcrivo, può alla gravità della materia,
- che
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che non lo eſigge , eſſer perdonato. La

brevità è conſequenza del limitato tempo

conceſſomi. Il poco, e ſcarſo ornamento

di erudizioni, e di citazioni ( ornamento

in cui molti ſi abbagliano) provviene dalla

mancanza del tempo, e dei libri in cui ſo

no. Ma io metterò ogni mio ſtudio a ra

gionar dritto, nè d'altro mi curerò.

Certamente niuna coſa mi ha fatto

ſempre tanto maravigliare, e niuna mi pa

re più atta a diſcreditare queſto nobiliſſi

mo, ed utiliſſimo ſtudio del Dritto Natu

rale, quanto il vedere l'incertezza de' più

gravi, e celebri maeſtri a definire da quali

luoghi di ragioni, e da qual fonte deri

vaſſe la forza delle pruove di eſſo; talvol

ta ripetendola dal lume della ragione, e

dalla voce dell'interna coſcienza, tal vol

ta o dal conſenſo dei popoli, e delle na

zioni, o dall'autorità de filoſofi, de giu

reconſulti, e de' più eloquenti ſcrittori in

verſo ed in proſa, talvolta dalla ſtoria ,

talvolta da codici delle leggi, e da tratta

ti, e convenzioni dei popoli, talun altra

dal
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dalle Divine Scritture. Finanche i Rabini

(oh vergogna ! ) ſono ſtati meſſi in contri

buzione a fornir argomenti, e pruove al

Dritto Naturale: tanta è ſtata la ſmania

di oſtentar erudizione recondita , e ricer

cata. A me pare chiariſſimo non eſſer la

ſcienza del Dritto altro, che una geome

trica meditazione delle verità, che ſi de

ducono da alcuni principi, o vogliam di

re aſſiomi , ſubitocchè ſianſi queſti am

meſſi, e conceduti. Nè ad alcuno faccia

ſtupore, che da piccioliſſimo numero di

principi poſſano dedurſi in così copioſo

numero le verità, e le riſoluzioni del pro

blemi , giacchè ad ogni geometra è ben

noto, che tutte le verità preſſocchè in

numerabili, che, per ragion d'eſempio ,

ſi dimoſtrano del triangolo, tutte da una

ſola verità, anzi dalla ſola definizion del

triangolo infallantemente, e con forzoſa

concatenazione derivano. Gli errori, e le

incertezze della ſcienza del Dritto Natu

rale ſono dunque derivate tutte o dal non

aver ben ſtabiliti i principi, e gli aſſiomi
fon
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fondamentali di eſſo , o dall'avervi mal

ragionato di poi. Ma quando una verità

morale, che alla maſſima parte degli uo

mini ſembri certa ed evidente ſarà da

taluno o fintamente per malizia , o per

capriccio, o da ſenno per una infelice or -

ganizzazione di cerebro, e per totale gua

ſtamento di cuore impugnata, e non vo

luta ammettere nè per aſſioma, neppur

anche come poſtulato, non ſarà certamen

te un bel verſo di Euripide, nè un ſo

noro periodo di Cicerone, e molto me

no un fatto ſtorico, chi sà ſe vero o fal

ſo, di Temiſtocle , o d' Ageſilao quel

lo, che ne lo potrà convincere, e farlo

acchetare

Nil agit exe e lum litem quod lite reſolvit.
fiorat, ſerm. lib. II. Sat. III.

DE'
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Rande, e nobile parte del Dritto delle Gen

ti è queſta, di cui mi è ſtato impoſto

di ragionare, e tanto più degna d'eſſere

a fondo trattata, quanto ella più ſpezial

mente ſi confà, e ſi adatta all'animo ,

ed ai conſigli del Principi placidi, e vir

tuoſi. Sono in fatti le loro neutralità un bene uni

verſale della miſera ſpezie umana, che all'ombra di

eſſe trova un aſilo, ed un ricovero dalle ſtraggi de

ſolatrici della guerra : ſono un virtuoſo eſempio, e

ſpettacolo di felicità, e di calma da far rientrare in

loro ſteſſi, ravvedere, ed arroſſire a quell'aſpetto i

Sovrani contendenti, acceſi or dal furor dell'ira, or

dell'ambizione, or della mal calcolata avidità º : ſono

A in

(1) Quicquid delirant Reges, plettuntur Achivi

S editione, dolis, ſcelere, atque libidine, C ira

Iliacos intra muros peccatur, 9 extra. Horat. Epiſt.l. I. 2.
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Epiſt. l.
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in fine un felice iſtrumento delle mediazioni, e del

le concordie: Neſtor componere lites

Inter Peliden feſtinat, 6 inter Atriden. *

Qual vergogna, che così bella materia di ſtudi,

e di meditazioni ſia ſtata poco men, che dell'intutto

traſcurata ! Quel, che ne libri degli antichi filoſofi

Platone, Ariſtotele, Cicerone, Seneca, e tra fram

menti d'altri autori Greci, o Latini è pervenuto fi

no a noi è tanto privo di dottrine riguardanti que

ſto ſtato d' umanità, di ſaviezza, e di continenza ,

da noi detto neutralità, che le ſteſſe abondantiſſime

loro lingue mancano di voce, che eſattamente vi

corriſponda, e l'eſprima” . Deila quale mancanza di

termini, e ſilenzio ſulla materia, la ragione a parer

mio potrebbe eſſere ſtata l'aſſai diverſo coſtume di quel

tempi da noſtri. Certamente in quell'età il reſtare nella

neutralità provveniva quaſi ſempre non da amore del

giuſto, e da virtuoſa moderazione; ma o da ignoran

za aſſoluta di ciocchè altrove facevaſi, quale era in

tutt'i popoli barbari riſpetto al reſto del mondo, o

da timidità, quale era nelle piccole Sovranità, e Re

pubbliche riſpetto alle guerre delle grandi Potenze, o

finalmente da maligno piacere dell'altrui ſcambievole

diſtruzione, quale fu per lungo tempo nelle Repub

bliche, e Sovranità Greche. Nè fu tra coſtumi d'al

lora di gran lunga tanta corriſpondenza d'intereſſi, di

trattati, di miniſtri reſidenti, di corrieri, di carteggio,

di parentele tra Principi, nè tanto legame di com

Iller

(1) Le voci neutralis, neutralitas da giureconſulti moder

mi uſate, preſe in queſto ſenſo ſono barbare. Alcuni gli han

chiamati Pacati, voce che dinota tutt'altro. Altri infine gli

han detti Medii; ma neppur queſta voce è preciſamente cor

riſpondente alla Italiana neutrali.



mercj, di viaggi, di comunicazione di penſieri ci,

bri, colle gazzette, e con ogni genere di ſtampe ne

popoli, quanta ne è oggi tra tutti le Sovranità dell'
uropa. - s - a -

Ne moraliſti, e ne teologi, che fondarono nel

ſecolo decimoterzo le ſcuole del rinnovato ſapere Eu

ropeo, onde traſſero il nome di ſcolaſtici, e nel lo

ro maggior maeſtro S. Tommaſo ( uomo d'ingegno

ſtupendo, e miracoloſo ) qualche coſa ſi comincia ad

incontrare; ma ella è ſepolta, per così dire, nell'oſcu

rità, e nella ſecchezza di quello ſtile , e di quella

maniera di diſputare . I ſucceſſori, ed i ſeguaci di

lui trattarono, egli è vero, grandiſſima parte del Dritto

Univerſale, ma con tanta confuſione, e agglutinamen

to d' idee ora tratte dalla teologia Criſtiana , ora

da canoni della Chieſa, ora dal ſemplice dritto, e

dalla morale univerſale, che ſpeſſo è loro avvenuto

di meſchiare le controverſie, e lo ſtudio d'una ſcien

za coll'altra. Così, per eſempio, in vece di diſputa

re ſe una nazione Criſtiana recando armi , navi, e

munizioni ai Muſulmani , perpetui nemici del nome

2 Cri

(1) Sarebbe lunghiſſima la filza di tutti que moraliſti, che

hanno trattata qualche queſtione relativa allo ſtato di neu

tralità. Il Leſſio, il Suarez, il Soto, Franceſco a Victoria, il

Molina, il Caſtropalao, il Conningio, ed innumerabili altri,

che o della giuſtizia, o delle leggi, o delle virtù morali

hanno diſputato, o che hanno commentata la Somma di S.

Tommaſo, tutti ne ragionano; ma ſempre è miſto il loro diſ

putare co dogmi della teologia Criſtiana , e taluno di eſſi

ha moſtrata ſoverchia paſſione a ſoſtener per buone tutte le

azioni degli Europei verſo gli ſventurati Indiani, le quali

ſarebbe ſtato aſſai miglior conſiglio coprir d'eterno oblio ,

che ſtiracchiando dottrine cercar di giuſtificare .



ciano , offendeſſe l'alleanza, o la neutralità verſo

gli altri Criſtiani, ſono andati a ricercare, ſe col tras

orto di queſte munizioni da guerra s'incorreſſe, o

nò nelle ſcommuniche fulminate nella Bulla di Pio

V. in Caena Dominiº .

Ugon Grozio, che col favore della ſua immen

ſa lettura, e prodigioſa memoria, avendo d'un ricamo

ricchiſſimo d'erudizione abbellita la vecchia ſtoffa del

Dritto Publico, acquiſtò fama di fondatore d'una

ſcienza, che alla vaghezza , ed al luſtrore di quell'

inſolito ornamento parve tutta nuova, appena deſtinò

uno, o due capitoli del ſuo libro De Jure Belli, 3°

Pacis a parlare de dritti , e del doveri della neutra

lità .

Nelle opere degli ſcrittori, che ſono contempo

ranei, o ſuſſeguirono al Grozio, quali furono il Bodino

il Beſoldo º, l'Armiſeo, il Varemondo di Berembergh,

il Neumayr 3, i due Coccei, il Puffendorf, il Seldeno,

l'Hobes, il Cumberland, il Boeclero, il Volfio, l'Einne

cio, il Buddeo, il Barbeyrac, l'Abbate di Saint Pierre,

il

(1) Il Padre Antonio Tommaſo Schiara nella ſua Teologia

Bellica impreſſa in Roma nel 17o2. in mezzo a varie que

ftioni di Dritto Publico, nella 33. Difficoltà della Parte pri

ma, e nella 26. Difficoltà della Parte ſeconda eſamina la que

ſtione An deferentes ad Turcas, alioſque Chriſtiani nominis bo

ſtes biremes, triremes, 69 alia bellica navigia incurrant in ex

communicationem Bulle Caena & aliorum jurium . Moltiſſime

queſtioni conſimili s'incontrano in tutti i moraliſti.

(2) Chriſtophori Beſoldi Diſſertatio de Faederum jure, ubi inſi

mul de Patrocinio, C Clientela, ac item de Neutralitate diſpu

satur fuccincie. Argentorati 1622.

(3) Giovan Guglielmo Neumayr ſcriſſe un Trattato partico

lare Della Neutralità, e dell'Alleanza in tempo di Guerra nel

la ſua lingua Tedeſca, ſtampato in Erford nel 162o., che non

sò ſe ſia ſtato mai tradotto in altra lingua,



il Bielfeld, ed altri, in vano ſi cercheranno profonde

diſcuſſioni ſulla materia della neutralità , giacchè ſo

lo breviſſime nozioni elementari , e ſpeſſo poco cor

rettamente pronunziate, o anche in tutto falſe vi s'in

contrano. Un poco più entrò a trattare della mate

ria della neutralità il Vattel nel ſuo Dritto delle

Genti. Ma quello ſcrittore, che di gran lunga più

diffuſamente, e più ſenſatamente del precedenti ha

diſcorſo ſulla neutralità è ſtato il Sig. Hubner Dane

ſe nel ſuo trattato De la Saiſie des Bátimens neutres,

ou du Droit, qu'ont les nations Belligerantes d'arrèter

les Navires des peuples amis ſtampato all'Aia nel

1759. Queſto ſcrittore però non trattò generalmente

de doveri della neutralità, ſe non in quanto ſi confa

ceva ad illuſtrare la particolare quiſtione delle prede

de'baſtimenti , che ſola ſi era impegnato a trattare.

Non negherò per altro eſſermi l'opera di queſto giu

dizioſo giureconſulto ſtata di grande utilità, quan

tunque in non poche opinioni abbia io creduto di

dovermi diſcoſtare da lui . Di molti degli altri o

non ho potuto procurarmi la viſta, o non me ne ſon

CuratO a

CA

(1) Il vattel impiega il Capo VII del libro 3 a parlare

della Neutralità : ma ſi trattiene perloppiù ſulle generali

maſſime già inſegnate dal Grozio, dal Volfio, e da Coccei.

E rimarchevole inoltre, che ſpeſſo uniſce, e meſchia i det

tami della giuſtizia col conſigli della prudenza politica; il che

come io ho già avvertito genera confuſione, e turba la con

catenazione degli argomenti, e delle pruove, dalla quale ſo

la ha da dipendere la verità delle dottrine del Giuse
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Definizioni, ed aſſiomi.

Enza aſpirare con affettazione a voler dare a queſta

mia opericciuola la religioſamente venerata ſem

bianza della ſublime geometria, ſolo per ſemplice chia

rezza del mio diſcorſo, e per ſcanſare ogni equivo

co, avvertirò quaſi a forma di definizioni l' uſo di

alcune parole, ch'io ſon per fare.

Dico dunque, che indifferentemente uſerò le paro

le Principe, Sovrano, Potenza, Signoria, Sovranità, Na

zione per eſprimere qualunque Società d'uomini civili

zata, e ridotta ſotto qualunque ſpezie di governo ſia

monarchico, republicano, o miſto, purchè abbia o

l'aſſoluta indipendenza da ogni altra, o ne abbia tanta

quanta baſti ad avere il dritto della guerra , della

pace, e di poterſi liberamente, e ſpontaneamente de

terminare a reſtar neutrale .

Intendo per ſtato di quiete quello, in cui trove

rebbonſi i ſudditi di due nazioni, che ſenza avere

niun precedente vincolo tra loro , incontrandoſi non

ſi offendeſſero. Tale ſarebbe per eſempio tra Napole

tani, e i Cineſi, i Giapponeſi , gli Ottentotti, gli

Eſquimaux, ed altri popoli inculti , e lontani , ſe

un baſtimento Napoletano approdando a loro lidi trat

taſſe innocentemente con que popoli non prima fre

quentati .

Intendo per ſtato d'amicizia uno ſtato di cono

ſcenza, e di frequentazione tra due popoli, e di cor

riſpondenza tra due Sovrani, ancorchè niun eſpreſſo

trat



trattato di pace foſſeſi per anche ſtipulato tra i

Tale è lo ſtato de'Napoletani riſpetto alle città An

ſeatiche, alla Polonia, alla Moſcovia &c. E intendo

egualmente per ſtato d'amicizia quello , che riſulta

da ſemplici trattati di pace, o anche da trattati pu

ramente di navigazione, e di commercio. Tale è lo

ſtato del Napoletani riſpetto alla Danimarca, alla Sve

zia, all'Olanda, e alla Turchia. -

Intendo in fine per ſtato d'alleanza quello, che

vien prodotto da trattati ſtipulati tra due Sovranità,

in cui vi fieno articoli contenenti patti , e promeſſe

relative al caſo previſto di qualche futura guerra.

Chiamo neutralità lo ſtato di quel Principe, il

quale ritrovandoſi in ſtato di quiete, d'amicizia, o di

alleanza con altri Principi, che erano in pace tra lo

ro, continua a rimanere nello ſteſſo ſtato verſo di eſi

ſi, ancorchè ſia nata o rottura, o fuoco di guerra tra

quelli “ .

Do

(1) L'Ubner nel ſopracitato ſuo Trattato definiſce la neu

tralità così La neutralitè conſiſte dans une inaction entiere re

lativement a la guerre, 69 dans une impartialitè exacte, 69'

parfaite, manifeſtèe par les faits, a l'egard des belligerans, en

tant que cette impartialitè a rapport à cette guerre méme, &

aux moyens directs, & immediats de la faire.

Sia detto con pace di così giudizioſo ſcrittore, queſta

definizione non è giuſta. Egli ha eſpreſſo in eſſa la formola

dell'eſſenziale dovere di chi vuol eſſere neutrale , in vece di

darci la definizion della coſa . Ciò è tanto vero, che quel

Principe, che non eſeguiſſe eſattamente il precetto datoci in

vece di definizione dall'Ubner, ſe non riceveſſe per ciò nè

oſtilità, nè querele, ſarebbe ſempre neutrale de fatto, benchè

non meritaſſe d'eſſerlo de jure; e per contrario chi riceveſſe

le oſtilità, ancorchè aveſſe uſata una imparzialità eſatta , e

perfetta, non potrebbe dire d'eſſer ſtato veramente neutrale,

quan

Definiz.

Il .

Definiz.
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Dopo data queſta definizione parrà ſuperfluo a

molti, che io aggiunga derivare da eſſa, che la neu

tralità ſi oſſerva, o ſi offenda col fatti, e non co ſoli

enſieri. Pure ſono coſtretto a dichiararlo , giacchè

gl'illuſtri Coccei vi abbagliarono” - L'eſ

c1 -

quantunque lo avrebbe meritato. In ſomma per ſpiegarmi

con un paragone quanto groſſolano, altrettanto chiaro, l'Ub

mer fa a guiſa di chi obbligato a definire chè coſa ſia l'uo

mo, riſpondeſſe eſſer l'uomo quell'animale, che è obbligato

ad amare, e ſervir Dio in queſta vita. Coſtui direbbe cer

tamente il primo, ed eſſenziale dovere dell' uomo, ma non

darebbe la di lui definizione, tanto vero, che chi non eſe

guiſſe queſto precetto, non laſcerebbe d'aver la figura, e di

poterſi denominar uomo.

(1) Errico Cocceio nelle ſue note al Grozio, ed il ſuo riſ

pettoſo figlio Samuele nella Diſſertazione Proemiale hanno

aſſunto per verità incontraſtabile, che Medii nihil decidunt ,

ſed judicium ſuſpendunt, e replicando più volte queſta loro dot

trina giunſero fino a riprendere, e corrigere l'illuſtre Grozio

di non eſſer del loro ſentimento. Quindi l'Errico confutando

l'opinione del Grozio avvertì male auctor Mediis tribuit judi

cium circa juſtitiam cauſe inter duas partes belligerantes. Hoc

ipſo enim fierent hoſtes ejus, cujus judicium impugnant. Medii

igitur non examinant juſtitiam cauſe, ſed utriuſque factum pro

jure habent, id eſt judicium ſuſpendunt. Sembra incredibile ,

che così dotti uomini non avvertiſſero ciocchè in tutti gli ele

menti di logica s'inſegna, e ciaſcuno ſente in ſe medeſimo,

che preſentate due idee alla mente d' ogni uomo, il com

pararle, e il formarne giudizio è un movimento ſubitaneo

non men, che neceſſario dell'intelletto umano. Non è poſſi

bile nella comunicazione tra Sovrani, in cui vive oggi l'Eu

ropa, che ve ne ſia chi ignori le cauſe d'una guerra; nè vo

iendolo potrebbe perloppiù ignorarle, eſſendo introdotto il

coſtume, che ciaſcuno de contendenti le pubblica in qualche

ſcritto, che fa da ſuoi miniſtri partecipare ai Sovrani amici.

Il



L'eſſere ſtata finora pochiſſimo eſaminata, e i.

ſcuſſa la parte del Dritto, che riguarda i doveri del

lo ſtato neutrale fa, che mi manchino eſempi di au

tori, che abbiano prima di me uſata una diſtinzione

di eſpreſſioni, e di parole importantiſſima, a creder

mio, ad evitare l'equivoco, e l'incertezza del pre

ciſo dovere del neutrali in molti caſi . Perciò prima

d'inoltrarmi nel diſcorſo ſtimo conveniente il dar qui

la ſpiegazione di queſte eſpreſſioni, delle quali mi è

ſtato forza eſſere in certo modo il primo introdut

tOTC ,

Io priego i miei lettori ad avvertire, che un

Principe neutrale tra due contendenti, certamente è

obbligato ad eſſere rigoroſamente uguale, ed impar

ziale verſo ambedue; nè sù queſto ſaldo principio è

caduta mai eſitazione, o controverſia. Ma l'impar

zialità, ed egualità può mantenerſi in due guiſe ſom

mamente diverſe tra loro , e che ſi traggono dietro

grandiſſima varietà di conſeguenze. Può una Potenza

conſervando la neutralità, o vogliam dire piuttoſto

l'egualità, laſciar, per eſempio, aperti i ſuoi porti

egualmente a baſtimenti del ſudditi delle nazioni in

guerra tra loro, e può chiudergli, e negargli ad am

bedue ſenza mancare nell'una determinazione, o nell'

B al

il giudicarne internamente la giuſtizia è dunque inevitabile;

ma que' Sovrani, che vogliono ſerbarſi neutrali s'aſtengono

dal manifeſtare il loro giudizio, e col fatti oſſervano l'impar

zialità. Quindi avvedutamente l'Ubnero aggiunſe nella ſua

definizione eſſere la neutralità una imparzialità manifeſtata co'

fatti; non alterandoſi queſta da penſieri, o da ſoli voti interni,

che ſi facciano per la vittoria dell'uno, o dell'altro, ſia che

queſti naſcano dal ſentimento della giuſtizia della cauſa, o

dalle paſſioni, ed inclinazioni a cui ſpinge i Principi or l'in

tereſſe, or la maggior amicizia, or la parentela.

Definiz.

VA.
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altra ch'ei faccia, all'egualità. Ma non hanno le lin

gue a me note varietà di parole, che preciſamente

eſprimano queſta grandiſſima differenza. Così l'una,

come l'altra maniera d'agire d'un Principe, o che

conceda ad ambedue, o che ricuſi ad ambedue, è

chiamata neutralità. La forza grammaticale, ed eti

mologica della parola neutro indicherebbe, che con eſ

ſa ſi ſpieghi il ſolo caſo del non concedere nè all'u

no, nè all'altro. Il caſo di concedere ad ambedue ,

vorrebbe la forza della lingua, che ſi diceſſe piutto

ſto comunità, o accomunamento, il che non è in uſo,

nè da veruno s'intende così, o ſi uſa sì fatta voce,

Pure di quanti abbagli negli ſcrittori anche più gravi,

e di quanti errori nelle determinazioni del Sovrani ,

e nelle controverſie, che ſonoſi indi eccitate tra loro,

ſia ſtata cauſa l'oſcuro, e doppio ſenſo della voce

neutralità eſprimente così il rifiuto, come la conceſ

ſione ovvero la tolleranza, chiunque ſia verſato nel

la ſtoria me ne potrà far buona teſtimonianza, e l'e

tà noſtra ne dà l'eſempio maggiore º

A me converrebbe adunque imaginare, e conia

re qualche nuova parola da mettere a fianco alla vec

chia parola neutralità , e reſtringendo queſta al ſuo

ſolo grammaticale ſenſo di eſprimere il ricuſar, che

ad ambedue i guerreggianti ſi faccia, deſtinar l'altra

voce ad eſprimere il concederſi qualche atto, o qual

che

(1) Tutta la controverſia nell'attual guerra ſu doveri della

neutralità ſi riduce a queſto, che una delle Potenze guerreg

gianti ſoſtiene doverſi aſtenere i Neutrali di ſomminiſtrare

certi generi di mercanzie così all'uno, come all'altro guer
-

-

-

- - - -

reggiante, mentre da altre Potenze ſi ſoſtiene in contrario ,

che poſſano i Neutrali egualmente darle ed all'uno, ed allº
altro, -
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che coſa ad ambedue egualmente. Ma ſe al più temu

to degli Imperatori Romani - fu a ragione negato l'a

ver poſſanza di aggiunger nuove voci in una lingua,

quanto meno ne avrò la forza io meſchino privato .

Il popolo è il ſolo ſovrano delle lingue. Forzato

adunque dalla neceſſità, riſolvo di uſare in vece dell'

ambigua parola neutralità, non una voce nuova, ma

eſprimere il caſo di ciocchè ſi deve dal Principe neu

trale negare ad ambedue i combattenti colle voci im

parziale rifiuto, e ciò che ſi deve accordare colle pa

role imparziale conceſſione , o pure imparziale tol.

leranza. Come con queſto più accurato uſo di voci

ſi tronchino molte quiſtioni, ſe ne riſchiarino molte

altre, ſi vedrà evidentemente in appreſſo,

Parlando di guerra mi ſpiegherò ſempre, come

ſe la guerra ſi faceſſe ſolo tra due ; perchè ſebbene

poſſa eſſere tra più di due, ſe queſti ſian collegati

tra loro chi per una parte, chi per l'altra, ſempre

vengono a ridurre la controverſia come ſe foſſe tra

ſoli due contendenti , de'quali ne giudizi civili de'

privati l'uno è chiamato l'attore, l'altro il reo con

venuto. Se poi non hanno legame d'unione tra loro,

nè è una ſola la controverſia, allora ſono più diverſe

guerre, ciaſcuna delle quali però non è, nè può per

ſua natura eſſere altro, che tra due contendenti.

Premeſſe queſte ſpiegazioni di voci , voglio ora

per render più facile, e più pronta a miei lettori la

2 pruo

1 Il grammatico Marco Pomponio Marcello, che Suetonio

dice eſſere ſtato ſermonis latini exactor moleſtiſſimus, ebbe il

coraggio di dire con pedanteſca petulanza ſul viſo all'Impe

rator Tiberio per una parola non latina di cui eraſi avvalu

to; tu enim Caſar civitatem dare potes hominibus, verbis non

potes. Sueton, de illuſtr. Gram. C. 22.

Definiz,
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Aſſioma

I.

Aſſioma

II,

pruova delle riſoluzioni, che ſarò per dare a caſi pro

poſti, indicare alcuni principi, e verità fondamentali

dalle quali dipendono, ed alle quali in ultima analiſi

anderanno a rimontare le riſoluzioni delle queſtioni.

Dico adunque, che debba concedermiſi come aſ

ſioma, e principio fondamentale, che tutti gli uo

mini ſono tenuti per dovere di natura , e di uma

nità a fornire agli altri uomini quel , che giova a bi

ſogni, e agli agi della vita, per quanto lo poſſono

o con loro profitto, o ſenza loro danno.

Dico inoltre, che tutti gli uomini ſono obbli

gati per dovere di natura , e di umanità non ſolo

a non far male agli altri uomini, ma a rimuovere

le cauſe, e a fraſtornare i mezzi , co' quali gli uo

mini poſſano nuocerſi tra loro, ſemprecchè ſenza peri

colo di danno proprio poſſano farlo.

Queſti due aſſiomi ſono nella mia mente, e nel

mio cuore ſtabiliti come verità tanto luminoſe, e ma

nifeſte, quanto gli aſſiomi geometrici , e niente di

meno. Contiene in ſuſtanza il primo una propoſizio

ne, che immediatamente deriva da principi, e dalla defi

nizione ſteſſa della beneficenza, l'altro da que della giu

flizia. " Conſumerei il tempo in vano a parer mio, a vo

lergli con chiare ragioni dimoſtrare, come lo impieghereb

be male chi s'impegnaſſe, volendo inſegnar la geometria

ad

(1) Il più virtuoſo non men, che il più eloquente filoſofo

dell'antichità riſtrinſe queſti due principi in queſte breviſſime

parole: referri enim decet ad ea, que propoſui in principio, fun

damenta juſtitie; primum ut ne cui noceatur, deinde ut comu

ni utilitati ſerviatur. Cic. de offic. l. I. c. Io. L'Abbate di

S. Pierre quanto vicino all' antico oratore in virtù, tanto lon

tano per l'eloquenza, riempì i ſuoi diſcorſi politici, e morali
di" sù queſti due principi della giuſtizia, e della

beneficenza. Ad eſſi rimando i miei lettori.
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ad altri, a dimoſtrar con diffuſi argomenti, che il tutto è

maggior della ſua parte. E ſe mai taluno con mata

fede negaſſe di ſentir nella ſua mente tanta evidenza

nelle ſopraddette verità morali, quanta ne hanno gli

aſſiomi geometrici, la pena di queſta mala fede ha

da eſſer non altra, che quella di ritorcer da lui il

diſcorſo , ed indrizzarlo ad altri più benevoli, e

più ingenui aſcoltatori. Che ſe poi con buona fede

taluno confeſſaſſe eſſer il ſuo cervello così ſtranamen

te organizzato (il che non ſarebbe impoſſibile nell'

infinita varietà delle teſte umane ) che non ſentiſſe

in ſe l'evidenza delle ſopraddette verità morali, quel

ſilenzio ſteſſo, che a diſputanti di mala fede ſi è da

to per pena , ſi darà anche a queſti per ſolo ſenti

mento di compaſſione. Con coſtoro, come verſo tut

ti gli altri o ſtolidi, o malefici guaſtatori del vero

ſapere non ci rimane altro, che ad eſclamar con Cice

rone. Perturbatricem autem barum omnium rerum Aca

demiam ( banc ab Arceſila, 5 Carneade recentem )

exoremus, ut ſileat. Nam ſi invaſerit in bac, qua

ſatis ſcite nobis inſtructa, & compoſita videntur, ni

mias edet ruinas, guam quidem ego placare cupio ,

ſubmovere non audeo, De leg lib, 1. cap. 13.
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Di alcune teorie generali de doveri umani.

Engo in queſto capo a ragionare di coſe cono

ſciutiſſime, e volgariſſime, eppure io temo, che

a molti ſembrerà, che io dica coſe nuove e ſtrane ,

o che almeno le abbia veſtite in una foggia inuſita

ta, e bizzarra: del che io non mi maraviglierò tan

to, quanto m'affliggerei. Certamente niuna coſa ab

borriſco così e diſprezzo, come la puerile affettazio

ne d'un linguaggio oſcuro, e ſublime, e il traſporto

de vocaboli , e delle formole d'una ſcienza ad un

altra per ſolo prurito di moſtrarſi intelligente in am

bedue. Ma ſe forzoſa neceſſità mi vi obbligaſſe , nè

aveſſi altra via per chiaramente ſpiegarmi, io non ſa

prei come poterlo evitare . Scuſino i miei lettori

quelle idee, e quelle fraſi tratte dalla geometria, e

dall'analiſi univerſale, che mio malgrado ſono quì

coſtretto ad impiegare, e che colla maggior parſimo

nia adoprerò.

E' noto, che le Sovranità indipendenti ſono tra

loro in quello ſteſſo ſtato, in cui ſarebbero gli uomi

ni viventi ſeparatamente ſulla faccia della terra, e

non legati ancora, nè volutiſi ſpontaneamente ſotto

mettere ad alcun vincolo di ſocietà civile. Parlando

adunque de doveri dell'uomo in quello ſtato, che di

ceſi di natura, ſi viene a parlar de doveri delle So

vranità -

L'uomo ha obblighi verſo ſe ſteſſo, ne ha ver

ſo
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ſo la ſpezie ſua ſola r . Nell'adempire perfettamente,

e combinatamente queſti due diverſi doveri ſta la per

fezione d'ogni virtù. Ma queſti obblighi non ſono

già due linee parallelle, che non s'incontrino mai :

ſono anzi due linee convergenti , che prima o poi

ſi vanno ad interſecare , e per così dire, ad urtare

l'una coll' altra: tale eſſendo l'intrinſeca coſtituzione,

che al ſuo autore piacque dare all'uomo, e a tutto

quel, che lo circondaº.

Ogni

(1) Quel natural lume di ragione, che quaſi per iſtinto ha

condotti in ogni età tutti gli uomini ad accorgerſi dell' eſi

ſtenza d'un Creatore di noi ſteſſi, e dell'Univerſo, aggiunge a

queſti doveri un terzo, cioè quello degli obblighi dell'uo

mo verſo il ſuo Autore. Ma i fondatori delle falſe religioni

ſpacciandoſi per confidenti, ed interpreti de Numi abuſarono

della univerſale credenza per eſiggere a nome di quelli dagli il

luſi mortali molti doveri quanto gravoſi alla moltitudine ,

tanto utili, e profittevoli ad eſſi ſoli, e miſero così i do

veri verſo i Numi in contraſto cogli altri due naturali do

veri. Quindi i ſacrifizi delle Ifigenie, e cento altre moſtruo

ſità. La vera religione mentre ci ha aſſicurata la credenza ,

e data la conoſcenza del vero Dio, ci ha manifeſtato non eſig

ger egli da noi per ſe altro, che gl' interni ſentimenti noſtri

di amore, riconoſcenza, raſſegnazione. Eſiggere in oltre, e

per noſtro maggior bene, l'eſatto adempimento di quegli

ſteſſi doveri verſo noi, e verſo la noſtra ſpezie, che la na

tura ci additava. Ecco come al lume della vera Fede la mo

rale ſi ricongiunſe per la prima volta alla religione. Io, che

diriggo il mio diſcorſo a gente, che al pari di me gode la

luce della cognizione del vero Dio, parlando de ſoli doveri

eſterni, poſſo ſenza timore d' abbaglio non rammentarne quì

altri, che di due claſſi, e così continuerò in appreſſo mettendo

da parte i dogmi della Religione, che nulla han che fare

col mio ſuggetto.

(2) Queſte leggi d'interſecazione, e di contraſto, e ie
le
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Ogni queſtione morale adunque non è una ri

cerca ſemplice del come in un dato caſo ſi poſſa fa

re il maggior bene a ſe ſteſſo, o pure come ſi poſſa

far il maggior utile ad altri; ma è un problema com

poſto, che ſi riduce ſempre a determinare come in un
da

direzioni di moti ſempre compoſti, e per linee curve perchè

naſcenti da due , o anche più di due impulſi verſo diverſe

parti, ſembrano infatti eſſer le leggi univerſali della natura,

e l'arcano della ſua organizazione . Quindi dacchè cominciò

la geometria ad inoltrarſi nella conoſcenza della natura delle

curve, s'accorſero i ſaggi , che incontravaſi mano mano la

chiave, per dir così, che interpretava, e ſcioglieva le cifre,

in cui queſto Univerſo ſta quaſi un gran libro ſcritto. Ma

gli sforzi fatti a penetrar con eſſa nella interpretazion de fe

nomeni della fiſica, della meccanica , dell' aſtronomia, dell'

ottica, e fin anche della chimica, quantunque feliciſſimi ,

non ci potranno far molto inoltrare. Vi porrà ſempre oſta

colo il noſtro limitatiſſimo intelletto : pure i dotti ſeguono

ad applicarviſi. Intanto non è a me noto, che altri finora

abbia indicato le vie d'adattare l'analiſi univerſale alla mo

rale. Io non me ne maraviglio, giacchè la ſteſſa ſublime

geometria, e l'algebra ſua compagna non ſi ſono inalzate ad

una univerſalità ignota agli antichi, ſe non ſe da ben poco

tempo. Se taluno l'imprenderà, come io ne dò ora ai dotti

tutti il conſiglio, e l'incoraggimento , e forſe ( ſe da altri

non ſarò prevenuto ) ne darò, a miſura de'miei deboli ta

lenti, l'eſempio in altra opera, potrà la morale acquiſtar quel

la preciſion geometrica di eſpreſſioni, che non ha finora avu

ta, e tanta chiarezza di dimoſtrazioni, quanta ne può avere

una ſcienza in ſe ſteſſa certa, e ſuſcettibile di eſſer ſottomeſ

ſa al calcolo, giacchè deriva da conſeguenze forzoſe di alcu

ni dati, ſubito che ſiano queſti ſtati accordati ; ed inoltre

ragiona di quantità maggiori, o minori, e comparabili tra

loro. Nè poſſo io perſuadermi, che eſiſta oggi alcun ſeguace

dell'inſenſato error degli Stoici, che non ammettevano nelle

virtù, e ne delitti varietà di quantità.



l

I t

dato caſo ſi poſſa far il maggior bene a ſe col i.

nor danno altrui, ovvero per contrario come ſi ot

tenga il maggior bene di altri uomini col minor in

comedo proprio º
C Que

(1) Benchè pochiſſimi l'avvertano, e lo veggano con chia

rezza, a tutti per interno ſenſo, e per proprio eſperimento ſi

fa ſcorgere queſta verità, che non è umanamente poſſibile quaſi

mai fare ad altri qualche bene, qualche vantaggio, qualche an

che piccolo piacere ſenza un proprio incomodo, o privazione: nè

per contrario farlo a ſe ſteſſo ſenza incomodo altrui. L'iſteſ.

ſo paragone d'un benefizio recato ad altri ſenza proprio in

comodo, che Cicerone traendolo da verſi dell' antico poeta

Ennio ci dà, meditandovi dimoſtra la verità di ciò, che io

dico. Dice Cicerone

Homo qui erranti comiter monſtrat viam

guaſi lumen de ſuo lumine accendat, facit ;

Nihilominus ipſi lucet, cum illi accenderit.

Onde ſoggiunge Una ex re ſatis pracipitur, ut quicquid ſine

detrimento poſit commodari , id tribuatur vel ignoto. Ma in

verità render così piccolo ſervizio ad altri, come il moſtrar

la ſtrada, o il laſciargli accender il lume, pure non è ſenza

qualche incomodo di chi lo fa. Vi è il trattenimento, la

perdita di un qualche tempo, l'uſcir di ſtrada &c. Nè l'eſſer

queſte coſe infinitamente piccole fa, che divengano aſſoluta

mente niente. Il niente non è per ſua natura ſuſcettibile di

dimenſione, nè può farſi maggiore, o minore. Or ſuppongaſi,

che colui, a cui ſi chiede la breviſſima pazienza di tratte

nerſi finchè dalla ſua ſi accenda un altra fiaccola , ſi trovaſſe

andar di fretta per timor d' eſſer inſeguito da ſuoi nemici ,

ognuno confeſſerà, che quel breviſſimo trattenimento diviene

in quel caſo un evidente pericolo della vita di colui , a cui

ſi richiede. Non è più dunque allora un niente, non è un

infinitamente piccolo il ſervizio, che ſi domanda; può negarſi

ſenza rimprovero d' inumanità: anzi diviene un di quel caſi,

ne quali il dovere verſo ſe ſteſſo, e la propria conſervazione,

contraſta cogli atti di umanità verſo gli altri uomini. Lo

ſteſ
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Queſti ſono quel problemi, che i Geometri han

no chiamati de maximis , 9 minimis, le teorie de'

quali ſi adattano così mirabilmente allo ſtudio della

morale, che è ſtrano al certo, che così poco o nulla

ſe ne ſia veduta finora la correlazione " . E pure ſe

colla preciſione del linguaggio geometrico ſi foſſero

i moraliſti eſpreſſi, non ſi ſarebbero ſempre con termi

ni aſſoluti, e ſemplici pronunziate quelle verità mo

rali, che avrebbero dovuto eſprimerſi co termini d'una

Ta

fteſſo diſcorſo può farſi sù moltiſſimi caſi , ne' quali ſi cre

de a prima viſta poterſi giovar ad altri ſenza alcuno incomo

do proprio.

(1) Sembrerà quaſi un delirio a moltiſſimi ciò, che io ſon

per dire; ma forſe non lo parrà ai geometri. Dico che ſi po

trebbe dal geometra conſiderare, ed eſprimere una claſſe de'

doveri umani come le aſciſſe, un altra claſſe come le ordi

nate di qualche curva. Allora il confine delle azioni umane

verrebbe eſpreſſo da quella curva, che così deſignerebbe ne'

ſuoi vari punti la quantità, e la grandezza maggiore, o mi

nore delle virtù, e del vizi. Ovvero ſi potrebbe talvolta con

ſiderare la progreſſione degli atti umani ſotto la ſembianza d'una

curva circolare, che abbia per ſua tangente la perfezione delle

virtù. In un ſol punto la curva giunge a toccarla, e volendola

ſpinger più innanzi, ſe ne rivolge , e va a diſcoſtarſene tan

to quanto vi ſi era accoſtata. Così con chiarezza geometrica

s'intenderà quel, che in certa groſſolana maniera han gli uo

mini detto, che la virtù ſtaſſe nel mezzo; il che non è ſem

pre vero. Perciocchè i doveri interni dell'uomo verſe il ſuo

Creatore non ſolo non ſono capaci d'ecceſſo, ma neppur fi

poſſono far giunger mai alla perfetta eſtenſione, e queſti non ſi

potrebbero mai meglio eſprimere, e figurare, che ſotto l'imagi

ne della iperbole, e del ſuo aſintoto, al quale eſſa ſi accoſta

ſempreppiù ſenza giungerne mai al contatto. Ma baſti aver

quì di corſo indicati queſti miei penſieri . Non è neceſſario

al mio preſente ſoggetto, che io ne ſpinga più innanzi l'aſtru

ſo diſcorſo. -
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ragion compoſta . Così, per darne un sinº a
mille, quando il moraliſta, e il giureconſulto ci dico

no, che niuno può far lucro con danno altrui º , ſi

eſprimono poco correttamente, giacchè nel lucro pro

eprio un danno altrui o grande, o piccolo, o picco

liſſimo è inevitabile º . Egli è ben vero, che può que

ſto ridurſi talvolta ad una quantità infiniteſima, e

l'infinitamente piccolo ſi confonde col niente così da'

geometri come da tutti gli uomini. Ma ſe queſto foſ.

ſe maggiore dell'infinitamente piccolo, allora la vera

eſpreſſione della ſentenza morale avrebbe dovuto eſſer

queſta, che niuno può per un picciolo guadagno ſuo

cagionar altrui un danno di gran lunga maggiore .

Che ſe queſte quantità fuſſero preſſocchè eguali , e

contraſtanti tra loro? Sotto le forme de governi civi

li, le leggi ſcritte (o ſiano ſtate dettate da Principi,

o convenute tra popoli ) ne danno la deciſione. Nel

lo ſtato di natura niuno avendo dritto di deciderlo;

lo decide la forza,

Queſto è il caſo, che diceſi della eſtrema neceſ.

ſità da ambe le parti. Naſce allora una guerra egual

mente legitima per que due, che la muovono. E per

eſprimermi più chiaramente con un eſempio, ſuppon

ganſi due uomini indipendenti tra loro ridotti a non

aver altro, che un ſolo pane baſtante ad alimentarne

un ſolo 3 . Il dritto di conſervar la ſua vita è maſſimo,

C 2 ed

(1) Quia bono, cº equo non conveniat aut lucrari aliquem

cum damno alterius, aut damnum ſentire per alterius lucrum .

Dig. Tit. de Jure dot. l. 6.

(2) Se tutto manchi vi ſarà ſempre quello, che altri non

abbiano avuto quel lucro, che uno ha fatto.

(3) Acciocchè a queſto caſo da me propoſto non ſi dia la

taccia di chimerico, ed ideale, dirò, che conſimili ad i
e
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ed è eguale in ambedue . Niuno potendo decidere

chi abbia ad aver quel pane , e ſalvar la vita, la

forza deciderà i .

Ecco ciò, che impropriamente diceſi il Dritto del

più forte. Ma la forza non è un dritto, non ne dà,
non ne aumenta. Il dritto viene dalla neceſſità dell'

adempimento del doveri verſo ſe, o verſo gli altri uo

mini, e non mai da diverſa fonte: nè perchè uno

abbia minor forza, ha men dritto. La forza altra

poſſanza non ha, che d'aſſicurar l'evento favorevole

della tenzone, nella quale chi riman ſoccombente non

ha per ciò o perduto il dritto, o diminuitolo punto;

fuorchè nel caſo, che per conſeguir la pace non v'ab

bia rinunziato.

Ripigliando tutto ciò che ho detto ſtabiliſco :

Primo . Che poſſono incontrarſi in due perſone

OV

ed aſſai frequenti ad avvenire ſono i caſi del doverſi ſalvar

la gente tutta dell'equipaggio di groſſa nave, che va a fondo,

o s'incendia, ſul battello non capace di contenerla tutta; il

falvarſi gente dal contagio, e che nel luogo ove và reca con

ſe il timore della comunicazion della peſte, l'arreſtarſi nel

caſi di careſtia navi, o vetture cariche di vettovaglie deſti

nate per altro luogo anche afflitto dalla fame, e molti altri

caſi, che potrebbonſi additare.

(1) In queſta ſituazione ipotetica ognun vede ſubito quanto

fiano difettoſamente pronunziate le ſentenze morali, che uno non

poſſa lucrare con danno altrui, che non ſi poſſa nuocere ad

altri, ed infinite conſimili maſſime vere, ma non con eſat

tezza geometrica dette. Non ſi rimprovererà certamente ad

Euclide d'aver concepito un ſuo teorema con termini, di cui

in qualche ipoteſi s'incontri la falſità. Io non mi ſtancherò

di dirlo, la morale ha tanta certezza quanto la geometria,

Reſta ſolo, che ſia meditata con egual chiarezza d'idee, e

parlata con egual preciſione di parole.
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ovvero in due ſocietà d'uomini (che ſono conſiderate

come perſone ed enti morali) dritti eguali, o quaſi eguali,

e contraſtanti tra loro. Secondo. Che ciò avviene ogni

qualvolta i doveri dell'uomo verſo ſe ſteſſo contratti

no tanto col doveri verſo i ſuoi ſimili, che non poſ

ſano a patto veruno combinarſi, e ſiano per così di

re in equilibrio contrappoſti, che è ciò, che diceſi caſo

d'eſtrema neceſſità in ambedue. Terzo. Che ſe da sì fatto

contraſto naſce pugna, e tenzone, ſarà legitima, e non

colpevole da amendue le parti. Quarto. Che l'even

to favorevole per colui, che ſarà ſuperiore in forza o

d'ingegno, o di muſcoli nulla ha, che far col Drit

to, nè dichiara ingiuſta la pretenſione del ſuccom

bente: la rende ſoltanto infelice º . Quinto. Che in

ogni altro caſo dove non ſiavi equilibrio di dritti ,

ragion vuole, che prevalga il dritto maggiore, nè

perchè il dritto minore ſia ſoſtenuto da maggioranza

di forze diventa migliore, ma riman ſempre tanto

quanto egli era. Seſto. Il dritto ſta nel perfetto adem

pimento del due doveri dell'uomo verſo ſe, e verſo

gli altri. Si adempiono perfettamente allorchè in cia

ſcun dato caſo ſi combina o il maggior utile proprio

col minor danno altrui, o il maggior bene degli al

tri col minor incomodo proprio. Settimo. Evvi una

gradazione di approſſimazione, ed un altra di slonta

namento da queſto punto ; e da queſta gradazione

prendono i vari nomi le virtù, ed i vizi, e tutti gli

atti morali. Ottavo. Son conſeguenze di queſta teo

ria generale del doveri le leggi del dritto della guer

ra, delle quali quantunque dagli ſcrittori di Dritto

Publico ſi ſia lungamente ragionato , pure tanto di

ſcor

(1) Victrix cauſa Diis placuit, ſed vi fa Catoni, Lucan.
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ſcorſo ſi riſtringe tutto ad una ſola teoria generale ,

che può eſprimerſi in breviſſimi termini. Eſſendo la guer

ra giuſta una violazione di quel, che l'uomo deve all'

altro uomo fatta per forzoſa neceſſità della conſervazione

di quel, che l'uomo deve a ſe ſteſſo, è dovere, che anche

la guerra ſia la minima violazione degli obblighi del

la beneficenza, che però rieſca combinabile col con

ſeguimento dell'oggetto della guerra º . E' dunque tut

ta la ſcienza del gius della guerra anche eſſa lo ſtu

dio della ſoluzion d'un problema de maximis & mi

nimis, e quindi, ſe per eſempio, a conſeguir una vit

toria baſtaſſe d' uccider cento uomini , non ſe ne
- - v - -

poſſono uccider mille. Il farlo è una ſevizie, ancorchè

ſi agiſca contro i nemici, perchè queſti benchè ne

mici ſon pur uomini, co quali vi è legame eterno di

doveri 2 .

Sieguono dalle ſopraddette Teorie altre verità ,

che ſarà utile indicar quì prima, che io m'inoltri nel

diſcorſo, tantoppiù che da molti ſcrittori mi ſembra

no oſcuramente dette , da altri o ignorate , o alte

Iate .

Di

(1) Gianfranceſco Buddeo nella ſua breve diſſertazione

De Jure Belli circa res ſacras, che va tralle ſue Selecta Juris

Naturae & Gentium dopo aver dimoſtrato, che quicquid jure

belli in res Civitatis licet, hoc quin etiam in res ſacras liceat

dubitari nequit, ſoggiunſe queſta ſteſſa teoria fondamentale

de Dritti della Guerra, che io ho quì indicata dicendo . Ille

autem (res ſacra) & deſtrui, 69 devaſtari ab hoſte poſſunt, ſi

quidem finis belli hoc exigat. Nec vero ſine modo in res hoſtium

ſevire licet. Moralium enim rerum hac eſt indoles, ut eſtima

tionem accipiant ex fine. Tantum ergo licet, quantum finis per

mittit. Unde conſequitur quod etiam res, quae ſacra non ſunt ,

non tamen ſemper perdi, aut vaſtari poſint.

(2) Sevitia eſt eſus, qui puniendi jus habet, modum non

babet. Senec.
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Dico adunque eſſer falſo, che l'eſtremario
renda giuſta qualunque azione. Id enim iuſtiſſimum

quod neceſſarium è una ſentenza mille volte con en

faſi ripetuta, e non per ciò divenuta più vera. La

neceſſità rende ſoltanto ſcuſata una azione per ſe ſteſ

ſa non giuſta, ma non ha forza di renderla giuſta,

eſſendo immutabile la natura del giuſto , e dell'in

giuſto º . Nè è lo ſteſſo commetter un atto giuſto ,

o il

(1) Chiunque ſi vorrà prender la pena di leggere tutto il

Capo VI. del libro II. del Puffendorf, o il Capo II. del li

bro II. dell'illuſtre Grozio vi troverà un lunghiſſimo diſcor

ſo sù queſti, che eſſi chiamano Dritti, e Privilegi della Ne

ceſſità, e vi ravviſerà grandiſſima diſparità da ciò, che io quì

dico. Io non ho voglia nè tempo di armeggiare, e contra

ſtar nè co' morti, nè co vivi . I lettori giudicheranno. Gli

prego ad avvertire, che oſſerveranno ne' due ſopracitati ſcrit

tori, ne' loro commentatori , e ne loro numeroſi imitatori

una perpetua confuſione, e meſcolanza di diſcorſo tra doveri

dettati dalla natura, le leggi Moſaiche , o ſia il dritto Di

vino poſitivo, le leggi canoniche, le civili , i conſigli della

perfezione evangelica, il puro giuſto, e l'eroiſmo, e il tutto

lardellato da gran citazioni di autori: S avvedranno de' tor

menti, che ſoffrono queſti giureconſulti a riſolvere i caſi pro

poſti, e a trovarne le teorie, e vedranno quanti ſiſtemi ima

ginano, e gratuitamente ſtabiliſcono. Io per medico, che la

neceſſità non ha dritti , nè può farne naſcere. Privilegi ha

ſibbene. Ma tutti i privilegi ſuoi ſono gli ſteſſi, che quegli

dell'ignoranza, dell'inavvertenza, della follia, del delirio, in

ſomma di qualunque ſtato, in cui l'uomo opera ſenza la li

bertà dell'azione, e ſenza ſaper ciò che fa, o poter voler

non far ciò, che fa. Senza libera volontà non vi è merito ,

nè demerito di azioni. L'uomo divien macchina, e la mac

china non commette colpe. Ma la morte, che ad un uomo

dà una macchina non è perciò giuſta. Solo ſi può dire, che

la macchina non ha commeſſo delitto. Quell'uomo s",
Clic
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O i connessiº ſenza colpa. E per adattar queſto

diſcorſo ad un particolar caſo; il difendere la coſa pro

pria è ſempre giuſto. Sempre è ingiuſto l'invaderla, il

rapirla, l'occuparla. Ma può taluno trovarſi meſſo

in così ſtretta neceſſità dall'imperioſa fame, che gli

comandi rapirla. Dico , che queſt'atto non acquiſta

per ciò legitimità, o giuſtizia; ma ſolo la neceſſità

aſſolve , e fa ſparire la colpa da chi lo commette.

Conſeguenza di queſto è, che non è ingiuſto co

lui, che difendendo il ſuo sopponeſſe anche a quegli

che ridotto ad eſtrema neceſſità voleſſe rapirglielo .

Solo è vero, che ſe il biſogno, che il legitimo padro

ne ha di quella coſa ſua foſſe aſſai minore del bi

ſogno di colui, che è ridotto ad occuparla , ſicco

me reſiſtendogli non meriterebbe mai la taccia d'in

giuſto, meriterebbe quella di duro , inumano, cru

dele.

Nè mi ſi venga a dire, che lo ſteſſo, o poco diverſo

ſia l'eſſer ingiuſto, o l'eſſer crudele, e che con queſte

frivole diſtinzioni di parole, degne aſſai più della ſterile

gram

che fuggendo a gran galoppo dall'inimico, e giunto in così

ſtretta via da non poterla paſſare ſenza calpeſtar col cavallo

un innocente, che in eſſa s' incontri, ( che è uno dei caſi

propoſti da ſopracitati autori ) benchè avvedutamente dia la

morte a queſt'uomo, è a parer mio nell'iſteſſo caſo di chi

inavvedutamente, o ignorantemente, o pazzamente la daſſe .

L'omicidio è ſempre ingiuſto; chi l'ha commeſſo in quella

circoſtanza non è colpevole. Ma riman vero, che con egual

dritto colui, che era in ſtrada poteva prevenirlo, ed ammaz

zandolo ſalvarſi , come ognun può prevenendo romper quella

macchina, che collo ſcroccare ſtà per ſchiacciarlo. Con queſto

ſempliciſſimo diſcorſo a me pare, che tutte ſi abbreviano, e

tutte ſi riſolvono le queſtioni riguardanti i caſi di neceſſità

ſenza far ſiſtemi ideali.
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grammatica, o della minuzioſa ſcolaſtica, che della

ſublime morale io raffreddi in certo modo la ſagra

fiamma della virtù. Io sò bene eſſer una la maſſa

de doveri umani, ed eſſer una in certo modo la vir

tù, e che di tutto il compleſſo del doveri ſi ha ſem

pre da ragionare. Ma penſo nel tempo ſteſſo, che

la diſtinzion de vocaboli è figlia della preciſion delle

idee. Senza preciſione d'idee non vi è più ſcienza;

non vi è dimoſtrazione. Si eſeguano in prattica tut

ti i doveri; ma non ſi confondano nel ragionare.

Prego i miei lettori adunque a diſtinguer ſem

pre ciò, che è giuſto in ſe ſteſſo, da ciò che è ſcuſa

to dall' eſtrema neceſſità, la quale altro in ſoſtanza

non è , che una mancanza di libera volontà º : che “ veceſi.

avvertano, che nel caſo, in cui foſſe eguale, e co-"

mune l'eſtrema neceſſità in due perſone, non è eguale, "

ma di molto maggiore il dritto di chi difende la coſa Benef

ſua, di quel di colui , che invade la coſa altrui i : ", li

che infine i doveri della giuſtizia ſono più preciſi , “ '”

più ſagri, ed inviolabili, che non quegli della bene

ficenza, e dell' umanità, i quali ſi degradano, e

variano con inſenſibile gradazione, e differenza di mi

ſure ſecondo i rapporti del vario affetto, amicizia ,

gratitudine, o altro vincolo, che obblighi l'uomo agli

altri della ſpezie ſua, laddove i doveri della giuſtizia
ſono ſempre d'una coſtante miſura, come nel ſeguen

te capo più diffuſamente ſpiegherò.

Qual uſo io ſia per fare di queſte teorie qui

da me ſoltanto brevemente indicate, ſi vedrà in ap

preſſo,

D CA

(1) Niſi quod melior eſt cauſa ſuum non tradentis, quam

Pºſcentis alienum diſſe il Rè Aminta all'invaſore Aleſſandro

Q Curt. lib. VII, c. I.
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se ſia lecito ad un Principe reſtare nella neutralità,

e in quali caſi.

Gli è manifeſto, che la prima queſtione da dover

, ſi eſaminare è il decidere ſe poſſa un Princi

pe ſenza mancare alla giuſtizia , o alla beneficenza

reſtare nella neutralità: perciocchè ſe mai ſi dimoſtraſſe

non poterlo egli fare, di ogni altra queſtione, che

ſi paſſaſſe indi a promuovere, ſarebbe inutile, e va

ma la diſcuſſione.

Or per procedere ordinatamente in queſta, dico

non doverſi prender già le parole della queſtione nel

loro più eſteſo ſenſo, quaſicchè ſi dubitaſſe ſe ſia un

Principe tenuto ad entrare in tutte le guerre indefi

nitamente, che ſorgono. Perchè a niun uomo di ſa

na mente verrà in penſiere di eſaminare, ſe facen

doſi guerra tra Principi lontaniſſimi, co quali neſſun

legame vi ſia neppur di frequentazione di commer

ci, abbiaſi ad entrar in guerra : nè vi ſarà chi eſa

mini da ſenno ſe acceſaſi guerra tra Chineſi, e i

Giapponeſi, ſia il Re di Marrocco obbligato per dovere

di giuſtizia a prendervi parte. Egualmente è coſa

chiara non eſſer dubbioſo il decidere ſe accendendo

ſi guerra tra due grandiſſime potenze, come ſarebbero

la Francia, e la Caſa d'Auſtria, una Sovranità pic

coliſſima, quale è la Signoria di Lucca, ſia tenuta,

o nò a meſchiarviſi. - -

Tolti adunque di mezzo i caſi della ſomma lon

tananza de luoghi, e della totale ſeparazione d'ogni

le
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legame anche d' amicizia, e quello della ſomma a

ſparità delle forze, ſi propone a diſcutere, ſe un

Principe non lontano per ſituazione di dominio ,

amico egualmente di due altri, non legato però con

veruno di eſſi da vincolo di trattato d'alleanza, e le

cui forze fan tali da far peſo nella guerra, poſſa ,

naſcendo guerra tra quelli, determinarſi a rimaner

neutrale ſenza mancare ai doveri della giuſtizia , e

dell'amicizia, che ha con loro º . -

D o Po

(1) Da niuno ſcrittore meglio, che da Cicerone ſi potreb

bero trarre autorità in difeſa di queſta opinione: e certamen

te i detti di così grande, e virtuoſo uomo ſono di non lie

ve peſo. Egli giunſe a dichiarar colpa graviſſima il non

difender, potendolo, l'amico. Injuſtitiae, dice egli, genera ſunt

duo: unum eorum qui inferunt , alterum eorum qui ab iis qui

bus infertur, ſi poſſunt , non propulſant injuriam . Nam qui

injuſte impetum in quempiam facit, is quaſi manus afferre vi

detur ſocio. Qui autem non defendit, nec obſiſtit, ſi poteſt, in

jurie, tam eſt in vitio, quam ſi parentes, aut amicos, aut pa

triam deſerat. Cic, de Off. lib. I. c. 7.

Solo ſi potrebbe avvertire, che ſembra il diſcorſo di Ci

cerone riguardar ſoltanto i doveri dei privati nello ſtato di ſo

cietà civile, e regolata, e non le Sovranità, che ſon tra loro

in un ſtato di ſola natura. Ora nello ſtato civile a ripulſar

l'ingiuria dell'amico non ſon neceſſarie le armi , e la guer

ra, anzi baſta il metter in chiaro la verità , patrocinarla ,

implorar l'autorità del magiſtrati , o del Principe, e tentar

altre confinili pacifiche vie per la ſalvezza dell' innocenza ,

Nè da chi l'imprende è tanto da temerſi l'irritazione, che

ne avverrà della parte contraria; perchè è queſta ſempre trat

tenuta, e frenata dal timor delle leggi, e del gaſtighi. Non

è così tra gli enti indipendenti affatto tra loro , de quali

l'irritazione è ſenza freno, e quindi di più lunga durata .

Infine ſotto al governo civile gli uomini ſono, e debbono

eſſere in uno ſtato di confidanza tra loro; ma nello ſtato di

Ila
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Potrebbe chi voleſſe ſoſtenere il nò appoggiar

ſi sù queſto argomento , che nello ſtato d'amicizia ,

e di corriſpondenza, in cui egli era , non ha potu

to ignorare le cauſe della guerra , e molto più, ſe

come è ſolito oggi in Europa , gli ſiano ſtate legal

mente paleſate, e reſe manifeſte. Or non potendo

eſſer a meno, che in ſentirle non abbia giudicato

l'una delle due Potenze guerreggianti aver la ragio

ne dal ſuo canto, l'altra aver torto, quel naturale

ed univerſale dovere, che è in ogni uomo di ſoccor

rere, e proteggere chi riceve ingiuſtizia, ed è ſo

praffatto, ed oppreſſo, lo dovranno muovere a rom

per l'amicizia ſua coll'ingiuſto aggreſſore, e metterſi

dal canto di chi ha ragione, per difenderla ſecon

do il ſuo potere.

Che ſe a queſt'argomento ſi opponeſſe la regola

generale di Dritto di non doverſi alcuno meſchiare

de fatti altrui i : ſi riſponderebbe, che ben eſaminan

dola non ſi adatta queſta al caſo del Sovrani. La re

gola è vera ſoltanto tra privati ſottomeſſi al governo

civile, ai quali è con ragione vietato meſchiarſi del

fatti, e delle ingiuſtizie altrui, perchè vi è il Prin

cipe, organo ſupremo delle leggi, a cui ſolo è riſer

vato il raffrenar le ingiuſtizie. Ma le Sovranità ſono

in ſtato di natura tra loro; non hanno Principe, non

ſuperiore, nè altro cuſtode delle loro ragioni, fuorchè

le proprie loro forze, o le riunite da legami dell'ami

cizia, o dell'alleanza.

Si avrebbe dunque a dire, che eſſendo l'amici

21d

natura ſono, e debbono eſſere in uno ſtato di perpetua diffi

denza, come io dirò in appreſſo.

(1) Culpa eſt immiſcere ſe rei, ad ſe non pertinentis. Dig.

T. de Reg. Jur. l. 26.
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zia il più dolce, il più naturale, il più virtuoſo vin

colo tra gli uominiº , eſſendo la forza di eſſa tanta,

che parve al più virtuoſo degli antichi filoſofi troppo

riſtretto confine del doveri dell'amicizia il dire, che

abbiaſi per l'amico a fare tanto quanto per ſe me

deſimo ſi farebbe , e dimoſtrò doverſi far talvolta di

più per l'amico, che non per ſe medeſimo º , non poſſa

diſpenſarſi il Principe amico dal ſoccorrere l'ingiuſta

mente aſſalito, e prender , ciò facendo, parte nella

guerra, che all'amico ſi moveſſe , eccettocchè ne ſe

guenti caſi.

Primo. Qualora ſi può con probabilità prevede

re, che le forze ſole dell'aſſalito baſtino a reſpingere

il nemico : eſſendo chiaro, che ſolo nel loro biſogno

ſiam debitori di ſoccorſo ai noſtri amici, e non quan

do eſſi poſſano farne a meno, e diſpenſarcene,

Secondo. Quando la giuſtizia, o ingiuſtizia del

la guerra acceſaſi tra due amici foſſe tanto dubbioſa,

oſcura, e diſputabile, che contro di niuno del due ſi

poteſſe dichiarar ingiuſta. E certamente in queſto ca

ſo niuno contraſterà, che non ſolo il Principe amico

d' ambedue i contendenti poſſa reſtar neutrale, ma

dico, che egli lo dovrebbe per giuſtizia, e diverſa

mente operando mancherebbe al giuſto , s"
ICO

(1) Solem videntur e mundo tollere, qui amicitiam e vita

tolunt, qua a Diis immortalibus nihil melius habemus, nihil

jucundius. Cic. de Amicit. c. 13.

-- (2) Nec enim illa prima ſententia vera eſt, ut quemadmodum

º ſe quiſque, ſic in amicum ſit animatus. Quam multa eninº

º, nºſtra cauſa numquam faceremus, facimus cauſa amicorum ?..

Multe quoque res ſunt, in quibus de ſuis commodis viri boni

multa detrabunt , detrabique patiuntur, ut iis amici potius, quanº

ipli fruantur. Cic. de Amicit. c. 15.
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ri ſenza cauſa i mali della ſpezie umana, opere

rebbe contro il ſentimento della propria coſcienza re

ſtata dubbioſa, e irreſoluta, e ſi laſcerebbe muover ſolo

o da riguardi politici di quella ragion di Stato, del

la quale io quì non intendo ragionare , o da una

parzialità d'inclinazione: inclinazione in queſto caſo

biaſimevole, e indoveroſa.

All'infuori di queſti due caſi ſi potrebbe con

Cicerone ſoſtenere , che baſti il vincolo della general

ſocietà eterno, e ſacro tra gli uomini tutti º ; baſti

il ſentimento dell'amicizia, e della umanità ad ob

bligar in giuſtizia ogni Principe ad accorrere alla di

feſa dell'ingiuſtamente aſſalito , e a non reſtar neu

trale 2 .

Io vorrei ben di cuore per utile, e felicità della

ſpezie umana, e per ſradicarne la calamità delle guer

re, che sì fatta opinione poteſſe tanto accreditarſi

colla forza delle ragioni, quanto ella è per ſe ſteſſa

ſublime, e generoſa. E certo ſe ciò poteſſe avvenire,

quel celebrato equilibrio della bilancia dell'Europa

tentato invano da gran politici colle combinazioni, e

cogli sforzi delle negoziazioni da due ſecoli in quà

di ſtabilire, e quel progetto di Pace Univerſale, dol

ce delirio d'un anima oneſta 3, verrebbe toſto pro

dot

(1) Nihil eſt profetto preſtabilius, quam plane intelligi nos

ad juſtitiam eſſe natos, negue opinione, ſed natura conſtitutum

eſſe jus. Cic de leg. l. 1. c. 1o. e poco di poi ſiegue a di

re. Omnes homines inter ſe naturali quadam indulgentia, 6

benevolentia , tum etiam ſocietate contineri -

(2) Etenim ſi is qui non defendit injuriam, negue propulſat

a ſuis cum poteſt, injuſte facit, 69 c. Cic. de Offic. l. III. c. 18.

(3) L'Abbate di S. Pierre: del qual progetto diſſe il fa

" Cardinal di Fleury eſſer les reveries d' un homme de

AC/7 ,
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dotto dalla ſola virtuoſa, e perfetta amicizia tra So

vrani.

Ma io mi veggo forzato a confeſſare, che non

mi ſembra ſoſtenibile in tutti i caſi, qualora non ſi

voglian gratuitamente confondere i coſtanti, e preciſi

doveri della giuſtizia, cogli impulſi della beneficenza,

e i limitati obblighi della bontà del cuore, co ma

gnanimi traſporti dell'eroiſmo.

E per ſpiegarmi più chiaramente comincerò dall'

avvertire, che abusò grandemente Cicerone (come ſe

ne abuſa da infiniti ſcrittori in ogni paſſo) delle voci

giuſto, ed ingiuſto applicandole a chi ricuſa di ſoc

correr il compagno, e l'amico ”. La giuſtizia ſta i
are - - ſ; i paſſi da

nel non togliere, nè negare ad altri ciò, che loro ſi "

appartiene, (che è la forza delle parole alterum non ſopra ci.

ledere, jus ſuum cuique tribuere) ma il dare il pro- º alla no

a i, Pag

prio ad altri, il preſtar l'opera propria non mai pre- e -

cedentemente promeſſa, appartiene alla beneficenza, e pag 3o.

non mai ſi ha dritto di richiederla per giuſtiza -

Queſta è la ſoſtanzial differenza tral Principe alleato

e l'amico. Dall' alleato per giuſtizia ſi richieggono i

ſoccorſi ſtipulati, e convenuti; dall'amico si implora

no per quel ſentimento di umanità, che ſi ſpera tro

var in lui. Sicchè non può mai dirſi d'eſſer ingiuſto

chiunque ricuſa preſtar il ſoccorſo, e l'opera ſua ,

ma ſolo può darſegli talvolta il nome di ſpietato, ed

inumano,

Avvertito queſto abuſo di voci, che ſi trarrebbe

dietro importanti conſeguenze, paſſo a dire, che ſe

il dover ſoccorrer gli oppreſſi foſſe ſempre un obbli

go di giuſtizia ( prendendo queſta voce nel ſuo giu

ſto, ed eſatto ſenſo ) ſarebbe certo, coſtante, inva

riabile; ma perchè egli è un dovere di beneficenza,

3) ON).
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non è tale 1 . La beneficenza è un obbligo naſcente

da quantità ſpeſſo variabili, e di diverſa miſura, co

me quelle, che ſono prodotte da tre diverſe ragioni,

che debbono concorrervi per produrre l'obbligazione,

e tutte tre non ſono mai fiſſe. Vi ſi richiede imprima

- l'e

(1) Per togliere ogni oſcurità a queſta mia aſſerzione l'ap

plicherò ad un caſo. Suppongaſi, che un uomo debba conſe

guir da un altro cento ſcudi per prezzo di coſa vendutagli ,

o per qualunque altro legale contratto. Ognun comprende ,

che il debito di queſt'uomo è fiſſamente certamente di cento

ſcudi nè più, nè meno. Or ſuppongaſi d'altra parte, che un

infelice ridotto alla mendicità implori la pietà d'un uomo

ricco. E' debito di carità il ſoccorrerlo. Ma quanto dovrà

dare queſto ricco al povero? La ſomma non è mai fiſſa .

Poſſono eſſervi circoſtanze, che non dico cento , ma mille

ſcudi ſiano una quantità tanto piccola , che meriti rim

provero di crudeltà il non aver dato di più. Poſſono eſſervi

altre circoſtanze tali, che un ſoldo ſolo ſia baſtante beneficen

za. Può non eſſervi obbligo di dar nulla , e può infine eſ

ſervi caſo in cui l'uſar beneficenza ſarebbe vizio , e colpa

( il che gli algebriſti eſprimerebbero con dire , che la bene

ficenza allora paſſa ad eſſer traile quantità negative). Queſto

è quel, che ho inteſo di dire ſoſtenendo, che i doveri della

iuſtizia ſian da conſiderarſi come quantità coſtanti ; mentre

que' della beneficenza ſono quantità variabili, che poſſon

creſcere, e diminuire a guila delle ſemiordinate di alcune

curve, e giungere al zero, ed anche far receſſo in contrario.

Nè mi ſi opponga , che anche i debiti di giuſtizia poſſono

variare, e diminuire, o creſcere, come nel caſo, che d'una

ſomma dovuta ſi aveſſero a pagare gl'intereſſi, e le uſure :

perchè ognuno riflettendovi avvertirà, che le quantità varia

no ne'debiti di giuſtizia per cagioni eſtrinſeche ( come ſa

rebbero la mora del tempo, la diſtanza de luoghi, onde naſce

il cambio, ed altri caſi ) laddove i debiti di beneficenza ſo

no in ſe ſteſſi, ed intrinſecamente varianti, ed indeterminati

ſe non ſi applicano alle circoſtanze di ciaſcun caſo parti

colare .
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l'eſame della giuſtizia, o ingiuſtizia nelle cauſe del

la oppreſſione, o del danno, che talun ſoffre º . L'eſame

inoltre del grado d'amicizia, e d'affetto dovuto all'op

preſſo º . L'eſame infine delle forze del ſoccorrente,

e dello sforzo, che abbia a coſtargli il ſoccorrere 3 .

Quando tutte queſte tre ragioni ſi uniſcano, e giun

gano ad eſſer in quel grado , che i geometri di

rebbero un maſſimo 4, il dovere di beneficenza può

divenire così forzoſo, e ſtringente, quanto quegli del

la più eſatta giuſtizia 5. o" è avvenuto, che ſian

ſi

(1) Nam (beneficia) nec in vulgus effundenda ſunt, & nul

lius rei, minime beneficiorum, honeſta largitio eſt, quibus ſi de

traxeris judicium definunt eſſe beneficia : in aliud quodlibet in

cidunt nomen . Senec. de Benef. lib. 1. c. 2.

(2) Quello ſteſſo Cicerone, che indefinitamente aſſerì eſſer

ingiuſtizia, colpa, misfatto il non riſpingere, e vendicare le

ingiurie dell'amico, non potè in altro luogo tacere d'eſſer

ſommamente diverſi tra loro i gradi della benevolenza dovu

ti da noi agli enti della noſtra ſpezie, e diverſo il vincolo,

che con eſſi ci lega. Sic enim mihi perſpicere videor ( diſſe

egli ) ita natos eſſe mos, ut inter omnes eſſet ſocietas quaedam;

major autem ut quiſque proxime accederet. Itaque cives potiores,

quam peregrini, 69 propinqui quam alieni. De amicit. c. 5.

Tanto egli è vero, che la morale è ſtata parlata ſempre più

con eloquenza, che con preciſione.

(3) Dabo egenti , ſed ut ipſe non egeam: ſuccurram peritu

ro, ſed ut ipſe non peream. Senec. de Benef. lib. II. c. 15.

(4) Io prendo queſta voce in quel ſenſo ſteſſo, in cui un

geometra direbbe eſſer il diametro la maſſima delle linee ,

che poſſono tirarſi da un punto a qualunque altro della cir

conferenza dentro un cerchio; il che non dinota, che ſia gran

diſſima in ſe, ma ſolo maggiore delle altre tutte, che ſe le

vanno approſſimando in grandezza.

(5) Gli alimenti dovuti a più ſtretti congiunti non ſono
lill



ſi iº le voci, e l' eſpreſſioni da tutti i morali

ſti, ſpeſſo chiamandoſi giuſti gli obblighi della be

neficenza, perchè ſon giunti al grado di forzoſi, e

da non poterſene l'uomo diſpenſare. Ma quando non

giungano le ragioni componenti il dovere della bene

ficenza al maſſimo loro grado , varianſi i nomi dell'

azione di beneficenza eſercitata, e da quello di giu

ſtizia (impropriamente dato agli indiſpenſabili, come

di ſopra ho detto ) vanno degradandoſi, e chiaman

doſi or gratitudine, or liberalità, or virtuoſo affetto

verſo gli amici, e i congiunti, or magnanimità, or

-
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un dovere di giuſtizia in ſe ſteſſi, ma di beneficenza; poichè

non riguardano il reſtituire, o il non toccare ciocchè ſia d'al

tri, ma il dare il proprio ad altrui: pure ſono così ſtretti ,

che le leggi civili meglio ordinate vi metton mano, e vi

aſtringono i renitenti . Nè ſolo ſugli alimenti, ma su di

molti altri obblighi di beneficenza han creduto poterſi in

terporre l'autorità delle leggi que vecchi giureconſulti Ro

mani, che nel loro reſponſi, e deciſioni ci laſciarono il più

glorioſo monumento del progreſſi allora già fatti nello ſtudio

della vera ſapienza, della morale, e del gius, il quale coltivato

per quindici ſecoli dopo o non ha fatto maggior cammino, o

forſe ha rinculato. Per legge ſi rivocano per vizio d'ingratitudine

le donazioni, le manumiſſioni, ſi toglie il dritto alla ſucceſ

fione. Per legge ſi puniſce la colpa lata, cioè il non preſtar

l'opera propria dell'attenzione, e della cura dovuta ai beni

altrui, come ſe foſſe un dolo, ed una volontà di danneggia

re &c. Quindi io non ceſſerò di maravigliarmi, come al ce

lebre Grozio ſcappaſſe dalla penna al libro II. capo 22. S. 16,

ove tratta delle giuſte cauſe di guerreggiare, queſta indetermi

nata dottrina da lui in termini generali, e ſenza reſtrizioni

profferita, che quando taluno è obbligato a qualche coſa non

per effetto della giuſtizia propriamente così detta, ma per qual

che altra virtù, come la liberalità, la gratitudine, la compaſ

fione, la carità, ſiccome non ſi può tra concittadini farne ricorſo
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in fine eroiſmo. A queſto punto giunti indicanº'sa

mezzano dovere, e perciò libero ad eſercitarſi, o a

diſpenſarſene, come quello che è prodotto e da mez

zana cauſa d'ingiuſtizia, e da debole vincolo, ed

obbligo d'affetto, e da un non facile sforzo in chi

benefica “ . Diſcendendo di ſotto a queſto termine, gli

atti umani cominciano a non prender più il nome

delle virtù , e vanno ad acquiſtar quegli del vizi, e

de'difetti: ed imprima cominciano ad aver taccia di

- E 2 pro

al giudice, così tralle Potenze non ſi può ricorrere alle armi ,

e quindi ogni guerra intrapreſa per il rifiuto di que doveri ai

quali ci obbligano le altre virtù, è guerra ingiuſta . La ſteſſa

regola da lui preſa per ſicura guida di riguardar ciocchè pra

ticavaſi tra privati cittadini, lo avrebbe condotto a dire ,

che in tutti que caſi, ne'quali ſi potrebbe in un paeſe di vir

tuoſe, e ben ordinate leggi convenire innanzi al giudice chi

mancaſſe ai doveri della obbligatoria, e indiſpenſabile benefi

cenza, in quegli ſteſſi, tra enti, che non han ſuperiore, nè

giudice, è giuſta la guerra. Ma di queſta deciſione del Gro

zio tratterò più diſteſamente nel capo ſeguente.

(1) Queſta mobilità, e variabilità del doveri della benefi

cenza, unita all'abuſo delle voci, e de nomi dati alle virtù,

e agli atti umani, han fatto credere ai moraliſti, che non

poteſſe trovarſi quella certezza nelle riſoluzioni delle queſtio

ni morali, che incontraſi ne problemi della geometria. Er

rore graviſſimo tanto, quanto è univerſale. Non perchè un

problema ſia indeterminato sfugge dall'eſſer atto a riſolverſi.

Si riſolve con una equazion generale, anch'eſſa indetermina

ta, e compoſta di più ignote, che comprende tutti i caſi .

Queſta a miſura, che le ignote ſi determinano, e ſi fan note

nelle particolari circoſtanze del caſi, ſi adatta a ciaſcuno ,

e gli riſolve . Conveniva adunque meditar prima di quan

te ragioni indeterminate, e quindi ignote è compoſta ogni

queſtione ſulla beneficenza, e ſi ſarebbe viſto non eſſer più,

che trè. Determinate queſte è determinata, e definita ogni

queſtione.
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prodigalità, e di leggerezza, di capriccio, di mal

inteſo deſio di gloria, finchè giungano all'irragione

volezza, alla follia, ed alla colpa , che è l'eſtremo

punto contrappoſto al ſopraddetto termine maſſimo

de doveri. Ciò avviene quando e ſi conferiſce il be

nefizio ad un ignoto , quaſi da niun vincolo legato

al beneficante, e che coſtui lo fa con ſuo pericolo grande,

e che in fine ſi dirigge a giovare chi ſoffriva per giuſta

cauſa qualche pena. Tale ſarebbe la beneficenza aſ

ſurda di colui, che ſi arriſchiaſſe a liberar dalle for

che, o dalla galera un altro uomo a lui preſſocchè

ignoto, che vi ſia ſtato meritamente condannato. Sì

fatta azione non merita altro titolo, che di ſtoltezza,

o di delitto i .

Ciocchè ho diſcorſo fin ora generalmente ſulle

azioni umane, ſi adatta intieramente alle riſoluzioni

delle Sovranità ſul reſtar neutrale, o ſull'entrar a

parte della guerra moſſa al Principe amico . Poſſono

darſi caſi, ne'quali, l'obbligo di ſoccorrerlo giunga

al grado di forzoſo, ed indiſpenſabile. Tali ſono quan

do unitamente e ſia ingiuſta al ſommo, e per niun

verſo meritata, o cauſata la guerra a quello moſſa: e

che nel tempo ſteſſo ſian grandi tra loro i legami o

dell'amicizia , o della riconoſcenza per benefizi, e

ſoccorſi altre volte ricevuti , o per communion di

commerci, o per parentela tra Sovrani , o per uni

formità di culto religioſo, o in fine per altro comu

ne intereſſe, che gli uniſca, e che quaſi s'agguagli

IlO

(1) Benefatta male collata malefatta arbitror. Ennio.

Una piacevole imagine di ſiffatta pazzia è D. Chiſciotte,

che per prodezza di quella ſua cavalleria libera Ginès di Paſ

famonte, e tutta la catena de condannati in galera, ed im

mediatasnente vien rubato, e baſtonato da coſtoro.
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no ad una ſtipulata, e ſollenne alleanza: che in fine

ſian tali le forze del Principe invocato al ſoccorſo

da poterſi riguardar come facile lo sforzo, e piccolo

il pericolo a cui ſi eſpone preſtandolo. Quel Princi

pe, che in queſto caſo lo negaſſe mancherebbe al

più bello del doveri umani: giacchè la ſola giuſtizia

non fa altro, che render l'uomo quale dev'eſſer l'uo

mo; la beneficenza l'innalza, lo fa più ſimile, e lo

accoſta quaſi alla Divinità. *

d'eſſer forzoſo il dovere di entrar in guerra, ma ſa

rà pure or gratitudine, or magnanimità, or in fine

eroiſmo il determinarviſi.

Siegue indi quel punto in cui potrebbe la deter

minazione di muoverſi a guerreggiare eſſer miſta di

lode, e di biaſimo, e chiamarſi una bontà di cuore

non eſente dall'imprudenza , e dalla leggerezza. E

finalmente potrebbe eſſer in tutto biaſimevole ſe foſ

ſe moſſa da una inconſiderata brama di gloria, e

prurito di moſtrarſi più potente , e più generoſo di

quel, che ai conſigli di una ſaggia politica non ſi

Conviene .

Ecco la generale teoria, che comprende tutti i

caſi poſſibili della queſtione ſul poterſi o nò reſtare

nella neutralità º . L'applicarla dipende dall'eſame del

le

(1) Per coloro, che con geometrica preciſion d'idee vorranno

meditare ſulla natura de doveri della beneficenza piacemi av

vertire, che i gradi dell'ingiuſtizia delle cauſe della miſeria

in chi chiede il benefizio ſono quantità, che poſſono talvolta

oltrepaſſare ogni confine, quali ſarebbero in chi riceve danno

per quello ſteſſo, per cui avrebbe dovuto ricever premio , o

pro

3a

e Deus

Ma gradatamente, ſe queſte circoſtanze o non eſi mi

tutte, o non in così alto grado s'incontrino, ceſſerà li juvare
mortalem ,

Plin,

a
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le circoſtanze di qualunque caſo. Da eſſa ſi fa ma

nifeſto, che ſolo in pochiſſimi caſi ſia forzoſo dove

re il non reſtar neutrale , ma che in moltiſſimi o ſi

poſſa , o anche ſi debba eſſerlo º .

Ogni

profitto. Poſſono diſcendendo eſſer di limitata miſura, ſe la diſ

grazia non può dirſi venuta ſenza colpa affatto di chi la ſof

fre. Poſſono anche ſvanire, e non eſſendovi ingiuſtizia dive

nir queſta zero, quale è in coloro, che tutte le ſciagure, che

ſoffrono, col loro vizi ſe l'abbiano meritate . Poſſono infine

( come ho di fopra già detto ) diſcendere di ſotto al vero ,

cioè eſſer tanto meritata la ſciagura, che ſarebbe colpa il

liberarnegli, come è in coloro, che ſono ſtati condannati a

qualche pena dalle leggi. Riſpetto al maggiore, o minore

obbligo d'affetto oſſerverò, che non può queſto eſſere una

quantità ſenza confine. Il ſolo obbligo d'amore infinito è

nell'uomo verſo il ſuo Creatore, ma appunto la Divinità non è

ſuſcettibile di benefizi da noi. I maſſimi del noſtri affetti do

po quello, ſono verſo i genitori, la conſorte, i figli, i con

giunti , e più di eſſi verſo la patria ( che gli comprende

tutti ) e verſo il proprio Sovrano. Siccome queſt' obbligo

non giunge mai ad eſſer infinito, così non perviene mai nep

pure a sbaſſarſi fino al vero; perchè baſta che colui , che

chiede amore da noi ſia un uomo, per meritarne ſotto que

ſto titolo una qualunque ſieſi ancorchè picciola doſe. In fine

riſpetto alle forze del beneficante avvertirò , che queſte non

poſſono mai giungere all'infinito, non eſſendo ciò conceſſo

alla limitata poſſanza dell'uomo, ma poſſono diſcendere fino

al zero, quali ſarebbero in colui , che foſſe egualmente, o

anche più miſero di chi gli chiede alta. Ho voluto dare

queſto ſaggio per far ſcorgere quanto ſia diverſa la natura

delle ragioni componenti il dovere della beneficenza, e quan

to per conſeguenza debban eſſer complicate, e difficili le ri

ſoluzioni delle queſtioni, che perciò han dato larghiſſimº

campo ai moraliſti di traviare, di opinar diverſamente, e di

produrre opinioni ſtrane, e moſtruoſe. -

(1) Non ha Ugon Grozio trattata la queſtione son"
MAC
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Ognuno ſi ſarà avviſto, che io non ho ni.

to delle conſiderazioni politiche , per le quali con

vien talvolta ad un Principe unirſi con altri a guer

reggiare, or per impedire il ſoverchio ingrandimento

dell'aggreſſore, ora per non laſciare, che ſi aprano

nuove vie al commercio, onde veniſſe danno a quel

lo de propri ſudditi, ed or per altri riguardi. Di

queſte conſiderazioni io ragionerò nel libro II., giac

chè conſagro queſto a trattar unicamente del doveri

del giuſto, deſtinando quello a parlar de conſigli
dell'intereſſe.

CA

nel preſente capo ne' termini, che io l'ho propoſta; ma nel

capo V. del libro I. accennò quella, che con queſta confina,

cioè ſe foſſe giuſta cauſa di guerra il muoverſi a ſoccorrere gli

amici aſſaliti. Citò Cicerone, Menandro, Democrito, Lattanzio,

ed una nuvola di vecchi giureconſulti, che forſe di tutt'al

tro parlano, e concluſe eſſer atto lecito, ed oneſto il render

ſervizio ad altri, e per conſeguenza il divenire auſiliare nel

la guerra, aggiungendo, che quando anche non vi foſſe altra

congiunzione, che l'uniformità di natura , queſta baſta ad

obbligarci a ſoccorrere i noſtri ſimili qualor ſi poſſa . Il ge

nerale rimprovero da me fatto ai moraliſti di aver ſempre

riſolute le loro queſtioni in termini aſſoluti, e generali, ſen

za neſſuna chiarezza di teorie , che teneſſe conto del dati

certi, e degli incerti, de'fiſſi, e de variabili, mi fa dire di

queſta deciſione del Grozio, come di moltiſſime altre ſue, e

de' ſuoi compagni, che ella è talvolta vera, e talun altra fal

ſa, e ſempre poco eſattamente eſpreſſa ne' termini come è

concepita. Quel che ho detto di ſopra mi par , che lo di

moſtri evidentemente. In oltre acciocchè molti non vi pren

dano abbaglio, piacemi far oſſervare eſſervi diverſità gran

de tral dire, che ſia giuſto motivo di guerra l'intraprenderla

per ſoccorrere un amico affalito, e il dire, che ſia neceſſario
do
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C A P O IV.

Se l'eſſer un Principe reſtato nello ſtato di neutralità

poſſa in qualche caſo dar giuſto motivo di guerra

contro di lui - e di altre queſtioni attenenti allo

ſteſſo ſoggetto.

• vedi la CEmbrerà a molti ſuperflua, dopo aver io º paleſata

pag. 36. la mia opinione di poterſi incontrar circoſtanze,

º nelle quali l'obbligo di ſoccorrere un Principe amico,

quantunque niun legame di ftipulata alleanza vi ſia

con eſſo, giunga al grado di forzoſo, e indiſpenſabile,

eredita l'aggiunzione di queſto capitolo, tantoppiù, che già º

nota 5. ho combattuta la contraria opinione del Grozio. Pu

pºs 33 re io non ho creduto potermene diſpenſare, così,

per

dovere il farla. Può molte volte una azione eſſer e virtuoſa,

e lodevole, ſenza che per ciò il non farla divenga vizioſo,

e biaſimevole. Negli atti umani appartenenti alla beneficen

za, e alle virtù di queſta claſſe ciò ſi verifica ſpeſſe volte,

benchè non ſia egualmente vero negli atti appartenenti alla

rigoroſa giuſtizia. Così quell'uomo, ch' eſporrà al pericolo

la ſua vita per ſalvar quella dell'amico fa ſicuramente un at

to di nobiliſſima virtù, come l'inſegnò S. Tommaſo Part. 3.

diſt. 29. queſt. I. dicendo tradere ſe ipſum morti propter anti
cum eſt perfettiſſimus actus virtutis. Ma non ne ſegue, che

il non farlo ſia vizio , giacchè l'atto contrario al ſoprad

detto non è già l'aſtenerſi dal farlo, ma ſarebbe quello di eſpor

re al riſchio la vita dell' amico per ſalvar la ſua, e que

ſto ſarebbe ſicuramente atto vizioſo, e biaſimevole. Il non

fare rimane nel mezzo tra due atti, (come il diametro tral

le ſemiordinate delle curve ) e quindi generalmente parlando

non è atto nè virtuoſo, nè vizioſo, anzi in ſe ſteſſo conſi

derato neppur ſi può dir atto ma zero.
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perchè l'autorità di queſto celebre ſcrittore poi far

peſo a moltiſſimi, come perchè parmi in tanto grave

materia conveniente l' indicare con maggior preciſio

ne quali ſiano quel caſi, ne quali io penſo poterſi ri

guardar come degno d'inimicizia quel Principe ami

co, che ha negato i ſuoi ſoccorſi . Infine merita

d'eſſer riportata, ed eſaminata da me l'opinione di

Criſtiano Volfio ſulla preſente queſtione, ſeppure tra

quelle ſue tutte oſcure, ed indigeſte, e ſpeſſo con

tradittorie, e mal concepite dottrine, ſarò capace d'in

dovinarla, e diſcernerla. -

Ugon Grozio credè poter decidere rotondamen

te, che ſia ingiuſta qualunque guerra intrapreſa per

il rifiuto avuto di que doveri, quale è la liberalità,

la gratitudine, la compaſſione, la carità , che ſono

virtù diverſe dalla giuſtizia ; ed aggiunſe in confer

ma de ſuoi detti, che ingiuſta fu la guerra fatta da'

Romani a un Re di Cipro, ſotto preteſto, che fuſſe

reo d'ingratitudine verſo il Popolo Romano. Perchè

un benefattore non ha alcun dritto ( prendendo que

ſta voce nel ſuo giuſto ſenſo ) d'eſiggere gli effetti

della ſua beneficenza dal beneficato ; altrimente non

ſarebbe più un benefizio, ma un contratto.

Non è difficile, ſe io non m'inganno, il diſco

prire la fallacia, e l'errore di queſto raziocinio, che

non negherò eſſere a prima viſta capace di far illu

ſione . L' abbaglio giace naſcoſto ſotto quella voce

contratto, che ingannò Ugon Grozio. Certamente un

benefizio non produce veruno di quel contratti, che

nel corſo della vita ſogliono gli uomini liberamente,

e ſpontaneamente ſtipulare: e quindi un dono non

è nè un mutuo, nè un preſtito, nè un precario ,

non una vendita, non una locazione. Ma evvi una

- E -
uni
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univerſal legge, e un primo contratto, che lega gli

uomini con eterno vincolo d'amore, e di ſocietà tra

loro i . Nè ſenza queſto il conſorzio della ſpezie uma

na avrebbe meritato il nome di Società, nome, che

appunto indica contratto, ma ſarebbe da dirſi uno

ſtormo di bipedi ſenza piume . Qual vano nome, ed

inutile ſarebbero mai le virtù della liberalità, della

compaſſione, della pietà ſe non produceſſero effetto

veruno! Anzi è queſto contratto una di quelle leggi,

che il ſapientiſſimo Cicerone diſſe non eſſer ſcritta ,

ma nata in noi, non appreſa, ed inſegnataci , e

letta, ma bevuta col latte, ed inculcataci, e dataci

dalla ſteſſa natura º .

Mancando adunque alla retribuzione verſo chi

eſercita una di queſte virtù diſtinte dalla giuſtizia ,

non ſi và, egli è vero, contro verun contratto ſcrit

to, e conoſciuto dalle leggi civili, ma ſi offende al

tamente quel general contratto, che forma il glutine

dell'umana ſocietà. Ciò baſti aver avvertito ſull'opi
nione del Grozio. -

L'opinione del Volfio ſembrani in tutto con

traria alla ſopraddetta, giacchè pare, ch'ei dica eſſe

re ogni nazione obbligata a dar ſoccorſo a quella ,

che

(1) Eſt enim jus, qua devincta eſt hominum ſocietas, cº

quod lex conſtituit una . . . quam qui ignorat, is eſt injuſtus,

ſive eſt illa ſcripta aſpian, ſive naſquam Cic. de leg. l. 1.

c. 15. e poco più ſotto ſegue a dire. Nam bac naſcentur ex

eo, quod natura propenſi ſumus ad diligendos homines , quod

fundamentum juris eſt. c. 18.

(2) Eſt igitur hac non ſcripta, ſed nata lex: quam non di

dicimus, accepimus, legimus; verum ex natura ipſa adripuimus

bauſimus, expreſſimus, ad quam non doti ſed fatti, non inſti

tuti, ſed imbati ſumus. Pro Mil. c. 4.
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che fa giuſta guerra, ſebbene aggiunga eſſervi gius

perfetto in chi domanda il ſoccorſo , ma imperfetto

in colui, che dovrebbe darlo; onde egli paſſa a pre

ſcrivere, che faccianſi trattati affinchè queſto gius di

venga perfetto. Ma come mai ha potuto il Volfio

non accorgerſi , che per far un trattato vi vuole il

libero conſenſo di due, onde egli non poteva pre

ſcrivere, ed ordinare ad un ſolo il farlo , quaſicchè

da eſſo ſolo dipendeſſe il concluderlo ? E ſe, ſecondo

il ſuo dire, quella Sovranità, a cui ſi richiede l'ajuto

non ha obbligo perfetto di darlo, non avrà neppur

obbligo di far trattato . Svaniſcono adunque queſte

puerili, e mal imaginate diſtinzioni di gius perfetto,

ed imperfetto, e riman ſolo l'aſſerzione, che natural

mente vi ſia obbligo di dar aiuto agli ingiuſtamente

attaccati, propoſizione in ſe ſteſſa vera, ma che me

rita eſſere minutamente diſcuſſa ſecondo le teorie nel

capo precedente da me eſpoſte per applicarſi a ciaſ

cun caſo º .

F 2 Me

(1) Il Volfio alla parte IV. cap. III. S. 1 Io8, delle ſue

Inſtitutiones Juris nature , 9 gentium ſtabilì queſta dottrina

Gens quelibet alteri cuicumque debet, quod ſibi, quatenus alte

ra id non habet in poteſtate ſua, ipſa autem citra negletum

officii erga ſeipſum hoc alteri preſtare poteſt . Conſequenter que

ad conſervationem ipſius, vel ejuſdem, ac ſtatus ipſius perfectio

nem conſerre poteſt, conferre debet. Jus tamen ad ea genti alteri

imperfectum eſt, jus autem petendi perfectum , nec ea impediri

poteſt, quo minus petatur, citra injuriam. Indi al . I 179.

ne trae queſta conſequenza. Naturaliter gentes obligantur auxi

lia, & ſabſidia mittere genti bellum juſtum gerenti, & quo

cunque modo juvare eam in bello, quantum datur; ut vero jus

perfectum ad ea acquiratur, federa pangenda ſunt utpote ſanita

inter gentes habenda. E' tanto il gruppo delle ſconcezze, che

in così poche righe ſi racchiudono, che io ſon tentato"S

ti tOlto
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º

Meglio dunque, che ad eſaminare le poco eſat

te ſentenze del Volfio io impiegherò il tempo a ri

cercare quale ſia tra tutti i caſi di beneficenza obbli

gatori, quello, che poſſa dirſi il maſſimo , e il ve

ramente forzoſo ; il che facendo verrò anche ad eſa

minare ſe a ragione abbia Ugon Grozio deciſo eſſere

ſtata ingiuſta la guerra de' Romani contro quel To

lomeo Re di Cipro , che ad eſſi avea mancato di

gratitudine º

Egli

toſto a credere d'eſſer io quegli, che non l'intendo, che a

penſare, che il Volfio abbia potuto profferirle. Certamente

ſe in chi domanda vi è perfetto gius di chiedere, farà per

fetta ingiuria chi niega. Se poi per gius ha inteſo ciò, che

più eſattamente avrebbe dovuto dir libertà, o ſia facoltà, fa

ricordare del volgare, e ſcherzoſo detto, che il chiedere, il

proteſtarſi, e il dar di teſta al muro ſon atti leciti a tutti;

tanto è diverſo l'aver libertà di chiedere , dall'aver dritto

a pretendere, e domandare. Ma io non mi ſtraccherò dippiù

ſopra queſto ſcrittore, non meno, che ſulle opere di Samuele

Coccejo, ne'libri de quali chi ſi darà la pena di meditarvi

vedrà riſorta , e rinnovata ſotto altra ſembianza, e ſotto di

verſo, e men aſpro ſuono le celebri voci, e diſtinzioni de

gli ſcolaſtici materialiter, formaliter, intentionaliter , quiddi

tative, ut ſic, ſecundum quod, ut quò, ut quod, ed innumera

bili altre uſate da quella gente, che nel loro aſtruſi , ed af

fettati ſtudj badava non ad intendere , ma a dar ad inten

dere.

(1) Non ha che fare colla preſente queſtione l'eſaminare

ſe quel particolar caſo della guerra da Romani, moſſa a To

lomeo Re di Cipro foſſe di una guerra giuſta , o in

giuſta. Certamente fu quella ingiuſtiſſima. Così la dichiara

no tutti gli ſtorici, e fino i più ſaggi del Senato in quel

tempo la deteſtarono. Vagliane per tutti il giudizio di Ci

cerone, che piacemi rapportare Rex Ptolemaus , qui ſi non

dum era: ipſe a Senatti ſºcius appellatus, erat tamen frater eius

i ge
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Egli è neceſſario premettere eſſer la si il

maggiore del diſpendi, de danni, e del pericoli di una

Sovranità ; tanto grandi ſono le conſeguenze delle

ſtraggi, delle devaſtazioni del campi, e degli edifizj,

de' debiti, del tributi, dell'eſtrazion del denaro, e dei

totale ſpoſſamento, che la guerra ſteſſa ſi tira dietro,

alle quali ruine ſpeſſo s'aggiunge l'altra aſſai mag

giore delle alterazioni nelle leggi, ne coſtumi, e fin

anche nella coſtituzion dello Stato . Un tremuoto ,

una epidemia , un incendio, una careſtia, che di

ſtraggano una, o più città, quantunque orribili ca

lamità, e flaggelli dell'ira celeſte, non ſono di gran

lunga comparabili a queſto flaggello, che l'uomo a ſe

ſteſſo dà: perciocchè nè l'effetto di eſſi ſi diſtende

tanto, nè tanto dura, e perchè l'eſperienza tutto gior

no ci moſtra, che da quel mali di ſopra rammentati,

coloro che rimangono, preſto ſi rialzano, e ſi ſolle

vano, laddove una guerra infelice può gi 3.

at

regis, qui cum eſſet in eadem cauſa, jam erat a Senatu bono

rem iſtum conſecutus: erat eodem genere, iiſdemdue majoribus ,

eadem vetuſtate ſocietatis : denique erat Rex, ſi non dum ſo

cius, at non hoſtis: pacatus, quietus, fretus imperio populi Ro

mani, regno paterno atque avito: regali otio perfruebatur. De

hoc nihil cogitante nihil ſuſpicante, eiſdem operis ſuffragium

ferentibus eſt rogatum, ut ſedens cum purpura, 69 ſceptro, &

illis inſignibus regiis , praconi publico ſubjiceretur , & impe

rante populo Romano, qui etiam bello victis regibus regna red

dere conſuevit, Rex amicus, nulla injuria commemorata, nullis

repetitis rebus, cum bonis omnibus publicaretur. Pro Sext. c. 26.

Ma ſe fu iniqua quella guerra, perchè ſognato era il rim

provero dell'ingratitudine, non ne ſegue pruova in favor

dell'opinione del Grozio, che ſempre ſia ingiuſta la guerra ,

anche nel caſo della ingratitudine la più manifeſta,



far perdere ad una nazione, e perder per ſempre la

ſua indipendenza, e la libertà : ed a parer de ſaggi

la ſchiavitù è peggior della morte º

Ciò eſſendo vero, molti benefizi, che obblighe

rebbero un popolo ad una ancorchè grande riconoſcen

za, non ſi può correre a decider ſubito, che poſſano

obbligarlo ad abbandonar lo ſtato di neutralità. Abbia
llIl3

(1) Seneca ragionando de benefici maggiori, che poſſano

farſi all'uomo, miſe imprima quello dell'avergli ſalvata la

vita, indi ſoggiunſe Proxima ab his ſunt ſine quibus poſſu

mus quidem vivere, ſed ut mors potior ſit , tamquam libertas,

C pudicitia, & mens bona. Poſt hacbabebimus conjunctione,

& ſanguine, uſuque & conſuetudine longe cara , ut liberos ,

conjuges, penates, cateradue, que uſque eo animus applicuit,

ut ab illis, quam a vita divelli gravius exiſtinet, de benef.

lib. I. c. XI. E' palpabile la contradizione in cui cade,

egli ſteſſo avendola manifeſtata di ſopra dicendo primum obti

nent locum ſine quibus non poſſumus vivere,ſecundum ſine qui

bus non debemus, tertium ſine quibus nolumus. Se vi è dun

que uno ſtato in cui l'uomo o non vuole , o non dee più

vivere, queſto ſtato è peggior della morte. Il terzo e non il

primo luogo dovea dunque dare alla ſalvezza della vita. E così

in fatti è. L'uomo è talmente organizato, che naturalmente

preferendo alcuni ſentimenti al ſenſo, ed al ſapore del vi

vere, non è ſtoltezza, ma ragione in lui l'eſporre la vita per

ſalvare il vero onore, il ſagrificarla alla patria, che con

tiene quanto egli ha di più caro , l' anteporre la morte

alla ſchiavitù. Quindi la ragionevolezza della guerra; quindi

la lode di alcune impreſe; quindi l'applauſo di molte virtù.

Sù queſta noſtra organizazione, che ci diverſifica da bruti

( i quali non han idea dell'onore, non ſenſo della patria ,

non de'congiunti, nè altro, che il ſenſo fiſico degli incomo

di della ſervitù chiunque vi mediterà profondamente tro

verà lo ſcioglimento facile de più intrigati queſiti della mo

rale: ma non è luogo queſto da dilungarmici.



una nazione ſoccorſa un altra con generoſa tsia

di viveri durante una graviſſima fame; abbiala ajuta

ta di materiali, di artefici, di danaro in caſo d' un

tremuoto, o d'un incendio diſtruggitore ; abbiala

fornita di medici, medicamenti, guardie, viveri, ed

ogni ſorte d'ajuti in un crudele contagio, potrà con

ragione pretendere un egual trattamento in caſo di

ſciagura ſimile, che ad eſſa avveniſſe. Ma s' egli è

indubitato, che anche ne' contratti di eſatta giuſtizia

non vi è obbligo di reſtituire più di quanto ſi è ri

cevuto , molto meno ſi potrà pretendere , che per

ſentimento di gratitudine ſia forzoſo render più di

ciò, che fu donato. Anzi chi ſoſteneſſe, che del be

nefizio avuto s'abbia a dar ſempre l'equivalente, s'in

gannerebbe, e convertirebbe l'atto del beneficare in

un contratto di preſtito, o in uno di quegli da giu

riſti detti innominati del dare per avere, o del far

per ricevere, o altro ſomigliante. Obbligo inerente

alla natura umana, e ſoſtegno della general ſocietà

è il non eſſer ingrato. Ma il beneficio, che ſi rende

deve ſempre ſoggiacere all' eſame di quelle ragioni

componenti il dovere della beneficenza nel capo pre

cedente eſpoſte, e dichiarate.

Quindi quantunque ſianſi ivi da me enumerate

alla rinfuſa le cauſe maggiori della gratitudine, e dell'

amicizia tra Sovrani, pure io non eſiterò di dire, che

non tutte, nè ſempre giungono a render forzoſo il do

ver divenir auſiliare. Una ſola io ne ravviſo predo

minante a tutte, e degna di tanta gratitudine da

poter render forzoſo l'obbligo di prender la graviſſi

ma, e duriſſima riſoluzione di entrar in guerra; e

queſta è quella ſteſſa, che la ſapienza degli antichi

giureconſulti nelle leggi civili ci avea indicata , cioè

la
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lai . Voglio dire, che quel Sovrano, che

riconoſcerà il trono , e la ſovranità dal generoſo, e

libero dono d'altro Principe , non può a parer mio

ſcuſarſi nè diſpenſarſi dall'ajutarlo, e congiungerſi a

lui in una giuſta guerra , ſe vi ſarà invitato. E pa

rimente riſpetto ai governi Republicani, quella na

zione, la cui libertà, ed indipendenza ſarà opera, e

dono d'altro Sovrano, o Republica, non sò perſua.

dermi, che poſſa ſenza vizio, e ſenza rimprovero di

moſtruoſa ingratitudine, invitata a collegarſi, reſtare

nella neutralità . Nè da queſto caſo molto ſi divaria

quello dell'eſſere ſtato altra volta un Principe, o una

Republica così potentemente ſoccorſa da altra Sovra

nità in qualche guerra pericoloſiſſima , che ſecon

do i diſcorſi della probabilità, pareva prevederſi, che

ſenza quel vigoroſo aiuto avrebbe infallantemente

perduta la Sovranità, o l'indipendenza. Siffatto dono,

e benefizio eſſendo il maſſimo del poſſibili in queſta

linea, obbliga ad una riconoſcenza maſſima anche

eſia, e per conſeguenza forzoſa.

Ora vi ſaranno molti ai quali ſembrerà preſſoc.

chè inutile tutto queſto diſcorſo finora da me fatto,

(1) Conſiderarono que ſommi filoſofi non men, che giure

conſulti, i laceri avanzi delle opere de'quali ci ha traman

dati Treboniano, che la libera e ſpontanea donazione del be

mi, o il dono della libertà detto manomiſſione, non ſi annul

la per qualunque ſcioperato uſo ſi faccia della roba , o della

libertà donata, perchè è dono, e non patto ſcritto. Solo per

ingratitudine l'annullarono. Credettero adunque eſſervi ſempre

un tacito, ed occulto patto anche là, dove non appariva, e

che non ſi doveſſe mai cancellare dalla memoria del benefica

to il benefizio avuto, ne convertirſi in pregiudizio del do
natOrC . .
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perchè ſi perſuaderanno non poterſi incontrar mai, o

quaſi mai il caſo, che dopo tanti legami o di be

nefizi d'ajuti ricevuti, o di dono, e ceſſione di drit

to ſovrano, non fiaſi ſtipulato trattato d'alleanza. E

certo quando un trattato vi ſia tramezzo, mutanſi i

termini della preſente quiſtione, eſſendo l'adempi

mento del trattati un dovere di rigoroſa giuſtizia , e

non più un atto di beneficenza, e di grata retribu

gione. Perciocchè ogni coſa promeſſa dee riguardarſi

come acquiſtata già, e divenuta propria di chi ha la

promeſſa, e quindi il negargliela non è più un non

dare il proprio ad altri, ma è un togliere altrui cioc

chè era divenuto già ſuo : e perciò gli obblighi de

gli alleati ſono aſſai più preciſi, che non de' Principi

ſoltanto amici. Ma chi avvertirà ſugli avvenimenti

della ſtoria delle nazioni troverà quanto ſia ſpeſſe

volte accaduto (ed in niuna età più , che nella cor

rente, malgrado la ſmania da poco tempo incomincia

ta di moltiplicar trattati ), che appunto i ſommi

benefizi, e gli ſtrettiſſimi legami o del ſangue, o del

le politiche correlazioni, han fatta traſcurare, e qua

ſi dimenticare l'utilità del trattati d' alleanza. E per

ciò non mi è paruto ſuperfluo il diſcorrere, e il ri

cercare quali caſi preciſamente, e quali circoſtanze

inducano un obbligo non inferiore a quello d'una

Gonvenzione, e d'un trattato ſcritto . - .

S II

A" al preſente ſoggetto, e in niuna parte

A meglio, che in queſto capo troverà luogo l'altra

quiſtione ſtata da molti ſcrittori del Dritto publico

eſaminata, ſe un Principe rimaſto con buon dritto neu

tra



O

ri tra due contendenti , ſia tenuto a paſſare uffizi

di riconciliazione , e ad intrometterſi a far ſeguir la

pace tra loro. Sulla qual queſtione , come sù quaſi

tutte le altre è avvenuto, che la poca preciſion del

le voci ha generata oſcurità, ed equivoci, che con

vien dileguare.

Se per uffizi di riconciliazione ſi vorranno inten

dere quelle ſemplici eſortazioni, e preghiere, che l'a

mor della quiete, il riſparmio dell'umano ſangue ,

l'orror delle ſtraggi iſpira ai Principi pacifici, io non

controvertirò eſſer ogni Principe virtuoſo in certo

modo tenuto non che a farle, ma in ogni opportu

ma occaſione a replicarle. Ma ſono queſti in ſuftan

2a puri deſideriº , e preſſocchè atti di urbanità, e da

non collocarſi nella linea del rigoroſi doveri. E ſicco

me in veruno degli autori di Dritto Pubblico non sin

contrerà fatto diſcorſo su complimenti di condoglian

za per morte del Sovrani , o di rallegramento per le

naſcite, o per le nozze , o altro loro lieto avveni

mento, che la dolcezza del preſenti coſtumi d' Euro

pa ha introdotto non traſcurarſi neppure tra Principi

inimici, e guerreggianti , così nemmeno di sì fatti

de- ,

(1) Sono rimarchevoli queſte parole, che Tito Livio met

te in bocca al legato del Re Antioco per diſſuader gli Achei

dal congiungerſi co Romani nella guerra di Etolia. Non enin

ut ſecus adverſus eos arma capiant, ſed ut neutri parti ſeſe

conjungant petere. Pacem utrique parti, quod medios deceat ami

cos, optent, bello ſe non interponant. lib. 35. c. 48. Reſtringe

così i doveri de'neutrali al ſolo nudo deſiderio della pace,

ſenza frameſchiarſi ne' fatti de guerreggianti. E perciò neppu

re parmi poterſi eſtendergli obblighi fino alla neceſſità di of

frirſi per atto di umanità nè per arbitro, nè per arbitratore,

nè per mediatore, non eſſendo mai queſte funzioni ſenza pe

ricolo d'incorrere in qualche indignazione.



T

deſideri, ed eſortazioni per la concordia, e la is º

a chi del ſolo Dritto tratta, ſi convien ragionare. ll

Dritto delle genti è materia in tutto diverſa da quel

la , che tra Sovrani diceſi Etichetta, e tra privati

chiamaſi dagl' Italiani il Galateo.

Che ſe per uffizi di conciliazione s'intendano

quegli, che realmente, ed efficacemente a queſto og

getto conducono, dirò francamente, che ſiffatti uffi

zi non valeranno punto a produrne l'effetto, ſe uni

ta alle eſortazioni non vi ſarà almeno una tacita, e

remota indicazione (raddolcita poi per quanto ſi vo

glia ſotto qualunque vogliaſi giro, e contorno di pa

role, e di fraſi moderate ) di poterſi alla fine quel

Sovrano, che paſſa l'uffizio, venire a dichiarare o per

un guerreggiante, o per l'altro. Conterrà adunque

queſt'uffizio una tacita minaccia. Or io credo, che

niuno mi contraſterà, che quando un Sovrano non

ſia nel caſo dell'obbligo d'entrar in guerra , non è

neppur tenuto a minacciarla ancorchè copertamente.

Anzi ſe la giuſtizia non richiede da lui la guerra

attuale, la prudenza molto più gli vieta le minacce,

come quelle, che potrebbero ſuo malgrado farlo tro

var involto, e neceſſitato a guerreggiare º .

G e S III.

(1) Inſegnano tutti i più ſaggi Politici doverſi il Principe

ſommamente contenere nelle minacce, e non uſarle mai ſe

non quando ſe ne preveda ſicuro l'effetto; perciocchè le mi

nacce non diminuiſcono le forze, ed accreſcono la precauzio

ne, e la collera in colui, che le riceve. Io credo, che ſia una

delle grandi prudenze, che uſino gli uomini, aſtenerſi o dal mi

nacciare, o dall' ingiuriare alcuno con le parole, perchè l'una

coſa, e l'altra non tolgono forze al nimico, ma l'uno lo fa più

cauto, l'altra gli fa avere maggior odio contro di te, e penſare
con maggiore induſtria di offenderti - Macchiav. diſc. lib. 11.c.26.
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Uccede naturalmente a queſta queſtione da me

trattata , l'altra ſe ſiavi alcun Principe neutrale

tenuto, ed obbligato dalla ſua Dignità ad intimare ai

Principi guerreggianti il deſiſtere dalle oſtilità.

Per due ſoli Sovrani dell'Europa ſi è potuta ſi

mil quiſtione metter in campo, ed agitare, l'Impera

tore, ed il Papa.

Riſpetto all'Imperatore parmi appartenere ai ſo

li ſcrittori del Dritto Germanico, e non a chi tratti

del Dritto publico univerſale il ricercare quali ſiano

i doveri di lui a mantenere la quiete interna di quel

la ſua Republica ( o checchè altro fiaſi, ed abbiaſi a

denominare quella Coſtituzione, che è detta volgar

mente l'Impero ), della quale egli è il capo; e fin

dove ſi ſtendano sù queſto punto i ſuoi dritti, e la

ſua autorità.

Riſpetto al Papa, tutti i canoniſti cattolici , e

non cattolici eſaminano le queſtioni, ſe poſſa egli in

qualche caſo ordinare ai Principi criſtiani il ceſſare

dalle armi, e rimetterſi alla ſua deciſione, e quindi

paſſano a ricercar ſe ſia il Sommo Pontefice obbli

gato dalla ſua Dignità a procurar queſto benefizio

alla Criſtianità, ſe poſſa ſcomunicare i Principi re

luttanti, ſe poſſa deporgli dal trono , ſe ſia obbli

gato a far leva di truppe, e o combattendo egli, o

mettendo in sù altri a combattere aſtringergli alla

pace' . Ma tutte le ſopraddette quiſtioni appartengono

- in

(1) Il Padre Schiara nella ſua Theologia Bellica lib. 1. diff.

41. e 42 concede francamente al Papa tutti i ſopraddetti

dritti , anzi ſoſtiene eſſervi obbligato in coſcienza dalla ſua

Di
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intieramente allo ſtudio del Dritto canonico, e non

a quel Dritto publico delle genti, che eſſendo uni

verſale ha eſiſtito in ogni tempo preſſo tutte le na

zioni, e non è circoſcritto, e limitato alla ſola Eu

ropa Criſtiana. Quindi come di coſe aliene dal mio

iſtituto ne ritorcerò il diſcorſo. In oltre a me par

rebbe irriverenza verſo un pacifico , e quieto Princi

pe, e ſarebbe inciviltà, e villania verſo qualunque

minimo privato, il metterſi non chiamato a voler di

ſcutere quali dritti taluno poſſa avere o vantare, pri

ma, che quegli ſteſſo mettendogli in campo non abbia

manifeſtato, e pronunziato di volerſene avvalere. Per

ciò innanzi, che muovere ſiffatte diſpute converreb

be, s io non m'inganno, aſpettare, che un Papa ab

bia penſato a promuovere, e far valere taluno di ſo

miglianti dritti attribuitigli: il che ſe avverrà allora

ſarà tempo di eſaminarlo. Per ora il caſo me ne ſem

bra molto lontano.

S. IV.

Empo è di paſſare ad eſaminare ſe ſia neceſſario

ad un Principe per godere dello ſtato di neu

tralità il manifeſtarla con qualche atto publico ſia

editto, o dichiarazione, o altro, e ſe debba convenir

la per via di trattato colle potenze guerreggianti :

della qual quiſtione ſarà faciliſſima la riſoluzione a

chiunque porrà mente alla definizione da me data della
IlCul

Dignità. Cita - in appoggio delle ſue opinioni il Suarez, il

Cominghio, il Lorca, il Caſtro-Palao, il Diana, il Turre

cremata, il Vittoria, il Duardo , il Bellarmino, ed una

ſchiera d' altri canoniſti di quelli, che colle loro dottrine

aſpirarono al loro innalzamento nella corte di Roma aſſai più,

che all'innalzamento della corte di Roma:



º Vedi la

definiz.V.

Pag. 7. e

la nota.

ria: º giacchè non eſſendo eſſa un nuovo ſtato

di coſe, in cui entri un Sovrano , ma ſoltanto una

perſeveranza, e continuazione nello ſtato, in cui già

era, ſi fa manifeſto non eſſervi in realtà biſogno di

dichiararla fuorchè col fatto, e colla oſſervanza dell'

imparzialità, e di tutti i doveri di eſſa: e quindi

molto meno ha neceſſità d'eſſere ſtipulata con ſpe

ziale trattato “ . Egli avviene però oggi, nella ſtretta

corriſpondenza, in cui vivono tutti i Sovrani di Eu

ropa per mezzo del miniſtri, che fiſſamente tengono

nelle principali corti, che eſſendo queſti ſolleciti, ed

anſioſi di richiedere, ed interrogare le intenzioni del

Sovrano, preſſo cui riſieggono, ſulla guerra inſorta ,

dalle riſpoſte, che ricevono rimanga dichiarata prima,

che col fatti, colle aſſicurazioni date l'intenzione dell'

adottata neutralità. E ſpeſſe volte quantunque non

vi foſſero miniſtri reſidenti ſcambievolmente, que”, che

s incontrano a riſedere in una terza corte comuni

candoſi le intenzioni de'propri Sovrani vengono a pa

leſarla. Infine accade quaſi ſempre, che volendo i

Principi far eſattamente oſſervare da loro ſudditi la

neutralità da eſſi abbracciata, la publichino con qualche

editto nel loro Stato. Ma quando tutte queſte coſe

mancaſſero, riman ſempre vero, che la ſola continua

zione negli ſteſſi atti pacifici, ed imparziali fino a

quel tempo uſati , baſta a manifeſtare i ſentimenti

non mutati, e quindi l' abbracciata neutralità, alla

quale ſi farebbe torto ſe ſotto colore, che non ſiaſi

ſol

(1) L'Ubner non avendo data la giuſta definizione della

voce Neutralitè fu obbligato poi d'avvertire giudizioſamente,

che tout peuple, qui ne prend aucune part par des realitès a la

guerre eſt censè Neutre, quand méme il ne l'auroit pas declarè

eaPreſſement. C. 2. S. 1. pag. 32. -
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ſollennemente dichiarata, ſi tentaſſe violarla, o averla

per dubbia, e taciuta. -

Imperdonabile è perciò l'eſpreſſione del Volfic in

aver detto, che per aver un gius perfetto a godere

del

(1) Quantunque io per la naturale avverſione, che ho ver

ſo il diſputare, e il contraddire aveſſi riſoluto non impacciar

mi troppo colle dottrine del Cocceio, del Volfio, del Vattel,

( che può dirſi un elegante traduttore del Volfio), e di tut

ti i moderni ſcrittori di Dritto publico, che ſi ſon fatti loro

ſeguaci , pure per giovamento di coloro, che dietro quelle

ſcorte già in sì fatto ſtudio ſonoſi iniziati, dirò quì una vol

ta per tutte, che fu ab antiquo, e fin da Ariſtotele, e forſe

aſſai innanzi laſciata introdurre la prima ambiguità di parole

comprendendo ſotto il nome di giuſtizia così i doveri della

giuſtizia, cioè del non offender altrui, come que della bene

ficenza, cioè del giovare altrui . Quindi per uſcir dalla con

fuſione, che queſta voca ambigua andava cagionando, ſi pensò a

diſtinguere la giuſtizia in giuſtizia eſpletrice, voce che dovea

dinotar quella, che ſolamente era da chiamarſi giuſtizia, e

giuſtizia attributrice, da altri detta diſtributrice, che dovea

dimotar la beneficenza. Ma poi non ſi convenne fiſſamente

nel ſenſo, e nella ſpiegazion di queſte oſcure voci, e chi le

preſe in un ſignificato, chi in un altro, onde crebbero al

ſommo le confuſioni, e le logomachie . Per terminarle s'in

ventarono altri nomi di giuſtizie, e vennero sù le voci di

giuſtizia permutativa, commutativa, correttrice, ed altre , e

vieppiù s'intrigò il diſcorſo. In fine ſi pensò a chiamar drit

to perfetto i doveri della giuſtizia, e que della beneficenza,

( che quegli autori chiamavano giuſtizia attributrice ) deno

minarli dritto imperfetto, denominazione ſciocca, ed erronea,

che laſcia quaſi credere eſſere ſempre, ed in ogni caſo meno

ºbbligatºri i doveri della beneficenza, che non que della giu- - vedi il

ſtizia, il che è falſo. Ma poi neppur sù queſte altre voci ſi fi."
rimaſe d'accordo del ſenſo, che doveſſero avere. Trovo, che dorf al

molti autori º definiſcono il dritto perfetto tra gli enti indipen- lib. 1, c.

ºenti quello, che ſi può ripeter anche colla forza.sei tal 7. S. 7.

ce
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della neutralità ſi abbia a ſtipularne trattato co guer

reggianti. Nè in verità può trovarſi un oggetto di

trattato men forzoſo di queſto , giacchè tanto la

violazion della non ſtipulata, quanto quella della con

venuta autorizzano del pari a muover guerra all'in

frattore , nè l'un atto può aver maggior caſtigo,

che l'altro,

S. V.

definizione queſto ſarebbe il ſolo vero Dritto, e ſpariſce il

dritto imperfetto. Se dunque il Volfio ha voluto dire, che il

riſpettare, che un Principe faccia l'amicizia d' un altro, il

quale vedendolo entrar in guerra ſi è contenuto nella neu

tralità, ed imparzialità , e non l'ha offeſo dando aiuti al

ſuo nemico, ſia un dritto di beneficenza, perchè non avea

ſtipulato con lui trattato di neutralità, e perciò lo chiama

dritto imperfetto, ha detto male, eſſendo l' obbligo di non

offendere chi non ci ha offeſi un dritto di rigoroſa giuſtizia.

Se poi ha voluto dire, che non avendo quel Principe ſtipu

lato trattato ha men perfetto obbligo, ha detto maliſſimo ;

giacchè i trattati aggiungono ſolo forza a quel patti, e a quel

le convenzioni che da ſpontanea volontà provengono; non ne

aggiungono, nè poſſono aggiungerne a tutto quel, che dalla leg

ge naturale deriva. E così un uomo è egualmente obbligato

a non aſſaſſinar un altro o che glie l'abbia promeſſo, o che

non abbia fatta mai tal promeſſa; nè ſi troverà chi dica ,

che quando non ſi è promeſſo divenga atto di ſola benefi

cenza il non aſſaſſinare, e ſia atto di giuſtizia ſolo quando

vi è la promeſſa.

Ecco un piccolo ſaggio dell'immenſo bujo volontario, in

cui a forza di diſtinzioni ſcolaſtiche, di voci ſtrane, e di idee

non digerite è piaciuto ai giuriſti , e ai moraliſti moderni

d'entrare per ſolo prurito di dare coll'oſcurità fatica di ſtu

dio, e di applicazione ad una ſcienza, la quale ſpogliata di

queſte ſuperfluità di parole forſe avrebbe potuta apparire non

come uno ſtudio difficile, e riſervato a pochi, ma come una

voce chiara, ed univerſale del cuore umano.
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Uel, che nel precedente paragrafo ho detto ſul

Q non eſſer neceſſaria la ſtipulazione di verun

trattato per poter goder pienamente i dritti

della neutralità, mi conduce naturalmente all'eſame

di due altre celebri queſtioni. La prima è ſe un So

vrano ridotto al punto di entrar in guerra, o di già

entratovi, abbia dritto di obbligarne un altro, con cui

è in pace ed in amicizia, a dichiarar le ſue intenzio

ni circa la neutralità , che penſi di conſervare, o di

rompere eon lui in avvenire, L'altra ſe un Sovrano

abbia in qualche circoſtanza dritto di aſtringere un

altro, con cui ſia in pace, a ſtipular ſeco trattato, e

convenzione , in cui s'obblighi a reſtar neutrale tra

lui, e il ſuo inimico.

Ogni piccolo lume di ſenno, e di ragione pare

va baſtante a riſolvere queſte queſtioni prima, che i

giureconſulti moderni le aveſſero colle loro diſtinzio

ni, e con nomi nuovi, e ſtrani ottenebrate. E ma

nifeſto, che un Sovrano vivente in pace con un al

tro, finchè non ne riceve alcun torto , come ha li

bera facoltà di partecipargli la guerra , che è ſul

punto d'imprendere, e ſentire quel, che sì ciò il So

vrano ſuo amico vorrà riſpondergli, così non ha motivo

giuſto di aſtringerlo a dire categoricamente ſe penſi in

avvenire di offenderlo. Gli atti di lui pacifici, amichevoli,

e giuſti debbono raſſicurarlo ſul preſente. Nell'interno.

de penſieri poi, e ne caſi del futuro non è conceſſo ad

uom mortale di penetrare. Dunque il volerlo ſapere,

quanto è impoſſibile, e vano, tanto è deſiderio diſ

obbligante e ſconſigliato “ . Qual profitto potrà ri
- - traf

(1) Un ſolo eſempio, non è gran tempo paſſato, ha avuto

l'Eu
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tri da ſomigliante richieſta? Qual maggior ſicurez

za avrà l'interrogante dopo la riſpoſta avuta è Chi

può penſare a romper l'amicizia, potrà forſe aver ri

tegno di diffimulare, e mentire? Che ſe era già ri

ſoluto di romperla ſubito, i fatti l'indicheranno pri

ma, che la parole. Dunque riſpetto alla prima que

ſtione è facile riſolverla dicendo non eſſervi dritto ,

come non vi ſarebbe nè urbanità , nè prudenza a

voler aſtringer con minacce i Sovrani amici a dichia

rar con parole quel , che ſaran per fare in avvenire,

qualora nel preſente in niente contravvengono all'

amicizia,

Chiaro è egualmente, che ſe un Sovrano neceſ.

ſitato a muover guerra, nell'atto, che ne fa note le

ragioni ai Principi ſuoi amici, gl'interroga ſull'effet

to, e ſu ſentimenti, che la nuova guerra ſarà per

produrre in eſſi, non ſolo non offende la loro delica

tezza, ma dà per contrario un nuovo, e gran con

traſſegno di ſua amicizia: perchè ſi ſuppone, che do

mandi di ſapere ſoltanto, ſe con quel, che egli im

prende a fare ſarà per recar loro forſe tanta noia, e

diſpiacere da potergli muovere a raffreddare, o anche

a guaſtar in tutto l'amicizia, che durava tra loro .

E queſto un atto amichevole, e giuſto, e tanto più

conveniente d'uſarlo, quantocchè con ciò ſi toglie ogni

preteſto ad un Sovrano amico di poter rimproverare all'

altro d'aver cominciata una guerra contro qualche Prin

cipe

l'Europa d'un Sovrano, che con modi minaccioſi richieſe

un altro, con cui era in pace, a dichiarare i ſuoi ſentimenti

ſull'avvenire, e fu queſt'atto riguardato come tanto indecen

te, ed offenſivo, che la riſpoſta altra non fu, ſe non che

una ſomigliante domanda equivaleva alla dichiarazion d'una

guerra, che fu in fatti ſubito cominciata.



cipe ſtato fino allora comune amico, ſenza averneloie
venuto, e ſenza aſpettar di ſentire ſe una così grave

riſoluzione qual è il muover la guerra, ſarebbe ſtata

capace di diſguſtarlo a ſegno da farlo determinare a

non reſtar ſpettatore indolente della tenzone. Sicchè

la ragione ci dice, che eſiſte, ed è certo il dritto

di domandare quale immediato effetto ne ſentimenti ,

e nelle riſoluzioni del Principi circoſtanti, ed amici

ſia per cauſare la nuova guerra, ma il dritto di vo

ler ſaper gl'interni conſigli ſull'avvenire non v'è, nè

vi può eſſer giammai. La prattica generale dell'Eu

ropa da più ſecoli in quà è uniforme al detto da me.

Paſſando all'altra queſtione dico in prima eſſer

chiariſſimo, che l'aſtringer un Sovrano indipendente

a conchiuder trattati di qualunque ſpezie fieno , è

ſempre in ſe ſteſſo una violazione dell'indipendenza,

e della Sovranità; come quella, che fa ſempre i trat

tati quando da ſpontanea volontà vi è moſſa, o da

preghiere allettata, e può ricuſargli quando così lo

ſtimi, e gli piaccia. Ma da queſto non ſiegue, che

in qualunque caſo non vi ſia dritto di forzar un

Principe a concludere un trattato anche contro ſua

voglia.

E' noto a chiunque abbia tintura del Dritto

publico eſſervi due claſſi di trattati, altri detti eguali,

altri chiamati diſuguali. Chiamanſi eguali quelli, che

da ſpontanea volontà de due contraenti derivano; e

per contrario ſono i diſeguali quelli, ne quali l'uno

aſtringe l'altro ad accettargli, e ſottometterviſi.

Tali ſono tra 'l vincitore, e il vinto. Nè per

eſſer diſeguali divengono ingiuſti; poichè quel dritto

ſteſſo, che autorizzò la giuſta guerra, autorizza il

vincitore ad imporre condizioni a chi reſtò ſuccom

H 2 ben
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bente. Infiniti eſempi ha la ſtoria di trattati diſegua

li di pace conchiuſi dopo gli eventi della guerra, ed

in non pochi di eſſi incontraſi il patto di dover re

ſtar neutrale in caſo di altre guerre previſte º .

Inoltre ſecondo l'opinione del più gravi, e celebri

ſcrittori, non ſolamente dopo le vicende d'una guer

ra poſſono aver luogo i giuſti, e legittimi trattati

diſeguali ; ma poſſono eſſervi prima di cominciarla.

La quale opinione riguardando una graviſſima que

ſtione ſarà da me più ampiamente diſcuſſa nel ſe

guente capo. Intanto baſta al preſente ſoggetto il po

ter dire, che vi ſono caſi, ne quali l'aſtringer un So

vrano a reſtar nella neutralità, e l'obbligarvelo an

che ſuo malgrado con trattato diſeguale , non può

dirſi un atto ingiuſto.

Queſto è quel, che la ſemplice ragione additava

sù queſta faciliſſima queſtione. Ciò, che s'inſegni poi

dagli autori di Dritto publico, ſi troverà raccolto, e

riſtretto in due paragrafi dell' opera dell'Ubner, che

ai giova psr intiero riportare º . In eſſi ſcorgerà cia

ſcu

(1) Tale fu la condizione, che nel trattato, che ſuſſeguì

alla ſeconda guerra Punica i Romani impoſero ai Cartagineſi

di dover ſempre reſtar neutrali, nè poter imprender guerra

ſenza loro permeſſo . Innumerabili ſono gli eſempi ſomi

glianti.

(2) On a imaginè une diſtinction de la neutralitè en neu

tralitè generale, º neutralitè particuliere. L'on appelle neu

tralitè generale l'état d'une nation, qui ſans étre alliée d'aucu

ne des parties belligerantes eſt toute préte à rendre également

4 l'une, 69 d l'autre, ou di chacune d'elles les devoirs, aux

quels chaque état eſt naturellement tenu envers les autres . On

entend par neutralitè particuliere la ſituation d'une ſocietà civi

le, qui par quelque convention expreſſe s eſt obbligée à reſter

ºlet4a
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ſcuno come queſto giudizioſo, e ſempre chiaro ſcrit

tore è divenuto oſcuro, e contradicente a ſe ſteſſo

ſu

neutre dans la guerre qui s'allume, ou qui ſe fait.

Les uſages plus tdt, que le Droit des Gens univerſel ont en

core fait naitre une ſubdiviſion de la neutralitè particuliere en

neutralitè pleine, 8 entiere, º neutralitè limitée. La pre

miere a lieu lorſqu'on s'engage à agir de méme a touts égards

envers chacune des parties qui ſe font la guerre. On eſt dans

le cas de la ſeconde ſi on a pris des engagements pour favori

ſer a l'egard de certaines choſes, ou de certaines actions l'un

des états ennemis plus que l'autre. On ſent bien, que cette der

niere eſpece de neutralitè n'en eſt pas exaciement une, a moins

que les engagements favorables dont il eſt queſtion ne ſe fuſſent

pris avant le comencement de la guerre, 6 dans un temps, ou

l'on a pù les prendre innocemment , ou qu'ils ne favoriſent

l'une des deux nations belligerantes, que par une voie indirette

ou imprevue, de facon, qu'il paroiſſe clairement, que celui qui

l'accorde n'a point pretendu la fortifier par la contre ſon enne

mi, mais qu'il a uniquement eu en vue de pourvoir, comme il

le pouvoit, i ſes propres interets ſans vouloir nuire à l'une,

ou à l' autre. En tout cas la Partie , qui en ſouffre a tout

jours devant elle les droits de la guerre, qu' aucun engagement

ne peut autoriſer un etat neutre a violer, tandis qu'ils ne s'ex

ercens, qu'autant, que les loix de la droite raiſon , º les are

réts equitables du droit des Gens le permettent.

Chacun s'appereoit aiſement, qu'un Peuple, qui eſt en guer

re, quelche puiſſant qu'il ſoit , ne ſgauroit contraindre legi

timenent aucune etat libre, & independant à ſon egard à

ſigner une neutralitè particuliere, 8 encore moins une neu

tralitè limitée. Ce ſeroit empieter ſur les droits de ſa Souvraia

metè, dont celui de faire, ou de ne pas faire des traitès, ou des

alliances eſt un des plus conſiderables . Les exemples, que nous

en avons, ſont autant des preuves, que les états, comme les

particuliers, ne ſuivent pas toutjours les loix de l'equità, Cº

qui a l'abri des leur puiſſance ils reſpectent ſouvent peu les

droits de leurs ſemblables.. Toutes fois on ne peut demander è
gne
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ſubitocchè non da ſe, e ſeguendo il lume di ſua ra

gione, ma dietro alla ſcorta d altri celebri autori di

iritto pubblico ha favellato. Vedraſſi come non at

tendendo alla varia natura del trattati, e non avver

tendo ai trattati ineguali ha abbagliato . Vedraſſi la

ſuperfluità de nomi mal imaginati, delle eſpreſſioni

ambigue, e delle diſtinzioni non eſiſtenti che uſa , e

gli errori a cui lo conducono. Il confutarlo ſarebbe

ora in me una non men vizioſa ſuperfluità.

CA

une ſocietè ſouvraine, qu'elle s'engage expreſſement par quelque

convention a demeurer neutre, qu'en vertu d'un Droit impar

fait, 6 cette ſocietè n'eſt tenue d y deferer, que par une ob

bligation de la méme eſpece. Elle peut, ſi elle le juge a propos

accorder cette ſatisfaction au demandeur pour calmer ſes inquie

tudes, ſans que celui puiſſe ſe plaindre d'elle, ſi elle s y refu

ſe. Ce refus eſt dans le cas de celui de tout autreacte de pu

re humanitè. Il n'eſt point injuſte, 6 on ne peut legitime

ment forcer perſonne a le revoquer, ou a s en dédire.

En revanche toute nation belligerante peut obliger, 69 forcer

méne s'il le faut les autres états non compris dans la guerre

d obſerver rigoureuſement la neutralitè generale, c'eſt a dire

elle peut les eontraindre 4 ne pas favoriſer un ennemi plus qu'

alle méme. -
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C A P O V.

De trattati di neutralità, e del doveri,

che ſeco traggono.

Iº diſcorſo del precedente capo ſi concatena viſi

bilmente con quello delle neutralità, che vengo

no promeſſe, e ſtipulate con pubblico, o con ſegreto

Trattato: ed avendo diggià fatto avvertire , che

convien diſtinguere tra i trattati eguali, e i diſeguali,

di ambedue ora partitamente favellerò.

Si contrae un trattato eguale tra Principi, che

diggià vivevano in amicizia, e per riſtringerla, e

slontanar ſempreppiù ogni cauſa di raffreddamento ,

l'uno invita l'altro a conſegnare alla ſtabilità, ed al

la chiarezza delle voci ſcritte , e conſegrar col rito

del giuramento, e colla publicità dell'atto quelle

condizioni, ed articoli, che ſtimanſi confacevoli a trar

vantaggio, ed a render perpetua la pace. Poſſono

aver riguardo ſomiglianti trattati ad ogni ſpezie di

materie, ed eſſere o di commercio, o di confini, o

di conſegna del delinquenti , o di abolizione di anti

chi ſtatuti oneroſi, come ſarebbero i dritti di Briſage,

d'Aubaine, di Valimento, o di tutt'altro. E quindi ad

ogni Sovrano, che ſecondo le teorie da me ſtabilite

di ſopra, è in libero dritto di riſolverſi a reſtar nel

la neutralità quando vede diſgraziatamente acceſo il

fuoco della guerra tra Principi egualmente ſuoi ami

ci, ſarà lecito di prometterla, e ſtabilirla con un

trattato: e quantunque non ſia ciò neceſſario a go- a rr, r ,

derne i dritti, º non è però in tutto opera inutile, iº p.

e va
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e i. Giova primieramente a raſſicurar vieppiù i

guerreggianti colla miglior maniera, e il più ſollen

ne e ſacro atto finora dagli uomini imaginato a po

ter paleſare le interne intenzioni pacifiche, e mode

rate. Giova a toglier meglio i ſoſpetti, e quindi a

oter rivendicare a se , e farſi promettere di dover

godere quel dritti, che s'appartengono ai neutrali .

Ma ſopratutto un trattato è grandemente utile a po

ter col mezzo di eſſo con chiarezza ſtabilire, e de

finire ciocchè ſi vorrà, che a lui, o a ſudditi ſuoi

ſia permeſſo, o vietato di praticare verſo i guerreg

gianti. E ſe in ogni ſecolo fu queſta precauzione

giovevole, il noſtro è quel vantato ſecolo di luce ,

di filoſofia, e di ragione, in cui (non ſo ſe per

colpa del Principi, o del giureconſulti ) eſſendoſi mi

ſeramente confuſi i confini d'ogni dovere, e turbate

ne tutte le idee, ſi è reſa preſſocchè neceſſaria i .

Il ſolo trattato di neutralità, produce con certez

za il vantaggio di far ſparire tutte le ambiguità delle

uiſtioni, e renderne deciſa, e chiara l'oſſervanza .

Anzi egli può, e ſuole ſpeſſo avvenire, che in eſſo ſi

faccia eccezione , o variazione ſopra taluna delle re

gole generali, e del principi indubitati di queſta par

te di dritto. Così, per cagion d'eſempio, quantun

que per principio fondamentale, non può il neutrale

per
-

(1) Une autre raiſon rend des traités de neutralitè utiles, &

méme neceſſaires. La nation qui veut aſſurer ſa tranquillitè lorſque

le feu de la guerre s'allume dans ſon voiſinage, n y peut mieux

réuſſir, qu'en concluant avec les deux parties des traitès, dans

les quels on convient expreſſement de ce, que chacun pourrae faire,

ou exiger en vertu de la neutralitè. C'eſt le mojen de ſe main

tenir en paix, & de prevenir toute difficultè, toure chicane. Vat

tel lib. III, c. 7. S. Io8.

-
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permettere a niuno dei due guerreggianti, e io
meno ad un ſolo il reclutare ne' ſuoi dominj; pure

s egli avveniſſe, che nello ſtipulare il trattato, il neu

trale ſi aveſſe riſervata queſta libertà, e gli foſſe ſta

ta ſpontaneamente conceſſa, non mancherebbe ai ſuoi

doveri laſciando far reclute, perchè ſua regola ſola

è divenuta l'oſſervanza eſatta, e religioſa del trat

tatO 1 ,

Io non avrò perciò molto in che ſpaziarmi sù

queſta materia del trattati concluſi da un Principe

neutrale con ambedue i guerreggianti, baſtandomi il

riſtringere il diſcorſo a dire, che quali ſi ſiano i pat

ti convenuti , ſi deve ſempre eſattamente ſtare all'

oſſervanza delle promeſſe. L'arte della negoziazione,

e la lodevole deſtrezza del miniſtri, e degli amba

ſciatori addita i modi , onde diſtendergli con chia

rezza, e per quanto è virtuoſamente poſſibile, ren

dergli utili, e vantaggioſi al proprio Sovrano. La vir

tù, e la vera politica , che ſono una ſteſſa coſa,

inſegna poi, che ſenza cavillazioni, ſenza ſutterfugi,

lungi da ogni mala fede, fraude, o doppiezza di

arole, abbianſi ad oſſervare. Laſciſi alla ſchiuma ,

ed alla plebaglia del moderni caſuiſti la vile profana

zione procurata or col paralogiſmo , ed or col pro

babilismo delle regole del doveri; profanazione, che

fino ai più virtuoſi del paganeſimo avrebbe fatto or

I TO

(1) Io ſon perſuaſo, che il libero poſſeſſo , in cui è la

nazione Svizzera di fornir non che reclute, ma reggimenti

intieri ai belligeranti, e conſervarſi neutrale intanto con am

bedue, originariamente cominciò da trattati, ne' quali ciò

fu ſpezialmente convenuto, e concordato. Oggi neppure ha bi

ſogno di ſtipularne, tanto n'è l'uſo inveterato, e ſenza con

traſto ricevuto,
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rore. I Sovrani nati per eſſere l'eſempio del popoli,

e la meno informe imagine ſulla terra della Divini

tà, debbon gloriarſi d'una puriſſima morale.

Ora mi conviene avvertire, che ſiccome da ſoli

atti del trattati ſi regolano i confini degli obblighi

del Principe neutrale quando ei gli abbia ſtipulati

con ambedue i combattenti, così ſe avveniſſe, che con

un ſolo abbia contratto, quell'altro combattente, che

non contraſſe, non vi rimane obbligato, eſſendo co

ſa tra altri fatta i . ſe non ſe in quanto ſianſi nel

trattato convenuti articoli a lui non nocivi , e mol

ta più vi ſarebbe obbligato ſe gli foſſero utili, e van

taggioſi; nel qual caſo, quantunque non aveſſe avu

to parte, e neppur intelligenza del trattato, dovreb

be averlo per valevole, e rato º . Che ſe la coſa foſ

ſe

(1) Res inter alios affa, aliis non poteſt preſudicium face

re. l. I. Cod. tit. Res inter alios & c.

(2) C'inſegnano le leggi Romane, ( libro in cui ſta rac

colta tutta la vera ſcienza del dritto, e dell'equità, dal qua

le quanto più i moderni giuriſti ſi ſcoſteranno, più travieran

no verſo il cammino dell'ingiuſto, e dell'errore ) non eſſe

re da riputarſi per invalidi quegli atti in ſe ſteſſi utili, e

ſenſati, che un ſervo, una donna, un minore, un furioſo ,

un che non aveſſe mandato, nè legitima facoltà, faceſſe. Ci

moſtrarono con ciò, che l'utilità nella ſotanza dell'atto deb

ba anteporſi alla legitimità della forma. Quindi io non du

biterò di ſoſtenere, che ſe un Principe in un trattato di neu

tralità fatto con un ſolo de guerreggianti, ſtipulaſſe, per ca

gion d'eſempio, di dover reſtar libero a ſuoi ſudditi il con

tinuar a fornir munizioni di controbando di guerra ad ambe

due i guerreggianti, e foſſe d'altronde manifeſto dover riu

ſcir queſto patto più profittevole al Sovrano, che non con

traſſe, che non a quei, che ha concluſo il trattato, non ſi

potrebbe trarne giuſto motivo d'irritazione. Nè mi fa peſo

la
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ſe altrimenti è manifeſto, che niente può mai

bligarlo a riſpettar sì fatto trattato . Anzi aggiunge

rò , che ſe quel Principe neutrale ſpontaneamente

aveſſe convenuti articoli , e condizioni utili ſoltanto

al di lui nemico, e per lui nocevoli, ha con queſt'

atto ſolo ceſſato d'eſſer imparziale , e neutrale, e

può già con inimico animo cominciarſi a riguardare,

Conviene adunque al Principe neutrale, che con

un ſolo del guereggianti fà trattato di neutralità, aſte

nerſi religioſamente dall'inſerirvi alcun patto, che

poſſa nuocere, e dar giuſta cauſa di diſpiacere all'

altro. Diſſi giuſto diſpiacere, perchè dagli ingiuſti

deſideri iſpirati dal ſolo proprio intereſſe , ſebbene

ſpeſſe volte ſia nata guerra , non è mai nato, nè

può naſcer dritto, nè giuſta ragion di lagnanza, e

di sdegno.

Paſſo a ragionar ora ſu trattati diſeguali, e a

ripigliare il diſcorſo cominciato nel capo precedente

ſulla giuſtizia di eſſi. Indubitatamente poſſon eſſer

giuſti que , che ſon frutti d'una giuſta, e fortunata

guerra . Ma ſe poſſan eſſer giuſti ſenza precedente

guerra, è ardua, e difficile quiſtione. A molti ſcrit

tori di Politica è parſo chiaro, che ſe un Sovra

no moſſo da giuſte cauſe a guerreggiare ſcorgeſ

ſe eſſervi un Principe, il quale o per ſtretti legami

di parentela, o per forza d'antiche convenzioni, e

congiunzioni politiche, o per l'uniformità del culto

religioſo, o per correlazioni di commercio, o in fine

per geloſa proſſimità di dominj, daſſe a lui ben fon
I 2 dato

la trita maſſima legale, che beneficium invito non conſertur,

maſſima meſſa in voga da gloſſatori, ma ſpeſſiſſimo contrad

detta, o ſottomeſſa ad eccezioni da ſaggi antichi giurecon

ſulti, non men, che dal ſentimento della naturale equità.

º
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dato timore di poterſi col tempo determinare ad unirſi

col ſuo nemico , abbia queſto Sovrano in tali caſi

dritto di aſtringerlo a prometter con ſollenne tratta

to di dover reſtar neutrale finchè duri la guerra .

Chiamano queſto dritto Dritto di ſicurezza. Dicono

eſſer aſſaiſſimi gli eſempi d'eſſerſi uſato ; ed hanno

per coſa utile l'avvalerſene, potendoſi, nell'atto ſteſſo,

che ſi aſtringe colle minacce un Sovrano ad eſſer neu

trale, obbligarlo ad una ſpezie d'impotenza di muo

ver guerra col vietargli o l'aumento delle truppe ,

e delle flotte, o l'ammaſſo di magazzini d'armi, e

di proviſioni , o la maggior fortificazione delle ſue

fortezze, o tutt'altro, che conferiſſe all'entrar in guer

ra; e così facendo aſſicurarſi, per quanto è poſſibile, de

gli interni ſentimenti di lui. E quantunque non poſ

ſano controvertire eſſer le ſopraddette condizioni tan

ti attentati atroci contro alla perfetta ſovranità, ed

all'aſſoluta indipendenza non men , che contro all'

amicizia ; pure ſoſtengono poterſi giuſtificare dalla

neceſſità della ſicurezza propria , e dal fine a cui ſi

diriggono , che non è già di offendere , ma ſolo di

non eſſere colto all'improvviſta, ed impenſatamente

offeſo.

Malgrado l'autorità de maeſtri in politica, io

non sò perſuadermi però, che a tutti gli animi virtuoſi

non abbiano a recar orrore maſſime, che confondono

le idee del giuſto con quelle della vantata Ragion di

tato. Opra di queſta infelice, e malnata ſcienza è

ſtata l'aver diſtinta la giuſtizia da oſſervarſi tra Prin

cipi da quella, che profeſſano d'oſſervare i privati º .

- Ma

(1) Invano adunque ſi affaticano coloro, che fanno due ra

gioni, l'una torta, e falſa, e diſſoluta, e diſpoſta a rubare ,

ed
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Ma in vano i ſoſtenitori delle dottrine di eſſa per

giuſtificarle ricorrono al generale principio di dritto

naturale, e primo d'ogni uomo, e d'ogni vivente

della propria conſervazione, e difeſa, che in morale

corriſponde, e ſi affimila all'impenetrabilità della ma

teria fiſica . Queſto dritto è certo . Ma paſſar dal

dritto della difeſa, o ſia della conſervazione con un

ſalto a quel della ſicurezza; ed eſtender poi queſto

indefinitamente, ſenza delinearne i termini, conduce

direttamente ad un baratro d'ecceſſi, di ſcelleratezze,

e d'orrori. Qual tiranno vi fu mai , qual uſurpato

re, qual ſedizioſo uomo , che tutti gli atti più eſe

crandi, e crudeli non gli abbia ammantati ſotto il

velo dellla neceſſità di ſua cuſtodia, e della ſicurezza

ſua 1 ?

Ponganſi adunque i giuſti limiti a quel, che può

l'uom fare quando teme. Mi ſovviene il grazioſo det

to di Vibio Criſpo, il quale oſſervando un , che in

mezzo al foro Romano paſſeggiava con la corazza

Afl

ed a mal fare, ed a queſta ban poſto nome di ragion di Sta

to; ed a lei aſſegnano il governo del Reami, e degl'Imperi; e

l'altra ſemplice, e diritta, e coſtante, e queſta ſgridano dal

la cura, e dal reggimento delle città , e de regni, e caccianla

a piatire, ed a contendere tra litiganti . Caſa Oraz. a Car

lo V. -

(1) Si fa ſervire al ſoſtegno di ſomigliante dottrina l'aſſio

ma legale Jure hoc evenit, ut quod quiſque ob tutelam corporis

ſui fecerit, jure feciſe exiſtinetur Dig. lib. 1. tit 1. l. 3. , ma

con evidente equivoco trallo ſtato d'attuale pericolo d'offeſa,

e lo ſtato in cui ſia ſoltanto previſta, e temuta l'offeſa. Sono

aſſai diverſi queſti confini. L'uomo può tutto legitimamente

fare per reſpingere la certa offeſa, che vede fargliſi; non può

con egual dritto far tutto per prevenirla, allorchè è dubbiº
ſa ancora.
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indoſſo contro al coſtume di quel tempi, ed a divie

ti degli ſtatuti, lo richieſe della ragione di sì fatta

novità: ed inteſoſi da colui riſpondere, che andava

così premunito, perchè temeva, ripigliò ſubito, chi vi

ha data licenza d'aver tanta paura º º Parmi, che ad

un dipreſſo così potrebbe un Sovrano indipendente

riſponder ad un altro, che efigeſſe da lui ſoverchie

pruove di ſicurezze, e per ottenerle a forza attentaſ

ſe, o violaſſe la Sovranità di quello, ſenza altra mi

glior ragione, che quella di dire, io temo. Potrebbe

riſpondergliſi, chi vi ha autorizzato a temere ?

Ma ficcome di queſta materia più diffuſamente

in altro luogo ragionerò , mi baſti quì di dire, che

il ſolo timor lontano, non derivante da argomenti,

o indizi, che un Principe dia di proſſima violazione

della neutralità, ma ſolo della verifimiglianza, dalla

credibilità, e della congruenza, non ſono giuſto mo

tivo di uſar ſopra lui la ſuperiorità delle forze per

aſtringerlo a far un atto non libero, e non di ſpon

tanea ſua volontà º .

Ma ſiccome io ho di ſopra detto, che ai poli

tici pareva eſſer neceſſario l'aſſicurarſi, ſopratutto ,

quando tra 'l Principe neutrale, e il ſuo inimico ſian

vi ſtretti legami di parentela , così mi convien ora

far nuovo diſcorſo del trattati di neutralità, che poſ

ſono ſtipularſi da un Sovrano guerreggiante collo ſteſº

ſo

(1) Ut dixit Vibius Criſpus in eum, qui quum loricatus in

foro ambularet, pretendebat id ſe metu facere , quis tibi ſic ti

mere permiſit? Quintil. lib. 8. c. 5.

(2) Cavendoque ne metuant homines, metuendos ultro ſe effi

ciunt, º infuriam a nobis repulſam, tamquam aut facere, aut

pati neceſſe ſit, injungimus aliis. Tit. Liv. Dec. 1. lib. 3.

c. 65.
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ſo ſuo nemico per una ſola parte de'Dominj dii
lo; ed indi diſcorrerò de' trattati di neutralità fatti

con un Principe così ſtrettamente congiunto al guer

reggiante, che i due poſſon riguardarſi quaſi come

una ſteſſa perſona morale: e finalmente dirò di quel

li, che ſi contraggono con l'alleato del guerreggiante -

s II

Ncominciando da trattati di neutralità ſtipulati tra

gli ſteſſi nemici, ſenza che ſia ſeguita ancora tra

eſſi la pace, dico, che lo ſtato attuale politico dell'

Europa ha ſolo potuto dare ad eſſi eſiſtenza, e realità.

In queſta noſtra quanto piccola, tanto portentoſa par

te della terra, in cui ( chi sa per quale occulta orº

ganizazione della natura, e degli elementi ) vedeſi

coſtantemente naſcere, e riprodurre quella razza d'uo

mini bianchi º , che colla elevatezza dell'ingegno, col

la

(1) La razza degli uomini bianchi, comati, e barbuti non

ſolo abita l'intiera Europa, ma la Turchia Aſiatica, la Per

ſia, la Tartaria Occidentale , e ſopra tutto la Circaſſia, la

Mingrelia, le Armenie, luoghi donde originariamente diſcen

de. Il reſto dell'Aſia quaſi tutto è occupato dalla razza de

gli olivaſtri comati, ma di rada, e molle barba, che ſpari

ſce in tutto poi dal volto degli Americani provvenuti per

quanto veriſimilmente pare dalla Tartaria Orientale. L'Afri

ca è in preda ai negri criniti, taluni de quali han barba , i

più ne ſon privi. Ma la razza bianca ſi diſtende oggi, ed

occupa, e tiranneggia sù quaſi tutta la faccia della terra -

Queſta ſublime, e ardimentoſa razza fu dall'antichità chia

mata razza di Japet, per tradizione conſervataſene, ed attri

buitagli l'invenzione del fuoco artifiziale, che è ſtata come

la prima, così la più eſſenziale ſcoperta fatta dall'uomo a

pa
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la grandezza di tutte le virtù, e coll'energia de vi

zi ſteſſi tanto s'innalza, e ſi diſtingue ſugli olivaſtri,

e ſu neri abitanti del reſto del Globo, che aſſai più

da eſſi ſi diverſifica , di quel , che queſte due altre

razze non ſi diſtinguano da bruti ; doveva avvenire ,

ed è in fatti avvenuto, che le forme del governi foſ

ſero non ſemplici, e naturali, ma a miſura dell'acu

me de talenti, e della forza delle paſſioni, complica

te, e ſtrane, e quaſi dirò impoſſibili a determinare .

Tutto da ſecoli, e ſecoli ha concorſo ad accreſcerne

la bizzarra legislazione. La coſtituzione republicana de'

Romani occupatori d'una gran parte dell'Europa, con

vertita poſcia in una imperfetta , ed informe monar

chia denominata Imperio, introduſſe le prime irregola

rità. I Barbari della Tartaria Aſiatica, che l' invaſero,

e lo diſtruſſero, vi recarono la loro forma feudale

antichiſſima nell'Aſia. La religion Criſtiana vi ag

giunſe le ſue prima eccleſiaſtiche, poi divenute poli

tiche gerarchie. Indi le perpetue guerre alterarono il

fiſtema feudale dapertutto : si ſottraſſero dove più ,

dove meno i gran feudatari dagli antichi Signori Su

premi ” : nacquero Città libere, che non ſono indi

pendenti: altrove la durezza del governo, o le guer

re di religione rinovellarono le forme delle Republi

che collegate dell'antica Grecia, e degli Achei. Si

conſervava intanto con ſuperſtizioſa venerazione l'om

bra degli antichi dritti, mentre in ſuſtanza ſi diſtrug

gevano. L'ultima ſpinta infine a tanta confuſione d'

idee, e di legislazione l'ha data l'univerſale, e co

ſtan

”Seigneurs

Sitz era ins.

poterſi innalzare su' bruti, e combatter con eſſo la ricalcitran

te natura . Audax Japeti genus ignem fraude mala gentilus

intulis. Oraz. carm. lib. 1. ode 3.
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ſtante perſuaſione de dritti di ſucceſſione ereditari ne

Sovrani, eguali, e ſimili in tutto a quegli , che o il

dritto civile Romano , o il dritto Tartarico feudale

accordava ai privati. Le volontà teſtamentarie per

più ſecoli hanno ſole diſpoſto del Regni, come d'un

podere, d'uno ſtabile, d'una greggia. Son divenuti

dote di fanciulle gl'Imperj. Hanno le nazioni intere

ſofferta la pupillare età, e la tutela; e le guerre non

ſorſero più per torti fatti da nazione a nazione, ma

per teſtamenti, per morti ab inteſtato, per infeuda

zioni, per eſtinzioni di linee , per gradi di proſſi

mità tra gli agnati, e i cognati all'ultimo defonto

Regnante.

In tanta meſcolanza è ſpeſſo avvenuto, che lo

ſteſſo ente fiſico, un ſolo uomo s'incontri a rappre

ſentare più, e diverſi enti morali. E' avvenuto, ed

avviene, che la ſteſſa perſona ſia Sovrano aſſoluto in

una parte dell'Europa, e ſia intanto o Capo d'una

repubblica, o il maggior rappreſentante d'un accoz

zamento di Stati collegati, ovvero il Principe d'una

coſtituzion feudale in un altra : ſia inoltre talvolta

feudatario, e vaſſallo in un ſuo dominio, mentre non

lo è in altri, e per quello preſti omaggio, pigli in

veſtitura, giuri fedeltà, mentre in altro ſuo domi

nio è indipendente, ed aſſoluto. E' avvenuto, che

d'alcuni domini abbia dritto per eredità, ad altri ſia

aſceſo per elezione. Infine quante combinazioni più

ſingolari di contrarietà poſſono imaginarſi, tutte o ſo

noſi incontrate, o non ſono impoſſibili ad avvenire.

Egualmente è numeroſo lo ſtuolo delle anoma

lie, e bizzarre combinazioni tra due perſone Sovrane

relativamente al contraſto , che fanno i ranghi po

litici colle relazioni naturali. Si è veduto un padre
K eſſer



eſſer vaſſallo, e giurar omaggio al ſuo figlio: un fra

tello maggiore ad un minore. Speſſo il marito è ſud

dito della moglie, ſpeſſo la moglie non è ſuddita

del marito, ſpeſſo un Principe per gli Stati eredita

rj, che ha, deve preſtar omaggio , e giurar fedeltà

a ſe medeſimo per la Dignità elettiva, a cui è aſſun

to ; talvolta un marito, ed una moglie ſono Sovrani

in proprietà di diſtinti Regni, ſicchè o l'uno, o l'al

tra è forzato riſedere ove non ha dominio , e non

riſedere ove l'ha .

Qual meraviglia ſe in mezzo a tanti diſparati ,

e contraſtanti doveri, il Dritto Publico dell'Europa

ſia divenuto una ſcienza tanto anguſticſa, e imbaraz

zante, quanto il Dritto univerſale delle genti è li

ſcio, agevole, e chiaro? Anzi egli è certo, che ſe la

ſomma dolcezza del coſtumi, la prattica ſempre ap

plaudita, e incoraggita delle virtù , e la gara delle

cordialità non ſoccorreſſero, ſarebbero ſpeſſo i caſi, e

le queſtioni di queſto Dritto per ſe ſteſſe o indiſcifra

bili, o moſtruoſe.

Fralle quiſtioni adunque , che l'unione di più

enti morali nello ſteſſo ente fiſico può far ſorge

re, appartengono al mio ſoggetto queſte due prin

cipali. Primo. Se un Principe poſſeſſore di diverſi

dominj entrando in guerra per controverſia appartenen

te ad uno di queſti domini, poſſa a buona ragione

pretendere di eſſer trattato come neutrale riſpetto all'

altro dominio ſuo . Secondo . Se nel caſo, che non

poſſa per rigoroſo dritto pretenderlo, poſſa decentemen

te, e ſenza taccia di sfrontatezza offerire alla poten

za guerreggiante contro di lui, di voler reſtar neu

trale riſpetto ad uno de domini ſuoi; e quali ſarebbe

3'0
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ro le ragionevoli, ed eque condizioni da attempo e

a ſimile offerta.

Per chiarezza del diſcorſo ho biſogno di uſare

due termini preſi in un ſenſo, che vengo a defini

re 1 . Chiamerò Sovranità perfetta quella, nella qua

le o riſiede eſſenzialmente tutto il dritto di far la

guerra, e la pace, o che ha almeno il dritto, che

ſenza il libero conſenſo ſuo, la guerra non ſi polla

dichiarare.

Chiamerò Sovranità imperfetta quella, che o

non ha dritto di meſchiarſi punto di quella guerra,

e di quella pace, che fa il ſuo Signore Supremo

(Seigneur Suzerain), o quella, in cui non ha altro,

che un voto ſolo nella deliberazione de gravi affari,

da poter eſſer ſuperato dalla maggioranza de'voti con

trarjº .

R 2 Ciò

(1) Non è mio penſiere, come non è neceſſario al preſen

te diſcorſo, invilupparmi nelle diſtinzioni de diverſi nomi ,

che gli autori del Dritto publico hanno imaginati per diſtin

guere le varie Sovranità o patrimoniali , o uſufruttuarie; e

neppur voglio ſoſtenere, che il ſenſo da me dato ora a que

ſte voci Sovranità perfetta, e Sovranità imperfetta ſia lo ſteſſo

datole da altri prima di me, anzi sò beniſſimo eſſer diverſo

alquanto. Ma dopocchè io ho definito il ſenſo , in cui in

tendo uſar queſte voci confacevoli, e comode al mio propoſi

to, ſon ſicuro, che neſſun benevolo lettore me ne potrà far

un capo di accuſa, o di querela.

(2) Sono della prima ſpezie di Sovranità imperfette quel

feudi di qualunque eſtenſione di privilegi, e di eſenzioni for

niti , i poſſeſſori de quali non hanno parte nelle deliberazio

ni, e nelle riſoluzioni di dichiarazione di guerra, che faccia

quel Sovrano , da cui hanno l' inveſtitura. Così ſono , per

cagion d'eſempio, i feudi Imperiali Italiani. Sono della ſe

conda ſpezie i Dogi, gli Stadouders, i Re di Pollonia Soc.
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7 Ciò ſpiegato vengo a dire, che un Principe go

dente una Sovranità perfetta qualora o abbia egli

moſſa la guerra, o vi abbia data cauſa col credere

d'aver dovuto ricuſare la domandata ſoddisfazione

di un qualche atto leſivo º , non può dopo ciò pre

tendere con fondamento di ragione , che ſi abbia a

riſpettare qualunque ſuo dominio, in cui egli abbia

eguale perfetta Sovranità. Ciò è coſa tanto evidente,

da non doverſi trattenere a ſoſtenerla con argomenti,

e ragioni.

Ma ſe foſſe queſto Principe in un tempo medeſi

mo poſſeſſore in un luogo d' una Sovranità perfetta,

ed in un altro luogo d'una Sovranità imperfetta, di

viene più difficile a riſolvere la queſtione. A me pa

re, che quel popolo, sù cui un Principe poſſeſſore di

altro dominio, s'incontri ad avere ſolo una imper.

fetta Sovranità, con giuſto titolo poſſa pretendere di

non eſſer involto nella ſciagura di quella guerra, che

il ſuo Capo fa, ogni qual volta nè al cominciamen

to di eſſa ha dato cauſa, nè oltrepaſſa nel progreſſo

di eſſa gli obblighi della imparzialità. Quali ſiano i

confini di queſti obblighi ſi dirà altrove, ora è ne.

ceſſario, che io dia qualche ragione del mio opinare,

giacchè forſe molti a prima viſta eſiteranno ad aſ

ſentirvi,

Una

(1) Non cade il mio diſcorſo altro, che ſulle guerre o

giuſte, o dubbioſe; perchè contro un ingiuſto aggreſſore ogni

diſcorſo di dritto mi ſembrerebbe un peccato di tempo per

duto, e malamente ſpeſo . Chi ha fatta la prima ingiuſtizia

farà anche l'altre, e ſe mentre ingiuſtamente aſſale una par

te de'dominj d'un Sovrano, ne riſpetta un altra parte, non

ſarà certamente per ſentimento di giuſtizia, ma o ſarà man

canza di forze, o ſuo maggior vantaggio , o qualche altro

motivo di politico riguardo, che lo determinerà a così fare.



Una Sovranità imperfetta altro non può efie º

che o l'eſſer Capo d'una republica, o l'eſſer Signore

d'uno Stato originariamente feudale, e ligio di altro

Signore Supremo.

Riſpetto alle republiche, qualunque titolo d'ono

re abbia il ſuo Capo, o vogliam dire il ſuo maggior

rappreſentante, altro in ſuſtanza egli in eſſa non è ſe

non che un privato º . Quando ſi ſuppone il caſo ,

che queſta republica in nulla abbia offeſo il Principe

guerreggiante contro il ſuo Capo , è chiaro, che

neppur può accuſarſi queſto ente, di averlo come

cittadino di quella republica , offeſo, o irritato. Lo

avrà fatto per l'altra rappreſentazione morale, che

ha come Principe d'altra Sovranità da lui poſſeduta:

ma come tale egli è an Principe ſtraniero, e in tut

to ſeparato, e diſtinto da quella republica. Per il

fatto d'un Sovrano ſtraniero non può queſta republi

ca eſſer tenuta, nè divenirne correa, ſuppoſto, che

con eſſo non ſia alleata. Dunque nulla dovendo per

fatto d'alcun ſuo cittadino, ed a nulla eſſendo te

nuta per il fatto alieno, niun dritto può naſcere con

tro di eſſa a muoverle guerra º .

Nè

(1) Così nell'antichità, come ne'tempi a noi vicini tro

veranſi eſempi del titolo di Re dato ai Capi delle Republi

che. Sparta, Tiro, Siracuſa, Cartagine, ed altre non poche

ne conta l'antichità. Laſcerò ai miei lettori contare i Regni

moderni, che ſi aſſomigliano più alle Republiche, che alle

Monarchie. Sento una voce, che mi dice all'orecchio pericu

loſe plenum opus alea tracias, C9 incedis per ignes ſuppoſitos

cineri doloſo.

(2) A me ſarebbe facile, ( ed ognuno ſe n'avvedrà ) da

gli avvenimenti de'tempi a noi vicini, e della ſteſſa età no

ſtra trarre gli eſempi per riſchiarare il mio diſcorſo; ma ac
CO! -
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Ne vale l' opporre, che l'eſſer il Sovrano d'al

tro dominio poſſeſſore della maggior dignità nella re

publica autorizzi il nemico di quello ad offenderan

che la republica, o almeno a poter pretendere, che

ſe queſta voglia reſtar neutrale debba deporlo, e ſpo

gliarlo di quella dignità. Nè l'una, nè l'altra pre

tenſione ſarebbe giuſta a creder mio. Primieramente

egli è affioma non controvertito ancora da veruno ,

che i beni , e gli averi o d'un Sovrano, o del pri

vati d'una nazione in guerra ſiti in ſtraniero domi

nio, e ſul territorio di un neutrale, vi godano pie

namente l'aſilo, e la protezione territoriale. Siccome

go

cordiſi queſt'indulgenza ad un timido, e riſpettoſo privato,

che della giuſtizia degli atti delle ſupreme, e ſempre longi

mane Poteſtà è ſtato incaricato di ragionare, l'allontanare il

diſcorſo da tutti i caſi avvenuti, ed anche da proſſimi, o da'

facili ad avvenire; e farlo cadere ſopra caſi ipotetici figurati

nell'antica ſtoria. Potrà poi il lettore meditando, ſe così gli

piaccia, ricercare a quale dei caſi avvvenuti, o poſſibili ſi adat

tino le ſuppoſizioni. Suppongaſi adunque, che un Re di Ma

cedonia ſi foſſe incontrato ad eſſer Re di Sparta : che come

Re di Macedonia per controverſie di confini ſi trovaſſe in

guerra col Re dell'Epiro e che in fine quantunque il Re di

Macedonia foſſe Capo della Republica Spartana, non vi foſſe

trattato d'alleanza generale ſtipulato tra due popoli ; dico ,

che non avrebbe dritto il Re di Epiro di muover guerra a

Sparta, ſe queſta voleſſe oſſervar la neutralità . Perchè nel

Re di Macedonia ſi conſiderano due perſone; come Re di

Macedonia le ſue riſoluzioni non obbligano gli Spartani; co

me Re o ſia Capo della Republica Spartana non ha moſtra

to animo oſtile contro al Re dell'Epiro, giacchè Sparta vuol

oſſervare la neutralità. Dunque ove non vi è offeſa, nè com

plicità all'offeſa non vi può eſſer dritto di ripreſaglia, o di

guerra. Non mancano eſempi nella ſtoria dell'età noſtra, che

vengono al ſoſtegno della mia opinione.



godono l'aſilo i beni ſtabili, e mobili tutti, di
ri debbon goderlo le cariche, e le dignità, che o il

Sovrano d'altro dominio, o i ſuoi ſudditi s'incontri

no a poſſedervi. In oltre non può pretenderſi da un

guerreggiante, che la Republica neutrale ſpogli de

gli averi, o deponga dalle dignità, che nel ſuo ſtato

godono, i di lui nemici; poichè queſt'atto ſolo ba

ſterebbe a non farla eſſer più neutrale , ma ſua al

leata, ed inimica, ed offendente dell'altro guerreg

giante, il che implica contradizione con quella iſteſ

fa neutralità, in cui queſta republica deſidera di re

ſtare 1 . - -

Sembrami ciò baſtante a comprovare la mia

opinione riguardante il caſo d'un Sovrano, che s'in

contri ad eſſer Capo o di una republica , o di Stati

e provincie confederate, o d'Imperj, e Regni non

monarchici, ma miſti.

Men facile a riſolvere è l'altro caſo del poſſe

denti quelle Sovranità imperfette, le quali eſſendo

cominciare da ſemplici feudi, ſonoſi indi per l'ingrandi

mento dell'eſtenſione, del privilegi, e delle eſenzioni,

tanto slontanate dalla loro primitiva qualità , che ri

guardanſi, e chiamanſi oggi Sovranità.

Due diverſi caſi riſpetto ad eſſe poſſono darſi, e

quindi due diverſe queſtioni agitarſi. Può darſi il ca

- ſo,

(1) Io non sò imaginarmi , che poteſſe farſi valere per

buona ragione di negare la quiete della neutralità ad una re

publica, il dire, che la preponderanza nelle deliberazioni ,

che il capo di eſſa ſuol naturalmente avere, dia ſoſpetto di

non aver da eſſer poi la Republica perfettamente neutrale tra

guerreggianti, o almeno di non potervi lungamente reſtare -

Ciocchè di ſopra ho detto alla pag. 69. parmi baſtante a di

moſtrare la frivolezza di ſiffatto motivo,
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ſo, che cominci la guerra da cauſe concernenti quell'

Imperio, o quella Monarchia, di cui fa parte, ed è

membro queſto gran feudo, o vogliam dire queſta Sovra

nità minore appartenente ad un Sovrano di altra monar

chia. E può conſiderarſi l'altro caſo, che la guerra

ſorgeſſe per controverſie concernenti l'altra monarchia

appartenente allo ſteſſo Principe Signore del feudo .

Queſti due diverſi caſi producono due diverſe que

ſtioni come ognun vede. Può ricercarſi ſe debba go

dere la tranquillità dello ſtato neutrale quella Sovra

nità minore o ſia gran feudo, che appartiene ad un

Sovrano, che è in guerra ; e può ricercarſi ſe moſſa

la guerra da quella monarchia di cui fa parte, ed è

membro la Sovranità minore, poſſa reſtar nella neu

tralità l'altra diſtinta Sovranità goduta dallo ſteſſo

Principe º .

A riſolver la prima queſtione baſtano due prin

cipi fondamentali di Dritto publico da tutti univer

ſal

(2) Per maggior chiarezza del mio diſcorſo ſeguirò il mio

ſtile di ſupporre un fatto antico, a cui ſi adattino i caſi del

le propoſte queſtioni. Suppongaſi, che Tebe una delle città

componenti la Lega degli Achei aveſſe appartenuto al Re di

Macedonia, Moſſa da coſtui guerra al Re d'Epiro, ſi do

manda ſe il Re d' Epiro come ha dritto d' offender tutta la

Macedonia, avrebbe o nò dritto d'aſſalir anche Tebe, quan

tunque niuna offeſa aveſſe ricevuta dalla Lega Achea. Queſta

è una delle queſtioni. L'altra è il ſupporre, che la Lega de

gli Achei aveſſe moſſa guerra al Re d'Epiro, e nella riſo

luzione di muoverla, aveſſe il Re di Macedonia avuta quel

la ſola parte, che come Signore di Tebe gli toccava di ave

re ne' conſigli dell'adunanza generale degli Achei. Si domanda

ſe per ciò il Re di Epiro avrebbe giuſto dritto d'agire oſtil

mente non ſolo contro le città tutte della Lega Achea ſue

nemiche, ma anche contro la Macedonia.
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ſalmente adottati, e che perciò, nè mi dilungherò a

confirmargli con argomenti, nè ſarà neceſſaria neppu

re la citazione delle autorità degli ſcrittori , non eſ

ſendovene alcuno, che non ne tratti, o che diſcordi.

Un principio fondamentale è, che tutti i beni,

e le coſe di qualunque ſpezie appartenenti per alto ,

o per utile dominio ad un Sovrano, ſubito ch' egli

entra in guerra divengono riſpetto al ſuo nemico co

ſe oſtili, le quali per dritto di guerra poſſon eſſere

offeſe, occupate, diſtrutte, per quanto comporta, ed

eſigge l'oggetto, e la miſura dell'oggetto della guerra.

L'altro è, che tutti i beni, e gli averi di qua

lunque ſpezie, ed a qualunque perſona appartenenti

ſiti nel territorio, e ſotto l'alto dominio d'un So

vrano, godono la di lui protezione indiſtintamente,

come ſe foſſero averi de' ſudditi ſuoi, e non poſſono

eſſer offeſi, danneggiati, occupati ſenza grave, ed

ingiuſta offeſa dell'alto dominio del Signor territo

riale.

Stabiliti queſti principi, riſpondo alla prima que

ſtione col dire, che quando una Sovranità imperfet

ta è tale, che può giuſtamente continuare a riguar

darſi come territorio, di cui ancor ſiegua ad aver l'al

to dominio altro Signor Supremo, ſebbene la guerra

moſſa da chi ne è utile Signore l'abbia fatta divenir

coſa oſtile, e reſala capace d'eſſer invaſa, ed aſſalita

dal di lui nemico; non può però eſſerla per la pro

tezione ſotto cui ſtà d'altro Signore territoriale. Ma

quando per contrario queſta Sovranità aveſſe tanto

variata la ſua antica natura, e ſi foſſe tanto slonta

nata dal primitivo ſtato feudale, che non poteſſe più

a buona ragione riguardarſi come compreſa nel ter

* Res hs.

ſtiles.
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ritorio del Signor Supremo, io non veggo più ra

gione, per cui poteſſero dichiararſi illegitime le of

feſe contro di eſſa , quando il di lei Signore è en

trato in guerra , ancorchè faceſſe la guerra come

Principe , e Signore di quell'altra Sovranità, e non

di queſta, -

Più dubbia ad eſaminare parmi l'altra queſtione

propoſta di ſopra, ſe movendoſi guerra da tutta la

Monarchia, o ſia dall'intiera Alleanza di più Stati

uniti, della quale è membro una Sovranità minore

poſſeduta da alcun Principe ſignore nel tempo ſteſſo

di altra Sovranità, ſiavi dritto nell'inimico guerreg

giante di offender anche quel diſtinto , e ſegregato

dominio di lui.

Per diſcuterla comincerò dal dire, che ſonovi

talune di queſte Sovranità imperfette, le quali hanno

inerente il dritto di dar voto nelle gravi deliberazioni

della generale aſſemblea, e ſonovi di quelle, che non

hanno queſto dritto. Di queſte non occorre ragionare,

eſſendo aliene dalla preſente queſtione “ . Parlerò ſoltan

tO

(1) La preſente queſtione riguarda le Sovranità imperfette,

che ſon membri di altra maggiore . Quando ſi parlaſſe di

quegli Stati, che non hanno voce deliberativa nell'Aſſemblea

generale, o ſi ſuppone, che queſti quantunque non abbiano

avuta parte nella determinazion della guerra ſian tenuti a

concorrere in eſſa, ed in tal caſo non ſaranno certamente So

vranità imperfette, ma ſemplici feudi, e i loro Signori ſa

ranno veri vaſſalli ligi aſtretti al ſervizio militare; o ſi ſup

pone, che ſian diſpenſati dall'obligo di entrar in guerra, ed

in tal caſo quantunque foſſero Sovranità ſoggette a qualche

riſpettoſo omaggio, o fiſſo tributo, o altro neo, che ne de

turpaſſe la perfetta Sovranità, riſpetto alla queſtione, che ora

- trat
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to di quel Principati, che han dritto d'opinare i.

deliberazione di far guerra. Mi conviene adunque eſa

minare imprima poſto il caſo, che un Principe poſe

ſeſſore d'uno Stato, che fa parte d una Lega di Stati

uniti, aveſſe opinato non doverſi intraprender la guer

ra, ed il ſuo ſentimento non aveſſe prevaluto , ſicchè

la guerra ſi foſſe moſſa, fino a qual ſegno potrebbero

ſtenderſi le oſtilità contro di lui , e di tutti gli altri

domini ſuoi? Eſaminar indi l'altro caſo, che ſuppone

eſſere ſtato queſto Principe inſieme col maggior nume

ro, anche eſſo di ſentimento di muover la guerra.

Riſpetto al primo caſo, io non credo eſſervi chi

controverta, che il Principe, contro cui la Lega de

gli Stati uniti guerreggia, ha tanto buon dritto di ri

offendere, quel che in maggior numero opinarono do

verſi muovergli guerra, quanto que”, che opinarono

diverſamente. Perciocchè la guerra facendoſi a nome

di tutti gli Stati uniti, ſi ſuppone , che la facciano

tutti i componenti di quella Lega º, ſia che nell'inter

no loro la facciano di buona , o di cattiva voglia ,

e con perſuaſione ſincera, o a mal in cuore º
L 2 - Ma

tratto ſono da riguardarſi come perfette Sovranità, giacchè

ſi ſuppone, che il dritto di determinarſi alla guerra, ed alla

pace riſieda intieramente nella libera volontà del loro Signo

re. Ecco perchè ho detto eſſere del tutto aliene dalla mia

queſtione queſte ſpezie di Sovranità. -

(1) A torto ſi lagnerebbe un Principe d'aver a ſoffrire

gl'incomodi, i diſpendi, i danni d'una guerra da lui non

voluta, ma dalla preponderanza de voti contrari riſoluta. Se

cundum naturam eſt, ut quem ſequuntur commoda, ſequantur &
incommoda. Se trae i benefizj, ed i vantaggi, che riſultano

dall'eſſer il ſuo Principato parte d'una Lega di Stati " io

ee

* Quaeli

bet ſocie

fas ſpe

(tania eſe

l hiſtar u -

nius perſo

ne. Volf.

Inſtit. Jur.

nat. S.

85o.
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“Ma ſi richiederà ; può in tal caſo agirſi oſtil

mente contro tutti gli altri domini di queſto Princi

pe, che non opinò per la guerra ? A me ſembra, che

nò, e forſe così ſembrerà anche a molti. E ſe talu

no eſitaſſe a perſuaderſene avverta , che quel Sovra

no, a cui ſi è moſſa la guerra non può riguardar co

me ſuo proprio, e ſpezial nemico chi avea manife

ſtato non aver animo oſtile verſo di lui, nè inten

zione di nuocergli. L'eſſerſi rotta la pace è prove

nuto da forza , che quegli non poteva nè fraſtorna

re, nè ſuperare. Dunque non ha colpa º . Non eſ

ſendovi adunque azion diretta, che dia dritto di oſtilità

contro di colui , non può eſercitarſi contro tutte le

rappreſentanze , e le entità morali di eſſo, cioè a

dire contro tutte le diſtinte, e ſegregate Sovranità da

lui poſſedute, ma contro quella ſola, in virtù di cui

trovaſi ſuo malgrado implicato, ed avvolto, per così

dire, nella guerra.

Che ſe poi queſto Principe aveſſe inſiem co più

opi

dee ſentirne anche gl'incomodi, e perciò delle oſtilità contro

quel ſuo Principato uſate non ſi potrebbe dolere.

(1) Culpa caret qui ſeit, ſed probibere non poteſt. Dig. de

Reg. Juris l. 5.

Nullum crimen patitur is, qui non probibet cum probibere

non poteſt. Ibid. l. Ioo.

Is damnum dat, qui jubet dare : ejus vero nulla culpa

eſt, cui parere neceſſe ſit. Ibid. l. 169.

Queſti, ed altri moltiſſimi conſimili ſono tutti aſſiomi del

la ragion naturale, che convincono non poterſi dichiarar ne

mico quel Principe, che ſi trovaſſe per effetto d'una coſti

tuzion politica obbligato a guerreggiare malgrado il ſenti

mento del proprio cuore.
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opinato per la guerra ( che è l'altro caſo propoſto

di ſopra ) io credo, che a moltiſſimi ſembrerà ma

nifeſto, poterſi in queſto caſo agir oſtilmente contro

tutti i domini ſuoi ancorchè diſtinti, e non compreſi

nella Lega. E certamente l'aver manifeſtato l'animo

oſtile dà peſo a queſta opinione a ſegno , che a pri

ma viſta ſembrerà aſſurdo il non ſeguirla.

Pure ſi potrebbe in contrario ſoſtenere, nè ſenza

qualche fondamento, che quantunque nel comun modo

d'eſprimerci, e di parlare ſogliam dire, che le guerre

ſi facciano tra Sovrani, il vero ſempre è, che eſſe ſi -

fanno tra popoli, ed ai popoli, e contro i popoli º."

Ed egli è tanto certo eſſerſi nel Sovrani conſiderato "i.

( laddove di fatti di guerra ſi tratti ) ſempre l'ente chiei o

morale, e non il fiſico, che noi veggiamo preſſo i º

popoli anche più barbari in mezzo al furore, ed alla

ſtizza del combattimenti uſato ſpeſſiſſimo alto riſpetto,

e riguardo alla perſona dell'individuo ſovrano.

Or non potendomiſi negare, che l'incontro, e

l'unione delle due Sovranità, da me ſuppoſta nel pro

porre la quiſtione, riguardi unicamente la perſona fi

fica del Sovrano, ſenza che ſiavi ſtipulata unione, ed

alleanza di popolo con popolo, º verrebbe s io non

- m'in

(1) Io ho ſuppoſto l'unione, e l'incontro d'una Sovranità

perfetta, cioè aſſoluta ed indipendente, con una Sovranità im

perfetta, cioè con un Principato membro di altra Sovranità,

e perciò la queſtione è diverſa aſſai dal caſo dell'unione di

due Sovranità perfette. Quando queſte ſi combinino ſotto uno

ſteſſo Sovrano divengono naturalmente congiunte, e collegate,

ſenza che vi biſogni alcun trattato. Il ſolo aver ambedue i

popoli uno ſteſſo Sovrano gli uniſce, e gli rende "i
n
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m'inganno a dedurſene, che ſe per rigoroſo dritto

non ſi poteſſe ammettere la neutralità di quel domi

nio ſeparato da quegli Stati, che unicamente han ri

ſoluta la guerra, ſi doveſſe concedere per naturale

equità º . Quindi non ſarebbe indecente, nè ſtrano
l'of

d'un ſolo corpo. Ma nel caſo di ſopra indicato per poterſi

dire uniti non baſta il dipendere da uno ſteſſo Principe, ma

vi biſognerebbe un trattato d'alleanza ſtipulato tra 'l Principe

di quella Sovranità perfetta, e tutta la Monarchia, di cui è

º Socii mei parte l'altra ſua Sovranità minore”. Così per eſempio ſe un

.ſº º Re di Svezia, o di Danimarca poſſiede un Principato nell'
eſt ſ" Impero Germanico, ciò non baſta a poter dire, che la Sve

i" zia, o la Danimarca ſian collegate coll'Imperio Germanico ,

Soc. l 2o finchè non ſiavi trattato ſtipulato con tutto il Corpo Germa

nico, e ſempre quel minor Principato ſegue a riguardarſi

come membro dell'Impero Germanico, e non come provin

cia o della Svezia, o della Danimarca.

(1) Veggo, che mi ſi rinfaccerà come una manifeſta con

tradizione quel, che ora io dico, con quel, che ho detto di

ſopra alla pag. 76. ſul dritto, che ha il nemico di offender

indiſtintamente tutti i domini di quel Sovrano, a cui fa guer

ra, purchè in eſſi abbia il Sovrano aſſoluta, e perfetta So

vranità. Però ſparirà a creder mio la contradizione ſe ſi ri

fletterà eſſer coſa diverſa aſſai il dritto di deliberar da ſe ſo

lo, e ſenza doverne render conto a veruno, e quello di aver

voto deliberativo in una generale aſſemblea. Un Sovrano nel

primo caſo ſe riſolve da ſe ſolo , e con libera volontà di

muover la guerra moſtra il ſuo animo oſtile aſſai più paten

temente, di quel, che nol farebbe , allorchè opinando con

corra con gli altri nella riſoluzion comune di guerreggiare.

I riguardi verſo i compagni, la deferenza verſo il Capo, e

mille altre ragioni poſſono fare una ſpezie di forza alla li

bertà dell' opinare in comune. E perciò io ho creduto in

queſto ſecondo caſo poter ammettere la conceſſione della neu

tra
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l'offrirſi la quiete della neutralità, o il ria

al nemico per quella Sovranità , che non ha avuta

parte nelle cauſe della guerra.

Queſto è appunto a parer mio quel caſo della

queſtione propoſta di ſopra alla pag. 74 in ſecondo

luogo, nel quale ſi domandava ſe vi foſſe circoſtan

za, in cui ſe la neutralità non ſi può eſigger per

dritto, ſi poteſſe richiedere almeno di convenirla per

via di trattato, e per bene dell' umanità . Le con

dizioni, che debbono accompagnar ſiffatto trattato

ſaranno la materia del ſeguente capo: per ora baſtimi

aver riſpoſto alla queſtione propoſta.

Parmi avere abbaſtanza diſcorſo ſopra queſtioni,

nelle quali ( per quanto da libri a me noti poſſo

giudicarne) mi accorgo eſſere ſtato forſe il primo ad

entrare, e perciò ſe da quegli di contraria opinione

veniſſi rimproverato di non averle perſpicacemente riſo

lute, confeſſerò non aver io avuta altra ſcorta, nè altra

miglior guida, che il mio debole intelletto, ed il mio

forte amore verſo la ſpezie umana. Piacerebbemi coll'

inſegnamento delle men ſanguinolenti dottrine dimi

nuire le calamità della umana condizione. Soverchio

è ſtata eſſa ſtraziata dalle paſſioni del potenti, ci man

cherebbe, che lo aveſſe ad eſſer anche da raziocini

acuti de vantati ſapienti. Quoties nihil ſine captione

inveſtigari poteſt, eligendum eſt quod minimum habeat

iniquitatis ”. “ Dig. de

S. III. i Juras

, 2OO.

tralità ſe non per rigoroſo dritto, almeno per naturale, e vir

tuoſa equità verſo que popoli, che niun intereſſe politico uni

ſce ai guerreggianti, e niuna parte preſero nella deliberazion

della guerra, nella quale il loro Principe, come rappreſen

tante di altra entità morale opinò



88

S III.

pel dritto di poter reſtar neutrale, che compete ai

Principi congiunti di parentela, ai Tributari , ai

Suſſidiati, ai Protetti, ed agli Alleati d'un Prin

cipe guerreggiante.

De Principi congiunti di parentela al guerreggiante,

N tutti que caſi, ne'quali a me è ſembrato ( e

forſe con qualche eſitazione d'animo, e dubbiez

za) che poteſſe reſtar nella felice calma della neu

tralità qualche dominio di quel Principe, a cui per

cauſe relative ad altro dominio ſuo occorre o di guer

reggiare, o di prender parte in una guerra, aſſai più

francamente, e riſolutamente opinerò poter reſtar neu

trale un dominio non già ſoggetto alla ſteſſa perſona

del guerreggiante, ma ad altro ſuo ancorchè ſtret

tiſſimo congiunto. Quindi è, che di tutti i caſi pro

poſti di ſopra non mi occorre far quì di nuovo pa

rola, ſalvocchè di uno, cioè del caſo di due perfette

Sovranità, che s'incontrino ad eſſer poſſedute da due

Principi ſtrettamente uniti da vincoli del ſangue.

Perciocchè avendo io detto , che quando queſte ſi

trovano riunite in uno ſteſſo Sovrano divengono qua

ſi una ſola monarchia, coſicchè chi ha dritto di agi

re oſtilmente contro l'una, lo ha del pari contro

l'altra, mi rimane ora a ricercare ſe lo ſteſſo, o di

verſamente abbia a deciderſi, allorchè i Sovrani di eſ

ſe ſono perſone diſtinte quantunque ſtrettamente le

gate dalla parentela.

Per tre ſoli gradi di parentela ſi può a creder

iIA19
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mio agitarne fondatamente la queſtione, come dii

le, che eſſendo le maggiori tra uomo ed uomo, ſo

no regolarmente le ſole produttrici del ſentimenti del

la vera tenerezza, e dell'impeto degli affetti : per

chè delle altre, la ſtoria tutta abbaſtanza ha dimoſtra

to quanto ſia debole la forza in confronto or del conſi

gli della politica, or della ſeduzione del proprio in

tereſſe, e delle paſſioni. Ed in vero niuna parte del

mondo ſi è veduta mai inondata, e lorda di tanto

umano ſangue verſato, quanto l'Europa, ove da più

ſecoli ſono quaſi tutti i Sovrani, qual più qual me

no, congiunti tra loro in parentela. I tre legami di

ſangue adunque, che ſoli io porrò ad eſame ſaranno

il fraterno, il filiale, il congiugale.

Riſpetto al fraterno ſarà breve il mio diſcorſo ,

Tra due fratelli ambedue Sovrani è ſtata aſſai più

ammirata in ogni età per coſa rara la concordia, che

non è ſtata ſorprendente, e ſcandaloſa la diſcordia,

e l'animoſità . L'età noſtra è forſe la prima, che

vede con aſſuefazione non minore del giubilo illuſtri

eſempi d'un perfetto amor fraterno ſcevro non dirò

ſolo dalle inſidie (che ſarebbe piccola lode), ma da

qualunque geloſia, o gara, o rincreſcimento. Ciò ſi

curamente deriva dalla diverſa educazione oggi data

ai Sovrani. Allevati in una maniera aſſai più natu

rale, e più raſſomigliante a coſtumi de privati, ſi

rendono gli animi loro molto più ſenſibili agli im

pulſi del cuore. Quindi potrebbe taluno penſare, che

ſe negli antichi tempi non eravi legale preſunzione ,

che non poteſſe un Sovrano reſtar neutrale alla viſta

d'una guerra moſſa al ſuo fratello , in oggi per la
maggior cordialità tra loro ſia da ſupporſi . Ma ciò

M non



o

ri è, a creder mio, vero, perciocchè quella ſteſſa

migliore, e più ſaggia educazione, che ora ricevono

imprime più fortemente in eſſi le maſſime del loro

doveri. Perciò conoſcendo meglio il pregio della pa

ce, ed occupandoſi aſſai più , che prima non fecero

della ſola felicità del popoli, ai quali ſon deſtinati a

comandare, ſi ritengono dall'impegnarſi leggiermente

in quelle guerre, che il ſolo ſtimolo della fraterna

affezione, e non il bene del loro Stato gl'inciterebbe

a fare. Così quell'indifferenza , che un tempo era

effetto d' occulta geloſia, e di maligna compiacen

za, può oggi eſſer effetto della faviezza, e della

virtù.

Or la ragione di non voler laſciar godere lo ſta

to della neutralità ad un Sovrano fratello d'un guer

reggiante altra non può mai eſſere , che la legale

preſunzione d'una impoſſibile imparzialità. La pre

ſunzione legale ha da aver per baſe un coſtante, o

almeno frequentiſſimo eſempio di ciò, che ſuole avveni

re 1 . Avendo io dunque detto, che nè l'antica ſtoria,

nè gli avvenimenti dell'età noſtra ci ſomminiſtrano

frequenti eſempi di fratelli di Sovrani, che non ab

bian potuto trattenerſi dal prender parte nella guerra

moſſa a talun di loro, concluderò francamente, che

legale preſunzione non vi ſia baſtante a legitimare

per

(1) Dalla legge cum de indebito al Tit. III. de Probation.

del libro XX. de' Digeſti, dalla legge ſi Legatum al Tit. XIII.

de Edendo del lib. II., e da non poche altre hanno i gloſſa

tori tratta la ben giuſta maſſima legale, che preſumptio ha

betur a conſuetis, e che preſumitur aliquid ex eo, quod pluri

mum accidit, ſicchè dove veggaſi rarità di caſi avvenuti non

può eſſervi legale preſunzione.
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r il ſolo fondamento della ſtretta parentela si

lità, o il rifiuto di laſciar nella neutralità il fratello

del guerreggiante. Che ſe diverſi , e maggiori indizi

vi foſſero della non ſincera imparzialità, deriverà da

queſti, e non dalla preſunzione del ſolo vincolo della

arentela, la ragion di riguardarlo come nemico, e

ſarà caſo diverſo dalla mia preſente queſtione.

Aſſai più forte, e più del fraterno inſito in noi

è l'amore tra 'l padre, e il figlio, come quello, che

nell'uno và congiunto ſempre con un iſtinto di pro

tezione , e di autorità , nell' altro di fiducia, e di

ubbidienza. Perciò parrebbe, che in queſto ſi doveſſe

con miglior fondamento dire di non poterſi ammet

tere la neutralità voluta dall'uno mentre l'altro guer

reggia. Pure meditandovi più poſatamente ſi vedrà

non eſſer così. Perciocchè parlando prima del caſo

d'un Padre Sovrano, che voglia reſtar neutrale nella

guerra, che fa, o che ſoffre un ſuo figlio anche Sovra

no o ſi ſuppone, che queſti ſia ſtato preſcelto ad

una Sovranità elettiva, o ſi ſuppone, che ne poſſeg

ga una ereditaria.

Se ſiede ſopra un trono elettivo, queſte Sovra

nità a ben conſiderarle ſono ſempre in ſe ſteſſe più

Republiche, che Monarchie, tanta è l'influenza, che

gli elettori hanno nella legislazione, e tanti ſono i vin

coli delle promeſſe, che nell'atto dell'elezione, e dell'

innalzamento del Principe ſi fanno a lui giurare come

leggi coſtitutive, ed eſſenziali di quella forma di go

verno " . Quindi è , ch elle divengono ſempre So
e, Vra

(1) E' diventata celebre la formola dell'iſtallazione degli

antichi Re d' Aragona rapportataci da Antonio Perez"
- luc



”Alla pag.

78., e ſeg.

a)

vranità imperfette riſpetto al loro Capo. Di queſte

Sovranità imperfette ho ragionato di ſopra “, e pale

ſate le ragioni della mia opinione, che le guerre da

eſſe fatte non diano dritto a muoverla ad un altra

Sovranità, ancorchè s'incontraſſe ad appartenere alla

ſteſſa perſona d'un ſolo Principe. Che ſe mi ſarà

accordato quel, che ivi ho detto, ſarà anche dimo

ſtrato, che molto meno ſi potrà aver tal dritto quan

do appartengono a due perſone diſtinte, per quanto

care e teneramente amiche ſi vogliano ſupporre; niu

no potendo mai amar altri, tanto ſviſceratamente ,

quanto ciaſcuno ama ſe ſteſſo -

Ma quando ſi ſuppone un figlio di Sovrano aſce

ſo ad un Principato per ſua natura ereditario vi

vente ancora il padre , è manifeſto ciò non poter

mai per altra via eſſer avvenuto, che per ceſſione di

dritti, e libera donazione di quello º . La donazione

d'una

ſue relazioni. Nos que valemos tanto como os, os bazemos nue

ſtro Rey, con tal que nos guardeis nueſtros fueros y libertades,

p ſi nò nò. L'eſpreſſione energica di eſſa corriſponde alla ru

ſticità del tempi, in cui fu concepita, ma in tutte le monar

chie elettive, ſebben con fraſi più raddolcite, ſi promette

reſſo a poco lo ſteſſo.

(1) Potrebbe dirſi eſſervi caſo, in cui un figlio d'un vi

vente Sovrano aſcende ad un trono non per ceſſione del pa

dre, ma per aver ſpoſata la Sovrana ereditaria di quel tro

no. Così fu in Filippo II., che figurò qualche tempo come

Re d'Inghilterra per aver ſpoſata Maria d'Inghilterra viven

te ancor Carlo V, ſuo padre. Ma queſti Re ſono in ſe ſteſſi

Re di nome ſenza comando (ſecondo la fraſe Spagnuola), per

chè ſono mariti delle Regine eredi del trono, e non veri

Sovrani . Potrebbe anche darſi il caſo d' un Sovrano divenu

to
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d'una Sovranità perfetta porta intrinſecamente con ſe

congiunta la piena emancipazione, altrimente ( ſe

qualche dritto il padre ſi riſervaſſe) ſarebbe averlo co

ſtituito ſuo Vicario, e non Principe, e diverrebbe

caſo diverſo da quello, di cui io ragiono 1 . Suppoſta

l'emancipazione, finiſce il gius della paterna poteità.

Ceſſa adunque il ſentimento dell'autorità. Intanto la

richieſta, che il Sovrano padre fa , o il deſiderio ,

che paleſa all'inimico del ſuo figlio di voler reſtar

neutrale, allontana ogni credenza , ed ogni legale

preſunzione, che poſſa penſar a muoverſi per ajutar

lo. Sicchè quando nè ſi ſcorge deſio di protezione, nè

uſo d'autorità, ſpariſcono que ſegni del paterno amo

re, che ſoli potevano dar giuſto motivo alla comu

nione delle offeſe; nè parmi, che rimanga ragione

da ricuſare al padre la tranquillità dello ſtato neu

trale. Ho detto abbaſtanza della neutralità , che vo

glia godere il padre d'un Sovrano guerreggiante.

Rivolgo ora il mio diſcorſo al caſo d'un figlio,

che nella ſua Sovranità voglia reſtar neutrale, men

tre il ſuo padre troviſi impegnato in una guerra. Mi

TI -

to tale per eredità, o per rinunzia della madre , come fu

in Carlo I. di Spagna (poi Imperatore) a cui Giovanna di

Caſtiglia rinunziò il trono, ed altri caſi un poco diverſi: ma

da principi, che io generalmente quì ſtabiliſco ſarà facile la

deciſione anche di queſti caſi. -

(1) Il caſo, che un Principe non aveſſe avuta nè emanci

pazione, nè totale ceſſione di dritti dal ſuo padre sù qualche

Sovranità , e ſolo foſſe andato a governarla, non parmi ,

che meriti eſame, nè vi può eſſer queſtione . Egli è allora

un ſemplice Vicario, un Vice-Rè, e non ha dritto di pre

tendere a reſtar nella neutralità più di quel, che l'abbia qua

lunque Governator d'una provincia d'un Principe guerreg

glante.
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ricordo aver detto di ſopra , che il trovarſi il figlio

aſceſo ad una Sovranità non elettiva, non poſſa av

venire ſe non per ceſſione di ragioni, che val quan

to dire donazione del padre”. Ho anche detto pro

durſi dalla donazione un obbligo così ſacro, e forte

di riconoſcenza, da non doverſi mai diſpenſare il be

neficato dall'entrar in guerra ſe ne venga richieſto

dal donante”. Quando dunque ſi vegga il figlio d'un

guerreggiante deſiderar la quiete della neutralità nel

ſuo diſtinto , e ſeparato dominio, convien credere

eſſervi il conſenſo, ed il piacere del padre, che glie

l'abbia conceſſo, aſſolvendolo da quel dovere, a cui

ed il benefizio avuto, e la natural tenerezza lo ſpin

gevano.

Finiſce adunque la preſunzione di quel ſentimen

to di riſpetto , che poteva muoverlo a conformarſi

alle voglie del genitore per unir le ſue forze a quel

le di lui, e guerreggiare unitamente. Anzi divien

obbligo d' ubbidienza in lui il reſtar neutrale, giac

chè così piace, e conviene al ſuo padre. Finiſce del

pari la preſunzione del ſentimento di fiducia , che

l'inciti a ricoverarſi ſotto la protezione paterna; poi

chè colla oſſervanza eſatta della neutralità nulla ha

più che temere, ed è aſſai maggiore la ſua ſicurez

za di quel, che ſarebbe impegnandoſi nella guerra,

della quale ( per quanto ſi vogliano grandi, e for

midabili foſſero le forze del padre ) ſono ſempre in

certi i preſagi, e ſono ſpeſſo ſtrani, ed inaſpettati gli

eventi. Perciò a me ſembra chiariſſimo , che non ſe

gli poſſa negare di reſtar nella neutralità, nè vi ſia

motivo giuſto d'offenderlo ſul ſolo preteſto della con

giunzione del ſangue.

In



In comprova di che aggiungerò eſſerſi dallai

viezza del legislatori Romani coſtantemente deciſo, che

occupando un figliuol di famiglia, quantunque neppur

foſſe emancipato , una magiſtratura , ceſſa riguardo

ad ogni atto di eſſa il gius della patria poteſtà; an

zi non han trovato ſtrano, che il figliuolo eſercitaſ

ſe atti di giurisdizione ſul padre º . Le Sovranità in

ſe ſteſſe conſiderate non ſono altro, che ſupreme ma

giſtrature.

Ognun comprende, che il finora detto da me

s'applica indiſtintamente anche ai caſi del figlio So

vrano riſpetto alla madre, qualor queſta come ultima

erede foſſe Sovrana in proprietà di qualche dominio

ereditario. Le leggi le più ſagge uniformandoſi al

natural ſentimento non pongono diſtinzione, nè diſpa

rità tra gradi del doveri , e degli affetti verſo il pa

dre, e verſo la madre º . Sù queſto adunque non mi

tIat

(1) Sono rimarchevoli tralle molte le ſeguenti eſpreſſioni

delle leggi Romane.

Filius familias in publicis cauſis, loco patris familias ha

betur, veluti ſi magiſtratum gerat, vel tutor detur - Dig. lib.

I tit. VI. leg. 9. .

Si quis filius familiat ſit, & magiſtratum gerat, patremo

ſuum, in cufus poteſtate eſt cogere poterit ſuſpectam dicentem

hareditatem adire & reſtituere. Nam quod ad jus publicum ad

ninet, non ſequitur jus poteſtatis. Dig. lib. XXXVI tit. I.

leg. 15.

º, Pietas enim parentibus, etſi inequalis eſt eorum poteſtas,

equa debetur. Dig. lib. XXVII. Tit. X leg 4. Che ſe ge:

nerale è queſto debito verſo le madri, molto più lo è nel

caſo del figlio di chi, come ultima erede è Sovrana in pro

prietà. Si riguarda ella allora come un maſchio, e nº, Coa
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tratterrò, e forſe anzi temo, che non mi abbia ad

eſſer rimproverata come ingiuria fatta alla perſpica

cia de'lettori l'averlo ſoltanto indicato.

Mi rimane a dire della forza del vincolo con

giugale riſpetto all'eſſer combinabile colla neutralità

d'uno de'conjugi Sovrani mentre l'altro guerreggia.

Credo, che molti correranno a penſare, che la ſteſ

ſa deciſione da me data di ſopra nel caſo d'un pa

dre, e d'un figlio ambedue Sovrani di diſtinti domi

nj ſi adatti al caſo del marito, e della conſorte; co

me coloro, ne quali il vincolo della tenerezza, e del

doveri o non è maggiore, o non di molto ſorpaſſa

l'altro. Pure ſe vi ſi rifletterà ſi troverà eſſer il caſo

aſſai diverſo, ed io porto opinione, che tra coniugi,

generalmente parlando, ſiavi legale, e giuſta preſun

zione , che eſclude l'uno dal poterſi riguardar come

facile , e verifimile a poter reſtar ſinceramente neu

trale nelle guerre dell'altro.

Perciocchè primieramente è da conſiderare quanto

ſia grande il predominio, che ſull'animo, e su penſieri

della moglie deve per dritto aver il marito, e quan

to ſia grande, e frequente quello, che per fatto ſo

gliono avervi ſu mariti le mogli. Avvertaſi di più ,

che qualora o due fratelli, o un padre ed un figlio

s'incontrino ad eſſer ambedue poſſeſſori di Sovranità,

Ile

me femmina. Se la ſola nazione Unghera con un ſaggio, e

felice ſoleciſmo ne fa ſentire la diſtinzione dicendo Rex no

ſtra Maria, o Rex noſtra Thereſia, non è però, che in qua

lunque linguaggio non dovrebbe eſſervi voce, che diſtingueſſe

le Regine chiamate così, perchè ſon mogli de Re, da quel

le direttamente Sovrane, delle quali il marito è chiamato

Re ſolo perchè è loro conſorte,
-
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ne avviene neceſſariamente, che più non convivano,

riſedendo ciaſcuno nel ſuo Stato, e rimangano diſtan

ti tra loro, coſicchè di rado, o non mai più ſi riveg

gono; ciocchè non avviene del coniugi Sovrani. Or

la lontananza indubitatamente ſcema d'aſſai la for

za a quel ſentimenti, che o dall'amore, o dalla ri

verenza ſon generati . Inoltre è da oſſervarſi , che

nelle importanti, e gravi deliberazioni degli ſteſſi So

vrani aſſoluti, e diſpotici ( quale è certamente quel

la di muover guerra) influiſcono, e prevalgono mol

to non ſolo i conſigli , ma fin anche i tronchi, e

dimezzati accenti del miniſtri, del cortigiani, de fa

voriti. Qualora abbiano diverſa reſidenza i Sovrani ,

queſti conſiglieri, o cortigiani ſono per la maggior

parte ſcelti tra propri vaſſalli, perlocchè non ſono

d'una ſola, e ſteſſa nazione, ma di due diverſe ſpeſ

ſo emule, talvolta odioſe, e ſempre al meno indif.

ferenti l'una all' altra . Non è così nel caſo d'un

marito , e d'una moglie. Riſeggono eſſi nella ſteſſa

Reggia: ſi veggono perpetuamente , e o ſi amano ,

e ſi accarezzano, o almeno ſi riguardano i : e quelle

riſoluzioni, che non ſi otterrebbero dal ſolo freddo

ſentimento del riſpetto di chi è lontano, ſi eſpugna

no colla calda inſiſtenza da vicino. Sono oltracciò aſ

ſiepati , e cinti dagli ſteſſi cortiggiani. Quello Stato

ſeparato appartenente all'un de due, ove non ſi fa

reſidenza, rimane come negletta provincia, e gl'in

tereſſi di eſſo ſono meno riguardati. Pochi di là ven

go

(1) Quid enim tam humanum eſt, quan ut fortuiti, caſº us

mulieris maritum , vel uxorem viri participem eſſe ? Dig ib.

XXIV, tit. III. leg. 22,
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si alla corte per occuparvi cariche, vinti dal mag

gior numero, chiamati ſempre ſtranieri; guardati con

ritrosia, finiſcono con dimenticar la patria, ed acqui

ſtar le abitudini, le paſſioni, gl'impegni del luogo ove

dimorano. Vi è per ultimo e nel marito, e nella

conſorte la potentiſſima natural conſiderazione, che

que domini da eſſi per diſtinto titolo poſſeduti vanno

a congiungerſi, e riunirſi toſto nella lor prole; on

de è, che eſſi non gli riguardano più come ſeparati,

ma come riuniti, tanto ſon vicini ad eſſerlo.

Quantunque io abbia detto di ſopra, che general

mente parlando era da preſumerſi l'unione del ſentimen

ti nel marito, e nella moglie riſpetto alle guerre,

alle paci, ed alle più gravi riſoluzioni, pure non ne

gherò eſſervi talvolta caſi particolari, ne quali or la no

toria alienazione degli animi, or la diverſa reſidenza,

or la mancanza d'ogni prole, coſicchè ſiano diverſi,

e diſtinti i chiamati alle ſucceſſioni di ciaſcun de'

conjugi, or in fine altre circoſtanze fanno ſparire

quella legale preſunzione, che ſola poteva autorizzare

la communion delle oſtilità, anzi dan luogo alla pre

ſunzione contraria

Ha veduto anche l'età noſtra il caſo d'una So

vranità del marito reſtata neutrale in mezzo all'ac

canita guerra moſſa contro tutt i domini della con

ſorte, ſenza che s'incontraſſe ad eſſervi neppur una

delle eccezioni, di ſopra rammentate : giacchè ſom

mo era l'amore tra coniugi , una la reſidenza, nu

meroſa la prole, comuni gl'intereſſi, e unite le in

tenzioni. Ma queſta fu ſtipulata, e voluta tra i guer

alla reggianti con ſpeziale trattato. E poichè io ho detto

pag 64 altrove º poterſi beniſſimo convenir ne trattati coſe

di



diverſe, e contrarie anche alle generali teorie del ie

to, non potrà queſto eſempio oppormiſi come atto a

diſtruggere la mia opinione. Non ſi è mai dubitato

poter ciaſcuno rinunziare, e cedere al ſuo dritto, nè

cedendolo fa coſa ingiuſta, od illegale i .

Da tutto il precedente diſcorſo ſi ſcuopre quali,

e quanti ſiano i caſi, in cui ai più ſtretti congiunti

ſia ſperabile il reſtar nella neutralità. Non voglio pe

rò tacere, che per averne il ſicuro, e tranquillo go

dimento gioverebbe aſſai, e quaſi ſarei per dire, che

foſſe neceſſario lo ſtipularne trattato , o almeno

averne formale promeſſa , ed aſſicurazione dal guer

reggiante º . Il mio diſcorſo ha ſolo moſtrato eſſerne

ragionevole, e fondata ſul dritto la richieſta 3 .

- N 2 S. ll.

(1) Le ſavie leggi de Romani, che d'ogni parte ſpirano

virtù, e moderazione, non diſapprovarono mai, anzi colma

rono di lode chi rinunziaſſe anche al ſuo più chiaro dritto

per amor della quiete, e della pace. Eccone un eſempio trat

to dalla leg. 4 del tit. VII. al lib. IV. de' Digeſti: Non tamen

ejus factum improbat Praetor, qui tanti babuit re carere, ne

propter eam ſapius litigaret: hac enim verecunda cogitatio eius,

qui lites execratur, non eſt vituperanda.

(2) Un dritto ancorchè buono in ſe ſteſſo laſciato alla in

terna volontà di chi dovrebbe riconoſcerlo, e non ſollenniz

zato da chiara promeſſa è riguardato dalle leggi come di fri

vola, e di quaſi niuna conſiſtenza. Nulla promiſio poteſt con

ſiſtere, que ex voluntate promittentis ſtatum capit. Dig. lib.

XLV. tit. I. l. Io8. -

(3) Ecco un caſo particolare, in cui ſi verifica, che dal

trattato di neutralità naſcerebbe un gius perfetto , e non ſti

pulandone la promeſſa rimarrebbe imperfetto . Dal caſo par

ticolare il Volfio, i Coccei, il Vattel, il Lampredi, e tut

ti i loro ſeguaci han fatta con errore una teoria generale, º
“Pedi ſo

Pra la no

non avvertendo la differenza quando ſiavi qualche indizio da ta alla p.

preſumere la parzialità, e quando non ve ne ſia veruno: 55.
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S. Il.

De Principi tributari, e del ſuſſidiati -

Opo aver io nel precedente paragrafo con mio

D rincreſcimento dovuto correr ſempre, e forſe

errare, e traviare per ſpazi, e per campi non ancor

da veruno calcati, ecco, che al fine torno ad incon

trar qualche ſentiero battuto. Del dritto d'involgere

o di eſentar dalle guerre i tributari , e i ſuſſidiati

qualche coſa han detto quegli autori di gius publico,

che ſono a mia notizia : ma nè così diffuſamente ,

nè così diſtintamente ne ragionano , ſicchè non mi

reſti a dir molte coſe, che non potrei appoggiare ſull'

altrui autorità. Perciocchè non averdo eſſi diſtinte le

varie claſſi del tributi, e la lor diverſa natura , colle

aſſerzioni generali han fatti naſcere equivoci, che mi

convien dileguare. Comincerò da tributari.

Antichiſſima al pari della ſtoria umana è la me

moria de' trattati, che hanno obbligata una nazione

a pagar tributo ad un altra. Ma varia origine han

no avuta queſti tributi, e varie ſon ſtate le cagioni

di eſſi, le quali tutte parmi, che giuſtamente poſſa

no ridurſi a quattro, ſicchè quattro ſpezie di tributi

debbonſi numerare. I. Poſſono eſſere ſtati impoſti per

ſegno di ſupremo dominio, e per mercede di conceſ

ſione di ſuolo, o di altro rilevante dritto º . ll. Speſ

ſo

(1) Frequente, aſſai più che ne tempi antichi, è ſtato il

cafo ne ſecoli a noi vicini degli Europei, i quali per in

grandire sù tutta la faccia della terra il loro commercio (ſot

to il manto del quale ſi è coperta l'ambizione della domi
ila
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ſo ſono ſtati ſtipulati in pena d'una guerra o ingiu

ſtamente intrapreſa , o ſe non altro , infelicemente

terminata". Ill. Talvolta ſi ſono ſpontaneamente of

ferti dalle potenze più deboli per riverenza, e per ti

more alle potenze maggiori per cattivarne l'amicizia,

e goderne la protezione º . IV. Finalmente ſonoſi tal

vol

nazione, e delle conquiſte ) hanno ottenute da Sovrani dell'

Aſia, e dell'Africa conceſſioni di ſuolo in Sovranità, median

te la corriſponſion d'un annuo tributo. La rozza politica ,

e la poca accortezza di quel Sovrani gli ha conceſſi. Ma non

cade dubbio, che non oſtante il titolo dell'acquiſto, e il pe

ſo del tributo, in que luoghi ſi goda dagli Europei, e vi ſi

eſerciti perfetta Sovranità. Il tributo ha ſervito come di tran

ſazione d' ogni dritto territoriale, e di giurisdizione.

(1) Innumerabili ſono gli eſempi de popoli, che per con

ſeguenza di vittorie han ſottomeſſi a tributi altri, i quali non

perciò ſon divenuti loro ſudditi : ed anche in queſti caſi il

tributo è divenuto una tranſazione d'ogni altra maggior pre
tenſione.

-

(2) Quaſi tutti i popoli ſoci, e confederati de Romani pa

garono, o inviarono fian doni annui, o tributi alla Republi

ca Romana, ancorchè non ſe ne fuſſero dichiarati ſudditi .

Illi quoque reliqui ( diſſe Floro ) qui immunes imperii erant,

ſentiebant tamen magnitudinem, 69 victorem gentium populum

Romanum venerabantur. Lib. IV. c. 12. La lingua latina di

ſtingue la differenza di queſti diverſi ſtati di clientela, o di

ſottomiſſione colle fraſi eſſe in fide, ed eſſe in ditione, ovvero

in poteſtate, in ſervitute. Non in ſervitutem , ſed in fidem

tuam nos tradimus” diceano gli Etolj al Conſole Romano

La voce fides indicando clientela, attaccamento, ferma ami

cizia, eſprimeva quella riverenza, che induce un'oſſequio nel

ſocio più debole, ed una conſuetudine di aſſecondare al più

potente. Rhodus, 3- Inſulae primum libere agebant, poſtea in

conſuetudinem parendi Romanis clementer provocate , perveng

ºrizzº:

. * T. Lie.

lib.36, c.

28.
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volta pagati anche dalle più celebri , e glorioſe na

zioni per riſcattarſi dalla veſſazione, che arrecavan

loro certi popoli piccoli in ſe ſteſſi , ma che o per

vantaggioſa ſituazione di luoghi, o per l'indomita

ferocia del coſtumi era divenuto impoſſibile il ſotto

mettere colla forza , e ridurgli ad una morigerata

quiete º .

For

º sexeus runt “. Fu queſto un lavoro tutto della virtuoſa accortezza

Rufus º della Romana politica, che a conquiſtar tanta eſtenſione di

IO, terra gli valſe aſſai più delle battaglie, e delle vittorie. No

ſtri autem magiſtratus, (diſſe Cicerone) Imperatoreſque ex hac

una re maximam laudem capere ſtudebant, ſi provincias, ſi ſo

cios equitate & fide defendiſſent. Itaque illud patrocinium or

“ De offic. bis terrae verius, quam imperium poterat nominari “. Il Cri

lib. 1 1 c. ſtianeſimo variò il ſenſo della voce fides , e lo trasferì a di

8. notar la credenza delle verità nuovamente rivelate; e l'equi

voco tral doppio ſignificato, che indi nacque, mirabilmente

giovò poi ad appoggiare le mondane pretenſioni di un domi

nio ſulle coſe temporali meſſo in campo da dottori, e mae

ſtri delle ſpirituali. Quell'eſſe in fide, venire in fidem, reci

pere in fidem, che dinotava metterſi ſotto il patrocinio dell'

antico Impero Romano , dinotò poi il convertirſi alla Fede

Criſtiana; e ſi voleva perciò, che dinotaſſe anche il ſottomet

terſi ad un diretto, o indiretto dominio della Suprema Sede.

Le vicende de tempi hanno al fine diradata la nebbia dell'

equivoco, e richiamata la luce.

(4) L'indebolimento della diſciplina , e della virtù mili

tare tra Romani; le perpetue turbolenze d'un Impero, che

non fu mai nè ereditario, nè elettivo, ma laſciato ſempre

in preda ai più deſtri, ed arditi comandanti, che oſaſſero

ſpingere alla ſedizione le legioni ad eſſi affidate, e farſi pro

clamare; il guaſtamento infine d'ogni ordine di buon gover

no dettero il primo infelice eſempio delle vergognoſe con

tribuzioni pagate ſolo per la compra d'una precaria, e mo

mentanea quiete. I Romani ſteſſi ne arroſſirono, e maſche

ra
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Forſe ſi potrebbe ſoſtenere con verità la genera

le aſſertiva”, che il pagar tributo in niente pregiudi

chi, o ſcemi la Sovranità indipendente º , ma certamen

te non ſi può ſoſtener l'altra ( malgrado la generale

opinione), che non vi ſia mai ragione di ricuſar la c º

quiete della neutralità a que Principi , i quali altro

vincolo non abbiano fuorchè quello del tributo , che

o pagano o riſcuotono da taluno de guerreggianti.

Percorrendo diſtintamente le varie ſpezie de'tri

buti, ſarà libero da ogni equivoco il diſcorſo. E pri

ma d'ogni altro egli conviene diſtinguere (il che non

veggo da altri eſſerſi finora fatto ) tralla queſtione

- - del

rarono il nome di tributo ſotto quello di doni, o di ſuſſidi,

che ſi fingevano dati in premio della cuſtodia or delle Porte

Caſpie, or delle ſponde del Danubio, ed or di qualche altra

eſtrema parte del loro confini. I Turchi hanno imitati i Ro

mani riſpetto agli Arabi, ai montanari del Libano, ai Druſi,

e ad altri loro moleſti vicini . Le Potenze Criſtiane hanno

dovuto anch' eſſe comprar con trattati la quiete dalle Po

tenze piratiche Africane, e non ce ne poſſiam vergognare ,

tanto è divenuta indomabile una gente feroce, e barbara va

gante in vaſti deſerti, che non prezza la ſua vita infelice ,

e ferina, e che non teme le minacce de danni d'una guerra,

perchè nulla di atto a diſtruggerſi poſſiede, fuorchè la ſteſſa

ſua abitudine a pirateggiare.

(1) Liber autem populus eſt is, qui nullius alterius populi

poteſtati eſt ſubjectus, ſive is faederatus eſt , item ſive equº

faedere in amicitiam venit, ſive fadere comprehenſum eſt, ut is
populus alterius populi majeſtatem comiter conſervaret. Hoc enim

adjicitur, ut intelligatur alterum non eſſe liberum : quemadmo

dum clientes noſtros intelligimus liberos eſſe, etiam ſi neque au

&toritate, neque dignitate, neque jure omni nobis pares ſunt s

fic eos qui majeſtatem noſtrani coniter conſervare debent, º

os eſſe intelligendam eſt. Dig. lib. XLIX, tit. XV leg 7
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del caſo quando voglia rimaner nella neutralità la

Potenza, che eſigge il tributo, mentre la tributaria

guerreggia, ed il caſo , che ſia deſiderato il ripoſo

dello ſtato neutrale dalla tributaria della guerreg

giante.

Prima di entrar a trattare ambedue le ſoprad

dette queſtioni mi è neceſſario avvertire, che qua

ſi ſempre i trattati di conceſſioni di ſuolo, o di con

ceſſione di dritti, e regalie maggiori º fatte da una

Sovranità ad un altra contengono, unito al preſcrit

to tributo, il patto di garantia dalla parte del con

cedente: ſpeſſo contengono anche articoli o di ami

cizia, o di formale alleanza; e ſarebbe in vero ben con

forme alla natura umana, diſpoſta ſempre a laſciarſi

commuovere e guadagnare da benefizi, che quello

d'una conceſſione ecciti i ſentimenti dell'amicizia ,

della gratitudine, e della congiunzione delle volontà

non meno, che degli intereſſi º .

Avvertirò inoltre, che tutt'i tributi derivati dal

la volontà di metterſi nella clientela, e ſotto la pro

tezione d'una Potenza maggiore non poſſono giammai

3 Il

(1) Oltre alla conceſſione del ſuolo, e del territorio, ſo

noſi talvolta pagati tributi tra popoli ( come i cenſi tra

rivati ) per ottenerne la conceſſione dell' autonomia , o

ſia del dritto di governarſi colle proprie leggi, per l'eſerci

zio libero del proprio culto religioſo, per l'eſcluſiva di com

mercio, per l' eſcluſiva della peſca , della navigazione, del

tranſito, della guarnigione di qualche importante poſto, o per

altro dritto; e queſte coſe tutte ho inteſo comprendere ſotto

il nome di dritti, e regalie maggiori,

(2) Beneficiis enim humana vita conſiſtit, 69 concordia, nec

terrore, ſed mutuo amore in facdus, auxiliumque comune conſtrin

gitur. Senec. de Ira- c. 5.
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andar disgiunti dalla formale alleanza , perchè iea

ſarebbe giuſto, che quel Potentato minore, il quale

conſegue la protezione del più grande, non ſi offe

riſſe dal ſuo canto diſpoſto, per quanto le ſue forze

lo permettono, ad eſſergli collegato, e ſocio nelle

guerre. Sicchè di queſta claſſe di tributari io non

ragionerò più oltre, dovendoſi eſſi numerare tragli al

leati, de quali parlerò in appreſſo i ; ed ora dirò ſol

tanto de tributari, che non abbian trattati nè d'al

leanza, nè di garantia.

Dalle coſe premeſſe è facile ſcorgere , che

quando ſi moveſſe guerra al Principe tributario, il

Principe, che riſcuote il tributo ( quantunque non

aveſſe contratto obbligo d' alleanza , o di garan

tia ) non può certo con indifferenza d'animo, e

non curanza vederlo involto ne' riſchi di eſſa. Lo

ſtimolerà il proprio intereſſe a non laſciar eſtinguere

il profitto di quel tributo: lo ſolleticherà la vanità

a non far cader in mano del nemico del ſuo tribu

tario quel ſuolo, o quegli ſpecioſi dritti da eſſo un

tempo amichevolmente per trattato conceſſi, e che

il conquiſtatore non riconoſcerà più da lui. E pari

mente ſe il tributo è un frutto d' antiche vittorie ,

gli rincreſcerà ſenza fallo vederlo ceſſato per qual

che roveſcio di fortuna dell' armi del ſuo tributario,

Sicchè francamente io concluderò eſſervi legale pre

funzione della parzialità, e premura d'un Sovrano per

la proſperità, e vantaggio " armi del ſuo tribu

ta

s (1) Siffatti popoli furono perciò ſempre chiamati da Ro

mani ſocii, faederati, amici, clientes, e come tali in ogni vi

cenda di guerra riguardati. Il loro tributo fu riguardato co

me un neceſſario atto di riconoſcenza di clientela.
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tario, e quindi per generale teoria rimane eſcluſo dal

godimento della neutralità, ſalvo alcuni particolari ca

fi, che di qui a poco indicherò.

Solo i popoli barbari , e rapaci godenti quelle

contribuzioni, o doni forzoſi, co quali è ſtata con eſſi

acquiſtata la pace, e l'amicizia, faranno ſtupidamen

te indifferenti a qualunque vicenda della ſorte di

que'loro amici º , perchè ſaran perſuaſi, che per qua

lunque mutazion di Signoria, ſempre potranno eſ

ſi arrecar ai vicini la ſteſſa moleſtia , ed obbligar

gli egualmente a ricomprarſene coll' oro, e co re

gali. Sicchè del dritto in coſtoro a poter reſtar neu

trali non ſarebbe da dubitare; ſe non che, a voler più

accuratamente eſaminar la coſa, sì fatte genti viola

trici d'ogni coſtume, e d' ogni legge, non han vero

dritto a reſtar neutrali con veruno. Sono inimici pu

blici º , e tutti han dritto di guerreggiar con loro;

rinunziarono al dritto delle genti ; ſono la vergogna

della ſpezie umana; non vi è vera pace con eſſi; vi

è ſolo la non ſperanza di potergli punire; e quindi

o diffidenza, o cuſtodia armata oppoſta loro, o do

loroſo, e poco men che vituperoſo riſcatto. Ciò ba

ſti aver detto di coſtoro.

Ritorno al precedente diſcorſo per dire, che poſ

OIAO

(1) In fatti i Vandali, gli Unni, i Bulgari, i Perſiani

limitrofi dell'Impero Bizantino, niuna parte, o intereſſe ami

chevole preſero mai nelle perpetue vicende di eſſo : niuno

ne prendono gli Arabi in favor de' Turchi : e niun penſiere

affatto ſi danno i pirati Africani di ciocchè avvenga ai loro

amici Principi Europei.

(2) Pirata non eſt perduellium numero definitus , ſed com

munis hoſtis omnium. Cic. de Offic. lib. 1 c. 29.
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ſono eſſervi caſi particolari da far eccezione alla e

gola generale della parzialità preſunta in ogni Prin

cipe verſo il ſuo tributario. Ne indicherò ſe non tut

ti, almeno i principali -

I. Dandoſi il caſo, che dal Principe guerreggian

te col tributario d' un Sovrano, ſi offriſſe a coſtui il

pagamento dello ſteſſo tributo ſe veniſſe a conquiſtare

quello ſpazio di paeſe, ſul quale ſtà impoſto, ceſſa

allora la preſunzione dello ſtimolo del proprio inte

reſſe. La ſtoria di molti paeſi ci moſtra infatti l'in

differenza, e l'indolenza del Principi riſpetto alla mu

tazion di Sovrani , che han viſta avvenire non ſolo

ne territori, su quali eſiggevan tributo, ma anche in

que, che concedevano in feudo º .

II. Anche ſe non ſi faceſſe eſpreſſamente ſomi

gliante offerta, purchè foſſe d'altronde coſa moral

mente ſicura, che la ſteſſa contribuzione ſi ſarebbe ſe

guitata ad eſiggerſi sù chiunque poſſedeſſe quel ſuolo,

ceſſa egualmente la preſunzione della parzialità verſo

l'attual tributario. Ciò ſi è veduto frequentemente

avvenire in quelle corriſponſioni, che or ſotto nome

2 di

(1) In verun paeſe ſi troverebbono tanti eſempi di ciò

che io dico, quanti nell'Imperio del Mogol, i cui Rayas ,

i Soubab , i Nabab perpetuamente in guerra cogli Europei,

o tra loro, non turbano la neutralità dell'Imperatore: poichè

tutti ſon egualmente pronti, in qualunque eſito abbian le loro

guerre, a pagare a lui lo ſteſſo Nazer, o ſia tributo nel pren

dere il Firman dell'inveſtitura del paeſi conquiſtati; atto aſſo

lutamente neceſſario per imprimere nello ſpirito di quel po

poli la legitimità del dominio. Eſempi preſſocchè ſimili da

rebbe non ſolo l'Imperio Turco riſpetto ai Bey dell'Africa,

ai Kam de'Tartari, e ad altri ſuoi tributari, ma anche qual

che Sovranità tra Criſtiani.



1 o8 -

di tributi , or di cenſi, or di donativi, or di ob

lazioni divote s'introduſſero dapprima nell'Aſia, e

fi concatenarono col genio della coſtituzione feudale,

e della tenace ſuperſtizione di quel popoli verſo i lo

ro Califi, i Gran Lama, i Dairi , ed altri ſupremi

Capi delle loro religioni. Dall'Aſia paſſarono di poi

nell'Europa, coſtante imitatrice del coſtumi Aſiatici,

ſia che gli ammiraſſe, o (quel che è più ſtrano) che

moſtraſſe abominargli i . - -

III. Infine quando la condotta del tributario foſ

ſe ſtata tale verſo il Sovrano, a cui paga il tributo,

che aveſſe prodotta una notoria alienazione d'animi

o per le frequenti guerre moſſegli, o per geloſia d'in

grandimento, e ambizione di liberarſi dal tributo co

minciata a paleſare, o per altra cagione d'irritazione,

ceſſerebbe egualmente la preſunzione della parzialità

del Principe riſcuotitor del tributo verſo di lui, an

zi ſorgerebbe la contraria.

Forſe ſi potrebbero enumerar altri caſi; ma tut

ti ſi ridurranno ſempre a queſta general teoria, che

ºve non può preſumerſi parzialità, deve ammetterſi la

preſunzione dell'imparziale neutralità.

Tempo è ora di paſſare a diſcorrere del caſo ,

che troviſi in guerra il Principe riſcuotitor del tribu

to, ed eſaminare ſe debba preſumerſi parzialità d'af

fetto verſo di lui ne tributari ſuoi; ed io aſſeveran

te

(1) Non è da rivocarſi in dubbio, che l'eſempio del co

ſtumi Aſiatici ſia ſtato il ſolo ſtimolo ad introdurre qualche

coſa di ſimile tra Criſtiani. Tra eſſi ſi è veduto ſpeſſo l'e

ſempio della neutralità della Sede Apoſtolica nelle guerre con

tro i Sovrani, che offerivano a quella il Denajo di S. Pietro,

o altre oblazioni poco diverſe.
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temente dico, che tolta la ſpezie del tributi ia
per clientela ( i quali come ho diggià detto, appar

tengono alla claſſe delle alleanze ) in tutte le al

tre ſpezie di tributi non ſolo non può preſumerſi l'af.

fezione, ma vi è preſunzione contraria. E per quan

to riguarda i tributi impoſti o per tranſazion di guer

ra ſventurata, o per redimerſi dalla perpetua veſſa

zione, non vi ſarà a creder mio chi non conoſca

quanto a mal in cuore, e con animo doglioſo, ed av

verſo ſi paghino, e ſi ſoſpiri ſempre di veder giunto il

momento da poterſene ſcaricare. Ma io non dubiterò

di aggiungere, che anche i pagati in compenſo di con

ceſſioni ottenute non generano affezione. Parrebbe

egli è vero, che la gratitudine produceſſe amicizia ,

e collegamento; ma tale è la natura umana , che

quando il benefizio è antico, e la mercede ſtabilita

di eſſo è perenne, e continuata, ſi dimentica quel co

modo una volta conſeguito, e ſi ſente ſolo l'incomo

do permanente 1 . Piace allora il liberarſene, e le vi

ciſſitudini d'una guerra ne fanno traſparire qualche

opportunità. Piace perciò, che il Principe riſcuotitor

del tributo entri in guerra, e rincreſcerebbe aumen

targli le forzeº . Ben lungi adunque dall'eſſervi drit

to in un guerreggiante di temere de tributari del ſuo

IlC

(1) Hoc loco reddendum eſt Epicuro teſtimonium , qui aſſi

due queritur, quod adverſus praterita ſimus ingrati , quod

quacumque percepimus bona non in memoriam reducansus , ne

inter voluptates numeremus. Semec. de Benef. lib. III, c. 3.

(2) Perciò è faggio conſiglio del Sovrani quando alcune

regalìa maggiore concedono ad altro Sovrano o nazione, º
ripoſarſi ſul ſolo ſentimento dell'altrui riconoſcenza, ma ſti

pularvi formale trattato di confederazione, o di fedº



º Vedi la

Pag. 69.
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nemico, toccherebbe a coſtui il diffidare, e l'aſſicu

rarſi della lor fede. Ma del Dritto chiamato di Si

curezza qualche coſa ho detto di ſopra º, e più lun

gamente ragionerò in appreſſo, nè quì fa al propoſi

to diſcorrerne .

Intanto egli è chiaro non poterſi ricuſare con

buon dritto ai tributari il rimaner nella neutralità,

ſe la chieggono, e così ad eſſi conviene. Ho di ſo

pra eccettuati que ſoli tributari, che pagano tributo

per ſtare nella clientela, e ſotto la protezione d'una

Sovranità maggiore , perchè la loro condizione và

ſempre congiunta coll'alleanza; ma anche a queſti

può riuſcir talvolta di rimaner neutrali in tutti quel

caſi, ne quali gli alleati ſteſſi lo potrebbero , come

in appreſſo dirò.

Or ſul poterſi da tributari godere la quiete del

la neutralità potrà in taluno naſcer un dubbio, che

vengo ad eſporre, e poi a dileguare. Diranno eſſere

aſſioma tra tutti i giuſpubliciſti non controvertito ,

che i neutrali debbano aſtenerſi dal ſomminiſtrare di

più ad un ſolo de guerreggianti, che non all'!" º ,

C 1O -

(1) Samuel Coccejo nella ſua Diſſert. Proem. al lib. 7. capo

V. S. 788. ſtabilì per primo dovere de'neutrali quod uni pre

alierº favore non debeant. Ugon Grozio avea alterato queſto

aſſioma in una foggia ſtrana, ma confacente ai ſuoi principi

ſtabilendo per maſſima, che eorum qui a bello abſtinent offi.

cium eſt nihil facere, quo validior fiat is, qui improbam fovet

ºatiſan, aut quo juſtum bellum gerentis motus impediantur .

Lib. III, cap. 17. S. 3. Tutti i ſeguenti autori, e princi

palmente Cornelio Bynkershoek al lib. 1. c. 9. delle ſue gua

ſtiones juris publici hanno confutata queſta reſtrizione, e di

moſtrano non aver nulla di comune l'eſame della giuſtizia

del
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e ſopratutto diranno , che non debbano dar co

ſa, che accreſca le forze di uno ſopra quelle dell'al

tro: perlocchè argomentando concluderanno, che o il

tributario dovrebbe aſtenerſi durante la guerra dal

pagare l'uſitato ſuo tributo ad uno de guerreggian

ti, o dovrebbe offerir di pagarne altrettanto all'al

tro, per poterſi così dire perfettamente imparziale

e degno di goder la calma della neutralità.

Se queſto dubbio ſi è ſuſcitato nella mente di

taluno, e ſe a qualche ſcrittore del dritto publi

co ha dato imbarazzo il riſolverlo, egli è provvenu

to dalla imperfetta , e vizioſa definizione º da eſſi “ Pedi le

data della neutralità. Ma ſubito che ſi tien fermo in ";#

mente non eſſer queſta un nuovo ſtato di coſe, maº #

la permanenza nell'antico, al quale la cominciata";

guerra non arreca mutazione, ſvaniſce, e ſi dilegua "i

ogni dubbiezza. Ma di ciò dovrò più a lungo diſcor- Ubner.

rere ove de' fondamentali doveri del neutrali ragio

nerò.

Per ora mi baſti quì dire, che quando la cor

riſponſion del tributo era anteriore alla guerra, era

nota ai Sovrani tutti , e non alterava l'amicizia con

eſſi, neppur può alterarla acceſaſi la guerra: nè può

dir

della guerra co' doveri dell'imparzialità, e del perfetto equi

librio de'neutrali. Ma ſia detto con pace di tutti i giuſpu

bliciſti, niuno di quanti ne ho potuti conſultare, ha veduto,

e dileguato l'equivoco, che ſi naſconde ſotto l' eſpreſſioni

dell'aſſioma del Cocceio riferito di ſopra, ed univerſalmente

alla cieca abbracciato, il quale più correttamente ſi dovreb

be concepir così quod uni pre altero poſt captum bellum plus

quam antea favere non debeant. Il che ſarà da me in appreſ

ſo più ampiamente dimoſtrato,



* Pedi la
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dirſi, che il tributario accreſca le forze del guer

reggiante col tributo a lui pagato, qualor queſto era

contato già tralle antiche, e certe rendite di quello,

E quindi deriva l'altra chiariſſima conſeguenza,

che ſe dopo cominciata la guerra ſi voleſſe dal neu

trale far trattato di corriſponſion di tributo , ſi of

fenderebbe manifeſtamente la neutralità , perciocchè

queſto tributo ſe ſpontaneamente ſi offeriſſe, ſarebbe

un vero ſuſſidio palliato ſotto diverſo nome. Però ſe

veniſſe impoſto per trattato diſeguale tra vincitore ,

e vinto, e per tranſazione d'infelice guerra, ſiccome

ſi manifeſterebbe pagarſi a mal in cuore, e ſolo per

dura neceſſità, º non darebbe dritto a poterſi rim

proverare la non perfetta imparzialità i .

Sicchè riepilogando ciò, che ho diſcorſo de'tri

butari, e riconducendomi all'oggetto del preſente ca

po, che ſi riſtringe a ricercare in quali caſi ſi pre

ſuma o nò la neutralità, ed in quali ſia neceſſario ,

e decente il chiederla e convenirla per via di tratta

to, dico che i Principi i quali eſiggono tributo ge

neralmente ſi preſumono non imparziali ſalvo i caſi

enumerati di ſopra “ : i tributari ( eccetto i protet

ti, e clienti) generalmente ſi preſumono imparziali:

non fa oſtacolo il pagarſi il tributo ad un ſolo ,

quando o ſia cominciato a pagarſi prima di naſcer
la

(1) Victores, vittoſque numquam ſolida fide coaleſcere diſſe il

gran conoſcitore del cuor corrotto dell'uomo Tacito Iſt. l. II.

c. 7.; e perciò il conſenſo ne' trattati diſeguali ſtipulati dalla

neceſſità della ſvantaggioſa poſizione non è riconoſciuto dalle

ſavie leggi Romane come valido, e ſincero Nihil conſenſui

tam contrarium eſt, quam vis atque metus. Dig. de Reg. Juris
l. I 16.
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la guerra, o ſi paghi per dura neceſſità : farebbe

oſtacolo ſe ſpontaneamente dopo ſorta la guerra ſi

foſſe ſtipulato.

De Sovrani Suſſidiati.

A Dopero una voce quaſi nuova nella mia lingua

a riſchio di divenir reo di leſa Cruſca, ma

torrò in pace queſto raffinato rimprovero, ſe mi riu

ſcirà d'eſprimere con chiarezza ciò, che vorrei dire.

La glorioſa antica Roma ignorò il noſtro attual co

ſtume del Sovrani ſuſſidiati, e perciò forſe ne manca

il vocabolo nelle lingue derivate dalla latina. I Re

di Perſia antichi, e le Republiche Greche gli conob

bero; e la moderna Europa ha poi richiamato l'uſo

frequente de trattati di ſuſſidj, de quali que Romani

avrebbero arroſſito. Nella loro grandioſa ferocia, pie

ni di giuſto orgoglio della bravura, dell' eccellenza

nella diſciplina, e dell'arte loro nel guerreggiare ,

vendettero ſempre la loro amicizia, non comprarono

l'altrui. Mai non ſi vide quella potenza maggiore

pagare alle minori ; nè con rigiri di negoziati ſo

raffini, e con intrighi di alleanze dirette a certi

ſoli caſi previſti, o poſſibili, o combinabili cercar di

accreſcere, o di ragguagliare ( come i bottegai fan

no con la giunta di libre, e di dramme ſulle ſtade

re ) il contrappeſo, e l'equilibrio d'una ideata bi

lancia politica, chimerica illuſione, che non peſa, nè sà

peſare il diverſo valore del popoli, le teſte del Generali,

la differente economia del Sovrani. Aſpramente guer

reggiarono, e dopo la vittoria liſciamente patteggia

rono; e tutta la loro ſcienza di negoziazione ſi ri

duſſe ſempre ad uſar forza, urto, e durezza contro i

grandi, accarezzamento verſo i piccini. Con arti cº
P sì
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sì ſemplici, e così vere ſottomiſero tanta parte del

la terra º .

Ma dopocchè per la mutazione del concetto del

le virtù, delle opinioni, e del coſtumi cadde impu

tridito, e corrotto quell'Impero, l'Europa inondata

da varie razze di Tartari ſi trovò ſparpigliata , e

diviſa in quaſi innumerabili Sovranità , o Feudi, o

Signorie. Dalla vizioſa forma delle oligarchie feudali

nacquero qualche ſecolo dopo le Città libere, così

impropriamente dette, perciocchè mai interamente non

lo furono, e tutte ſi riconobbero come membri, e

feudi di qualche vaſta Sovranità feudale. Furon eſſe

quelle, che rinovellarono l'uſanza già altre volte pra

ticata da Greci, e da Cartagineſi di condurre, e ſti

pendiar truppe ſtraniere. Perciocchè avendo eſſe per

conſervar coll'ignavia la quiete, e l'eguaglianza tra

cittadini, eſpulſo o abandonato ogni ſtudio di militar

diſciplina, conſecrateſi al commercio, e con eſſo ſtra

ricchiteſi, erano divenute le Sovranità le più ricche

nel tempo ſteſſo, e le più imbelli. Cominciò allora

quella falſa, e quaſi ſempre fallace opinione , che

3Il

(1) Tu regere imperio populos, Romane, memento:

Be tibi erunt artes, paciſque imponere morem,

Parcere ſubjectis, & debellare ſuperbos. Virg.

Noſtri autem magiſtratus, imperatoreſque ex bac una re ma

a imam laudem capere ſtudebant, ſi provincias, ſi ſocios aequi

zate, º fide defendiſſent. Itaque illud patrocinium orbis terre

verius, quam imperium poterat nominari. Cic. de Offic. l. 11.

c. 8. Veniſſe ees in populi Romani poteſtatem, qui beneficio quam

ºmetu obligare homines malit, exteraſque gentes fide, ac ſocie

date junitas habere, quam triſti ſubjectas ſervitio . Tit. Liv.

Mib xxvi. c. 49.
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ancor dura , che coll'oro , e non col ferro ſi vin

ceſſero le guerre. Sorſero i famoſi Condottieri d'ar

me in Italia, ed in Alemagna: e dopo che del peri

coli , e della poca fede di coſtoro le Potenze de

naroſe, e diſarmate non ſenza loro grave danno ſi

ricredettero, ſi venne ai Sovrani ſuſſidiati. Io diſtin

guo adunque il diſcorſo delle truppe eſtere ſtipen

diate, del Sovrani ſuſſidiati, e del Sovrani alleati.

Chiamo truppe eſtere ſtipendiate quelle, che ſi le

vano da un Sovrano nel territorio non ſuo con contrat

to, e convenzione fatta con qualche privato, (ſia che

coſtui s'obblighi a fornir individui di reclute, o cor

pi già formati di bande, di ſquadre, di battaglioni,

il che non fa differenza ) e nel quale interviene il

tacito, o l'eſpreſſo conſenſo del Sovrano diretto di

que', che ſi aſſoldano i . Di coſtoro, giacchè non ſi ac

P 2 qui

(1) E' noto, che i celebri Condottieri d'arme Italiani Sfor

za, Braccio da Montone, Nicolò Piccinino, l'Alviano, il

Colleone, Gio: de Medici, il Caldora, i Colonna, gli Orſi

ni, il Duca Valentino, e tanti altri , furono tutti uomini

privati, che ſi dettero a far mercatanzia di guerrieri, come

ſe l'aveſſero fatta di cavalli, d'armi, e provviſioni da guer

ra, o di legname da coſtruir vaſcelli. Nè tra 'l contratto, che

con eſſi facevaſi, e quello di ſpedir a far reclute in paeſe

ſtraniero paſſava altra differenza, che tra 'l comprare in groſ

ſo, e l'incettare a minuto. Perchè ſiccome non fa differenza

il comprar armi a piccole partite da diverſi fabricanti, o il

trattare con un ſolo munizioniere per averne tutta la quan

tità neceſſaria ad una armata; così avveniva riſpetto a queſti

Condottieri, co' quali ſi facevan contratti per avere unitamen

te una groſſa ſquadra di gente tutta armata, montata, adde

ſtrata, e fornita del loro comandanti. S'egli avvenne poi, che
ta

Definiz.

-
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Definiz.

II.

quiſtano per via di trattato tra Sovrano e Sovrano ,

qui non mi occorre ragionare , riſerbandomi a trat

tarne là dove ſi parlerà di quello, che può un neu

trale fornire, o laſciar prendere nel ſuo Stato ai guer

reggianti. -

Chiamo Sovrani ſuſſidiati quelli, che han ſtipu

lato trattato, in virtù del quale ſonoſi obbligati me

diante una fiſſa ſomma di denaro promeſſa, o paga

ta

taluno del ſopraddetti o per fortuna, o per frode, e ſcellera

tezza pervenne al Principato, ciò non fa, che le ſtipulazio

ni fatte con eſſi ſi poteſſero chiamar trattati di ſuſſidj, ma

ſeguirono ad eſſer Condotte di genti d'arme: perchè non mai

eſſi furono veri Sovrani aſſoluti, avendo ſempre o riconoſciuto

in feudo il paeſe occupato, o laſciata l'ombra della libertà

in quella republica, che tiranneggiavano . Inoltre non con

cluſero contratti a nome di quella Signoria, che poſſedevano,

ma per loro proprio, e privato conto. Simili in tutto alle

condizioni del condottieri Italiani erano quelle, che ſtipulavan

ſi per aver a ſoldo gli Svizzeri, i Reitri , i Lanzehenech .

Da sì fatta uſanza ſolo ſi può con verità concludere, che in

que tempi non ſi riguardava come infrazione della neutrali

tà in un Principe, il laſciar uſcir reclute da ſuoi dominj, o

il permettere, che vi ſi faceſſero leve di gente da andare a

militare contro qualche Sovrano amico. E veramente chi

riguarderà lo ſtato infelice delle coſe d'allora, oſſerverà eſſere

ſtata tale l'anarchia, le turbolenze, la confuſione, che non

poteva avvenir altrimenti. Non potevano nè i Sovrani de

boli, inermi, vacillanti, nè le tumultuoſe Republiche da in

terna diſcordia ſempre lacerate, eſſer rimproverate di non aver
vietato quel , che non aveano forza da impedire. Perciò da'

coſtumi univerſali di quel tempo, e da quel, che ancor og

gi ne rimane, non ſi può ( come il Vattel ha fatto nel ſuo

Dritto delle Genti ) trarre giuſto argomento di lodevole eſem

Pio, o di ragione, come in appreſſo più diffuſamente dirò ,
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ta ad eſſi, di fornire una determinata quantità di for

ze o terreſtri, o marittime in un determinato caſo

di guerra.

Si diſtinguono i ſuſſidiati dagli alleati in queſto,

che gli alleati ſon quelli, che più per relazioni po

litiche, o per effetto di amicizia , o di parentela ,

che a riguardo del ſuſſidio, e del denaro promeſſo

loro, ſi collegano, e ſi promettono uno ſcambievo

le ajuto o in tutti gli avvenimenti di guerra, o ſo
lo in certi determinati caſi i .

Le truppe fornite in vigor del trattato dal So

vrano ſuſſidiato ſi diverſificano aſſai dalle truppe eſte

re aſſoldate, perchè nè preſtano giuramento a quel

Principe al ſoccorſo di cui vanno , nè il loro natu

ral

(1) Si poſſono convenire diverſe condizioni ne' trattati di

fuſſidj. Se ſi foſſero promeſſe truppe in ogni occorrenza di

guerra, non ſarebbe più un trattato di ſuſſidio, ma una vera

generale alleanza, ed io ne ragionerò in appreſſo. Ma quando

ſi è promeſſo il ſoccorſo ſolo in un determinato caſo previ

ſto, queſto io chiamo trattato di ſuſſidio. Può ſul denaro da

pagarſi eſſer varia la convenzione, perchè o ſi ſtipula di co

minciarlo a pagar annualmente anche prima, che avvenga il

caſo di richieder il ſoccorſo, ovvero ſi promette di pagarlo

nel tempo ſteſſo, che avvenuto il caſo della richieſta, ſi dan

no le truppe, o i vaſcelli da guerra. In ciò pare, che ſiavi

differenza; perchè nel primo caſo ſi potrebbe dire, che l'al

lettamento di quell' annua corriſponſione induca legame di

amicizia, che non è da ſupporſi nel ſecondo caſo, non eſ

fendo coſa naturale , che un Sovrano s'affezioni ſulla nuda

ſperanza d'un lucro eventuale da contarſi tra ſoli caſi poſſi

bili. Ad ogni modo e nell' un caſo, e nell'altro non mi

pare, che sì fatte ſtipulazioni inducano certa, e legale pre

funzione di parzialità quando avviene caſo di guerra eſcluſo

dalla convenzione,
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ral Sovrano ceſſa di avere sù di eſſe, e su loro uf

fiziali, e comandanti tutta l'antica, e piena autori

tà. Preſtano perciò aiuto come collegate, non ſervi

zio come mercenarie.

Riſpetto alla neutralità del ſuſſidiati due caſi ſi

poſſono conſiderare, l'uno quando ſorge guerra non

compreſa, nè previſta nel trattato di ſuſſidio, l'altro

quando ſi verifica il caſo di doverſi dar ſoccorſi di

truppe, o di legni da guerra, e che effettivamente

i danno.

Nel primo caſo tutti gli autori convengono, ed

è dottrina conforme al buon ſenſo, e alla ragione ,

che ai Sovrani ſuſſidiati ſi appartenga il pieno dritto

di reſtar neutrali. Perchè quantunque poſſanfi in cer

to modo chiamar alleati d'uno de guerreggianti, non

lo ſono nel caſo della guerra inſorta ; e l'aver eſſi

nello ſtipular il loro trattato eſcluſo tragli altri an

che quel caſo, che occorre, ha già moſtrato preven

tivamente il loro animo pacifico, e l'impegno di non

turbar l'amicizia coll'altro guerreggiante. Aggiunga

ſi a ciò, che i trattati di ſuſſidio ſi fanno allorchè

ſi vuole, che un Sovrano in un determinato caſo di

guerra forniſca ſoccorſi di truppe; e ſcorgendoſi, che

nè per ſtimolo di parentela o di ſtretta amicizia, nè

per relazioni d'intereſſe politico ſi muoverebbe a far

lo, ſe gli promette ſuſſidio di denaro per muoverlo,

e determinarlo ; altrimente un ſemplice trattato d'al

leanza ſenza promeſſa di denaro ſarebbe baſtato a

congiungerlo d'animo, e d'intereſſi col guerreggian

te. Si deve adunque preſupporre in lui una indiffe

renza, ed una vera imparzialità verſo il ſuſſidiatore,

1Il
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in tutti i caſi non ſtipulati, ne' quali manca l'allet

tamento del denaro º .

Quanto era agevole la deciſione di queſto pri

mo queſito altrettanto era ſembrata a tutti gli ſcrit

tori di Dritto publico la riſoluzione del ſecondo 2 .

In fatti un Sovrano ſuſſidiato qualora dà o truppe, o

navi ſue ad uno de guerreggianti diviene alleato di

eſſo nel caſo del patto; nè l'eſſervi corſa nella ſtipula- º ſi

zione promeſſa di denaro fa eſſenziale differenza dallº

caſo, in cui o per ſola amicizia, o per promeſſa di

reciprocità ſi foſſe ſtretto il trattato d'alleanza. Di

venuto alleato d'uno de guerreggianti, può a buon

dritto l'altro guerreggiante riguardarlo, e trattarlo

come ſuo nemico. Invano adunque ſi pretenderebbe

poter goder la quiete della neutralità. Così eraſi da

tutti concordemente opinato. -

Il Vattel è ſtato il primo, per quanto io ſap

piaº , che aſſunſe la diſperata impreſa di ſoſtenere ,

che

(1) Stimo quaſi ſuperfluo l'avvertire, tanto è per ſe ſteſ

ſo manifeſto , che con più forte ragione il ſuſſidiatore non

ſi preſume inclinato ad entrar in guerra in difeſa del ſuſſi

diato ne' caſi di guerra, ne quali non abbia promeſſo il ſuo

ajuto. Anche tra privati non ſi preſume vincolo d'amicizia,

e di tenera premura tral conduttore, e il locatore . Il ſolo

reciproco profitto, e non l'affetto e la cordialità, fa naſcer

il contratto di locazione,

(2) Veggaſi tutto il capo v1. del lib III., dove queſto

ſcrittore ſtranamente meſchiando coſe diſtinte, e teorie diver

ſe, colla confuſione delle idee cerca ſtabilire la ſua opinione.

La riepiloga indi nel ſeguente capo così J'ay dit qu'un étar

neutre ne doit donner du ſecours ni a l'un ni a l'autre dei

deux partis, quand il n'y eſt pas obligè. Cette reſtriction eſt

116 a
-
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che i ſuſſidiati anche dopo verificato il caſo del pat

to, poſſano rimaner neutrali, ed ha trovato qualche

ſeguace “ . E poichè egli non poteva negare, che i

ſuſſidiati in quel caſo divengono veri alleati, nè da

eſſi ſi diſtinguono, ha dovuta eſtender la ſua dottri

na anche per gli alleati. Intanto per maſcherar la

ſtranezza d'una opinione nuova, ed inſoſtenibile ha

cercato apporvi certe reſtrizioni. Vuole primieramen

te, che il trattato della promeſſa del ſoccorſo ſia

antico, ed anteriore alla guerra; inoltre che ſiaſi

promeſſa ſoltanto una determinata quantità di forze,

e che queſta quantità ſia aſſai moderata; infine vuo

le, che oltre al promeſſo ſoccorſo niente di più ſi dia

dall'alleato, ma ſi oſſervi una perfetta, ed eſatta

imparzialità verſo ambedue.

Argomenti o ragioni da ſtabilire il ſuo ſenti

mento non ne dà, e forſe non ne avea nel ſuo ca

po. L'eſempio della nazione Svizzera, e di altre in

Furopa formano tutta la ſua pruova º .

Per

ceceſſaire. Nous avons deja vù, que quand un Souvrain four

sit le ſecours moderé, qu'il doit en vertu d'une ancienne al

liance defenſive, il ne s'aſſocie point a la guerre, il peut donc

s'acquitter de ce qu'il doit, & garder du reſte une exacte neu

tralitè. Les exemples en ſont frequents en Europe. S. Io5.

(1) Pare che l'Ubner inchini al ſentimento del Vattel ,

giacchè nel S. V, e nell'VIII del capo II. ſuppone poterſi

continuar nello ſtato di neutralità malgrado un trattato di

alleanza, che ſiavi con uno de guerreggianti.

(2) Queſto rimprovero di non addurre ragioni, frequente

a poterſi fare al Vattel, ed a non pochi altri, è grave quan

do ſi ſcrive ſul Dritto delle genti. Nelle deciſioni di dritto

sivile baſterebbe citar la legge; ma le nazioni tra loro in

di
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Per accreſcer l'oſcurità , e l'inviluppo meſchia

col caſo del dar truppe il caſo del dar denari in pre

ſtito ad intereſſe; e per corona di tanto guazzabuglio

confondendo le idee, i termini, le verità del dritto

co conſigli della ragion di Stato conclude dicendo

che la prudenza obblighi ſpeſſo i Sovrani a diffimu.

lare, e a non guaſtar l'armonia con quel Sovrani

che veggono dar i ſoccorſi ai loro nemici. º

Dopo aver inſegnata il Vattel così bizzarra dot

trina ſe n'applaudiſce egli ſteſſo come d'un inſegna

mento più umano, e capace di diminuire le calami

tà dell'Europa, coll' eſtinguere le ſcintille di nuove

guerre º .

Q. E' fa

dipendenti non hanno altre leggi ſcritte, che i trattati vo:

lontariamente ſtipulati. Quando queſti tacciono , altro non

rimane fuorchè quell' eterno, e general lume di natural fi

loſofia comune a tutti gli uomini, e tanto impreſſo in noi,

che fa parte della ſteſſa noſtra non viziata natura. Con queſt'

arme alla mano dovea il Vattel ragionare, e non coll' eſem

io degli uſi attuali d'Europa; eſempio fallace, e che a ben

rifletterlo neppur s'adatta alle ſue dottrine.

(1) Celui qui promet dans une alliance un ſubſide, ou un

corps d'auxiliaires, penſe quelque fois n'àzarder qu'une ſomme

d'argent, ou un certain nombre de ſoldats, il s'expoſe ſouvent

di une guerre. La nation contre la quelle il donne du ſecours

le regardera comme ſon ennemi. Mais il nous reſte 4 voir ſi

elle peut le faire avec juſtice, 69 en quelles occaſions. guelques

auteurs ( avrebbe dovuto dir tutti ) decident en general, que

quiconque ſe joint a nòtre ennemi, ou l'aſſiſte contre nous d'ar

gent, de troupes, ou en quelqu'autre maniere que ce ſoit, de

alient par la notre ennemi, 6 nous met en droit de lui faire

la guerre. Deciſion cruelle , 69 bien funeſte au repos des na

tions! Elle ne peut ſe ſoutenir par les Principes, & l uſagº

- - - - --- de
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E' facile ad ognuno col ſolo uſo del buon ſen

ſo, e della natural ragione ridurre in minuta polve

re la mole di tanti paraddoſi . Primieramente non

perchè il patto di dar ſoccorſo ſia ſtato ſtipulato in

termini generali contro chiunque attaccherà la po

tenza, a cui ſi promette il ſoccorſo, ſi può dire, che

non ſia diretto ſpezialmente contro quella tal poten

za, che ſi trova poi nel caſo di guerreggiare, e che

perciò non gli noccia. Una eſpreſſion generale com

prende in ſe tutti i caſi particolari. L'eſſere ſtata da

ta la promeſſa del ſoccorſo molto tempo innanzi in

niente muta i termini della queſtione. Che differen

za può ragionevolmente trovarſi tra chi aveſſe pro

meſſo fin da dieci anni di ferir me nel caſo, che

io diveniſſi inimico di taluno, e chi lo promette, e

lo fa in quell'iſtante medeſimo, che io dichiaro la

mia inimicizia ? Sempre chi viene a ferirmi è mio

nemico º e

Ca

de l'Europe s y trouve heureuſement contraire. S. 95. Lo ſteſ

ſo replica nel S. IoI., che per brevità tralaſcio di rappor

fare - -

(1) Ecco uno de'ragionamenti del Vattel. Mais ſi une al

liance defenſive n'a point étè faite particulierement contre moi,

ni conclue dans le temps, que je me preparois ouvertement 4

la guerre, ou que je l'avois deja comencée, & ſi ces alliés y

ont ſimplement ſtipule , que chacun d'eux fournira un ſecours

determiné di celui qui ſera attaqué, je ne puis exiger, qu'ils

manquent a un traitè ſolemnel , que l'on a ſans doute pu con

clure ſans me faire injure: les ſecours, qu'ils fourniſſent i mon

ennemi ſont une dette, qu'ils payent e il ne me font point in

jure en l'acquitani, 69 par conſequent ils ne me donnent au

cun juſte ſuiet de leur faire la guerre. S Ior. Ho voluto

rapportar per intiero queſto luogo, perchè a moltiſſimi avreb
be
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Caduto nel primo abbaglio il Vattel, per i.
nuirne la palpabile enormità ha cercato colorirlo con

dire, che non vi è motivo di giuſta doglianza quan

do i ſoccorſi, che ſi danno al nemico ſono moderati,

e diſcreti. Chi è mai colui che, non delirando, ab

bia detto non poterſi chiamar offeſo uno, che abbia

ricevuti due o tre colpi, per la ridicola ragione ,

che n'ha ricevuti ſolo tre, e non cento? Sarà men

grave l'ingiuria, ma ſarà ſempre ingiuria : magis ci

minus non mutant ſpeciem direbbe in queſto caſo ogni

ragazzo, che cominciaſſe ad andar a ſcuola di logica,

Continuando ad invilupparſi in paraddoſi il Vat

tel laſcia intendere, che la prudenza ſpeſſo conſiglia

la diſſimulazione delle ingiurie per non far creſcer il

numero de propri nemici. Ma chè ha mai di comu

ne queſto inopportuno , e dislogato conſiglio colla

materia ſua? Egli avea nel ſuo frontiſpizio annunzia

Q 2 tO

be ſembrato incredibile, che uno ſcrittore riputato giudizioſo

poteſſe difraggionare fino a tal ſegno. Baſtava, che il Signor

Vattel aveſſe applicata al ſuo individuo queſta bella teoria

per ſentirne tutta l'aſſurdità. Suppoſto, per eſempio, che un

quidam non ſuo nemico aveſſe contratto con un altrº uomo,

ed impegnatolo a baſtonar generalmente tutti i di lui nemi

ci preſenti, o futuri: avvenendo, che il Sig. Vattel s'inimi

caſſe poi con quel tale, ſarebbe ſtato baſtonato dall'amico di

colui , ma non avrebbe, ſecondo lui, avuta ragion di dolerſe

ne, non ſe gli ſarebbe fatta ingiuria; perchè quel baſtonante

lo avea promeſſo ad un ſuo amico in termini generali, e

non individuali contro il ſolo Sig.Vattel; perchè baſtonando

ſoddisfaceva un debito, adempiva una antica promeſſa, che

ſi era potuta dare ſenza far torto a lui: e così il Sig.Vattel

ſi ſarebbe trovato baſtonato, e contento in virtù della ſua

teoria , -
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to un libro del Dritto delle genti, e non un opera

della Diſſimulazione Politica, o della Pazienza Cri

ſtiana. Non perchè per taluno ſia ſaggio conſiglio

diſſimular una ingiuria, ceſſa d'eſſer ingiuria: nè il

cedere al ſuo dritto, e rinunziarvi, può alterare l'im

mutabile natura del giuſto, e dell'ingiuſto º .

Infine ſe mancandogli ogni buona ragione da

addurre ſi è rivolto agli uſi attuali dell' Europa ,

anche in queſto ha preſo abbaglio confondendo tra 'l

conceder, truppe ſtipendiate, che val tanto quanto il

laſciar reclutare nel proprio dominio, e il prometter

truppe auſiliarie º . Di quelle mi ſon riſerbato a ra

gionar altrove, ed eſaminare ſe ſiano una violazione

della neutralità; ma riſpetto alle truppe fornite da So

vrani ſuſſidiati ardirò francamente aſſerire non eſſervi

ſtato affatto, o eſſer rariſſimo l'eſempio, che chi le

ha date abbia ſinceramente creduto non aver violata

l'imparzialità, e la neutralità. Lo avrà ſimulato, e

quel

(1) Vedi il S. 97, dove il Vattel ſteſſo contraddice, e

diſtrugge quanto ha detto di ſopra, e conchiude dicendo la

prudence, qui empeche d'uſer de tout ſon droit n'dte pas le

droit pour cela. On aime mieux diſſimuler, que groſſir ſans ne

ceſſitè le nombre de ſes ennemis.

(2) Il Vattel era nato a Neufchatel . Meſſoſi al ſervizio

della Corte di Saſſonia fu da quella impiegato nel miniſtero

preſſo i Cantoni Svizzeri. Ivi dimorando compoſe il ſuo li

ibro, e certamente pensò con queſta ſua nuova dottrina far

piacere a quella generoſa nazione. Ma appunto perchè tragli

Svizzeri egli dimorava è meno ſcuſabile di non eſſerſi avve

duto, che l'antico uſo loro di dar truppe ai Sovrani d'Eu

ropa nulla ha che fare colla ſua queſtione. La nazione Sviz

zera non diviene alleata di quelle potenze, alle quali le con

cede, come in appreſſo più diffuſamente dimoſtrerò.



- I 2

quel Principe, contro cui guerreggiavano lo avrà i

vuto diſſimulare. Malamente credè dunque il Vattel

aver meſſa in luce una opinione più umana, e pa.

cifica: anzi per contrario quanto ella è inſoſtenibile

in dritto, tanto ſervirebbe ad autorizzare l'impunità

delle ſimulazioni, a render finte le neutralità , mal

ſicure le paci, eterna la ricordanza delle oſtilità ſot

to il manto della neutralità eſercitate.

Soſtengaſi adunque la ricevuta univerſale opinio

ne “ , che il ſuſſidiato nel caſo del patto non può

pretendere la quiete della neutralità, nè ſi diſtingue

da ogni altro alleato . Di queſti è tempo , che io

venga a ragionare.

De Sovrani Alleati.

Utti gli ſcrittori del Dritto delle Genti han do

vuto diffuſamente ragionare degli alleati, e su

dritti, che ad eſſi, o contro eſſi in pace, ed in guer

ra competono. Parrebbe perciò , che poco in queſta

parte mi reſtaſſe da dire. Pure egli è avvenuto, che

anche in una materia così maneggiata, e rivangata

non ſolo rimaneſſero oſcurità , e dubbiezze, ma na

ſceſſe corruzione, ed alterazione non piccola de veri

principi del dritto, e della ragione.

Gli antichi Romani felici, e glorioſi nella per

ſeverante conſervazione delle ſemplici idee della vir

tù, e della naturale giuſtizia , non ſeppero formarſi

altro concetto delle alleanze, nè onorarono º" af

ct -

(1) Sarebbe troppo lunga la filza de' Giuſpubliciſti, che

quì dovrei citare, giacchè quaſi tutti concordano nell'opinio

ne contraria al Vattel . Mi baſti rapportar la ſola deciſione

di Samuel Cocceio nella Diſf Proem. lib. VII. c. 4S 791. Aiia

quaeſtio eſt an ob auxilia miſſa belluna mittentibus indici porte

rit, quod omnino affirmamus,
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fettuoſo nome di Soci, e di Foederati ſe non quel

popoli, i quali col vincolo d'un trattato eranti ob

bligati a moſtrarſi in ogni cccorrenza loro amici, e

facendo cauſa comune con eſſi riguardar come pro

pia ogni cauſa del Popolo Romano” . Ignoraronº

queſta capriccioſa, e poco mancò che non dicei

malizioſa diſtinzione tralle guerre offenſive, e le di

fenſive oggi tanto applaudita, e meſſa in voga ne
trattati Europei º . Ogni guerra era comune, i COIl

1Il

(1) i coſien uterque populus ſocios, hoſteſque haberet era

la formola ufitata del patti d'alleanza : vedi Tit. Liv. lib.

xxi I 1. c. 35., e della conſimile ſi ſervivano i Greci: vedi

Tucidide l. I I I. c. 75.

(2) Si potrebbe chiamar malizioſa la diſtinzione, giacchè

non eſſendoſi mai potuto convenire quali ſiano le legitime

guerre offenſive, quali nò, rimane nell'arbitrio del promet

tenti il crederſi, o non crederſi obbligati al patto d'alleanza,

ſecondo che ad eſſi più torna in acconcio. In fatti chiunque

ha promeſſo alleanza nel ſolo caſo di guerre difenſive, elude

come gli piace la promeſſa dicendo eſſere offenſiva, e non

difenſiva la guerra cominciata, ed è faciliſſimo il modo d'at

taccar queſta briga, perchè o il ſuo alleato è ſtato il primo

a dichiarar la guerra, ed ecco che ſi dirà eſſer egli il primo

offenſore, o è ſtato il ſecondo, e ſubito ſi porrà in campo,

che qualche violazione di antichi trattati, qualche uſurpazio

ne de dritti, o del territori, un commercio illecitamente fat

to co' ſudditi dell'altro Sovrano , i controbandi, gli arreſti

indoveroſi delle navi, o delle merci de' ſudditi di colui, il

rifiuto di giuſtizia, e l'atto di riparazione negato, e cento altri

atti ſimili ſiano ſtate le prime offeſe, le prime aggreſſioni .

Dunque il patto d'alleanza ſoltanto difenſiva o è vano , o

capzioſo, e per contrario quello di alleanza offenſiva , e di

fenſiva contiene parole ſuperflue, e baſtava chiamarlo patto

d'alleanza ſenza aggiunzione d'altra parola.
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fincera unione di forze, e molto più d'animi, º di

conſigli fu fatta. Se talvolta ne trattati fu ſolo pro

meſſa una limitata, e fiſſa quantità di ſoccorſi, ciò

fu convenuto non per diminuir le offeſe contro al

nemico, ma ſolo per alleviar il peſo all' amico: nè

mai cadde in penſiere a chi contro ai Romani, o ai

loro ſoci guerreggiò, che queſta limitazion di ſoccor

ſi induceſſe differenza nel dritto di poter riguardar i

due ſoci, come egualmente nemici, ed eſpoſti alle

offeſe del guerreggiante -

Fù egli è vero conoſciuto ſempre da ſapienti,

e da cultori della pura morale, che quando un ſocio

imprendeva guerra manifeſtamente ingiuſta, l'altro

non foſſe tenuto a ſecondarla º . E certamente una

amicizia, ed un patto contro al giuſto è per ſe ſteſſo

nullo, e moſtruoſo. L'allearſi per arrecar ingiuſte of

feſe è patto di ladroni, di pirati, di nemici dell'

uman genere, non di Sovrani, e di popoli ragione

voli, e virtuoſi.

Quindi nel caſo d'una ingiuſta guerra , quale

ſarebbe l'ultronea invaſione ſul territorio d'una na

zione innocente, ed amica, non ſolo l'alleato è di

ſpenſato dall'unirſi all'invaſore, ma anzi egli è ob

bligato ( per quel dritto eterno, ed inalterabile, che

fa legge a tutti gli uomini , e colla ſua chiara voce

parla all'interno d'ogni cuore) almeno a reſtar neu

trale, ed a non favorir la rapina, o l'ambizione.

Que

(1) Generaliter quotiens paſtum a jure comuni remotum eſt,

ſervari hoc non oportet, nec jusjurandum de hoc adactum ſer

vandum; & ſi ſtipulatio ſit interpoſita de bis, pro quibus pa

ciſci non licet, ſervanda non eſt, ſed omnimodo reſcindenda ,

Dig. lib. 11. Tit. 14 de Pastis leg 7.
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Queſto genere adunque di guerre offenſive ( il

ſolo, che veramente meriti tal nome) non ha, nè può

legitimamente trovar alleati dovunque il dritto, e le

virtù ſon riſpettate. Ogni convenzione, ogni patto ,

ogni amicizia ha per baſe la virtù. Le combriccole

de'ladroni , le promeſſe, che ſcambievolmente fannoſi,

non ſon patti, ſono delitti , e chi diſgraziatamente

vi concorſe, anzicchè crederſi tenuto a perſiſtervi, è

obbligato a diſcioglierſene, e fuggirne ſubitocchè la

voce della propria coſcienza lo avrà fatto ravveder

dell'errore.

Ciò eſſendo vero, come lo è da tutti i Giuriſti

concordemente inſegnato, non può dirſi, che quella

guerra offenſiva, di cui parlano come compreſa ne

patti d'una generale alleanza, ſia la guerra ingiuſta,

ed ultronea d'invaſione. Rimaneva intanto a definir

ſi quale aveſſe a chiamarſi legitima guerra offenſiva:

ma in verità non ſi è potuta da eſſi indicare ſenza

o raggirarſi nelle ambiguità, o contraddire agli altri,

e talvolta a ſe ſteſſi º . Dopo molti inutili sforzi, il

CO

(1) Non credettero gli antichi degno neppur del nome

d'amicizia il collegamento degli uomini cattivi, e vizioſi
Toy ce) «Say tinta, Toy pavNov avynSeig .

(2) Il Volfio al c. v11. S. 1169. definiſce la guerra of
fenſiva così: vocatur autem bellum offenſivum, quod infertur ei

qui de bello inferendo non cogitabat . Queſta è la definizione

della guerra ingiuſta d'invaſione; ma di eſſa non dovea il

Volfio ragionare avendo inſiem con tutti inſegnato non ſuſſi

ſtere trattato nè patto laddove la guerra è ingiuſta ſi bel
lum geratur manifeſto injuſtum caſus foederis non exiſtit. S. 1186.

Non ha dunque il Volfio data definizione d'una guerra giu

ſta, che poſſa chiamarſi offenſiva. Samuel Coccejo ha fatto

all
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coſtume generale più, che l'autorità del giureconſulti

ha prevaluto a ridurla ad una diſtinzione cronologi

R Ca ,

anche peggio. Ha data la ſteſſa definizione alla guerra difen

ſiva, ed all'offenſiva, nell'atto, che le diſtingue come coſe di

verſe. Non mi ſi crederebbe s'io non ne riportaſſi le preciſe

parole dividitur bellum in offenſivum , quando is qui la ſus

eſt bellum laedenti infert, é defenſivum quando is qui la ſus

eſt, vim a ſe repellitº e pur egli è riputato come un claſſi

co autore . Il Grozio è uſcito dall'imbarazzo più agevol

mente d' ogni altro, non avendo data niuna definizione di

queſte due claſſi di guerre, anzi non avendo tenuto mai con

to di sì fatta diſtinzione. Il Puffendorf al lib. v 1 1 1. c. 6.

S. 5, ha con maggior chiarezza, e ſenza una palpabile con

tradizione trovata una diſtinzione. Egli diſtingue le offeſe

dalle oſtilità, e quindi chiama offenſiva quella guerra, che ſi

dirigge a riparar le offeſe, difenſiva quella, che è diretta a

reſpingere le oſtilità. Sarebbe degna d'applauſo la diſtinzio

ne, ſe non foſſe, che tralle offeſe, e le oſtilità la diſtinzione

è o chimerica, o puerile. Oltracciò riman ſempre la ſteſſa

ambiguità ſul decidere quali atti debban chiamarſi oſtilità, e

quali non ſiano oſtilità, ma ſiano ſoltanto ingiurie, ed offeſe.

Ciò non avvertì il Barbeiraack nelle ſue note al Puffendorf;
che ſe lo aveſſe avvertito ſi ſarebbe forſe inclinato al ſenti

mento del Gundling da lui con deriſione citato , il quale

ſtanco di tante logomachie non potè trattenerſi dal conclude

dere, qu'il n'y a point de guerre offenſive juſte, a moins, qu'on

ne joue ſur les termes.

Il Vattel s'inviluppa in aſſai più ſtrane contradizioni.

Chiama imprima difenſive le ſole guerre fatte per riſpingere

l'invaſore, ed offenſive le ſole invaſioni sù colui, con cui

vivevaſi in pace : ecco le ſue parole celui qui prend les ar

mes pour repouſſer un ennemi qui l'attaque fait une guerre de

fenſive ; celui qui prend les armes le premier, 69 attaque une

hation qui vivoit en paix avec lui fait une guerre offenſive.

Secondo queſto diſcorſo ſarebbero tutte ingiuſte le si of

2ll
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Ca , º geografica, quaſicchè i tempi , ed i luoghi

aveſſero forza d'alterare le immutabili verità del drit

to. Per un pezzo ſi cercò con eſattezza cronologica

chi foſſe ſtato il primo a dichiarar la guerra; e poi

che ſi diſmiſe la ſollenne, e ſacra uſanza di bandir

“clariga-la, ed intimarla“, ſi atteſe a ricercar l'epoca della

i" dichiarazione ancorchè non ſollenne della rottura.

barbaro Ma dacchè i Sovrani d'Europa hanno introdotto di

Pidare far le guerre ſenza neppur dichiararle, e talvolta co

minciar le oſtilità prima d'aver richiamati i loro mi

niſtri, è divenuta impicciatiſſima queſta ricerca cro

nologica. Egualmente è ſcabroſa la geografica. Chi

sa mai ben diſtinguere tralle offeſe, e le oſtilità? Chi

può mai ſenſatamente trovar differenza trall'invadere

il territorio d'un Sovrano, e il violarne la bandiera

occupando la nave d'un ſuo ſuddito, che navighi in

mare aperto? Anche il tavolato di quella nave in

quel luogo era territorio di lui.

Fac

fenſive, tutte giuſte le defenſive, ed egli ſteſſo lo confeſſa, ma

immediatamente ſi ſcorda di queſte definizioni, e dice , che

può farſi la guerra offenſiva contro una nazione per vendicare una

ingiuria ricevutane. Ma chi faceva ingiuria non viveva in pa

ce, nè in amicizia coll' ingiuriato. Siegue indi a dire eſſervi

guerre difenſive ingiuſte quando ſi nega la giuſtizia, e ſi di

mentica d'aver detto , che l'objet de la guerre defenſive eſt

ſimple, c'eſt la defenſe de ſoi méme. Ma chi difende ſe ſtel

ſo non viene con tal atto a negar la giuſtizia a veruno .

pice del pari eſſervi guerre offenſive giuſte qualora ſi fanno

da chi è provocato. Ma chi è provocato non è il primo.

Ecco in qual labirinto di contradizioni ha condotte le men

ti degli uomini, e del giureconſulti una diſtinzione capric

cioſamente inventata, e definita.
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Facciam perciò voti al Cielo, che ceino una

volta le puerili, o ſuperflue , o cavilloſe diſtinzioni

trale alleanze difenſive, e le offenſive , e difenſive.

Il chiaro lume della ragione ecco quanto in queſta

parte c'inſegna. Una alleanza contiene la promeſſa

dell' unione o di tutte, o d una ſtipulata quantità di

forze in tutte le guerre dell' alleato manifeſtamente

giuſte, ed anche in quelle dubbie, nelle quali vi ſon

ragioni da ponderare per una parte, e per l'altra .

Le guerre manifeſtamente ingiuſte, le ſole veramen

te offenſive, non hanno nè meritano trovar mai al

leati, nè gli troveranno ſe la virtù, e la verità ſa

ranno guida ai conſigli. Non altra idea, che la de

finita di ſopra dobbiam noi formarci delle alleanze,

e ſarà ſempre certo, che nelle guerre chiaramente

giuſte, o credibilmente tali non può non eſſer ſtato

provocato chi le fa o dalle invaſioni, o da' torti ar

recatigli dall' altro guerreggiante, e quindi non può

dichiararſi primo aggreſſore.

Evvi, per vero dire, un altra ſpezie d'alleanza,

o vogliam dir trattato legitimo, e di chiara, e fa

cile intelligenza, che malamente è ſtato confuſo, e

meſchiato con que”, che ſonofi denominati d'alleanza

difenſiva. Queſti ſono i trattati di protezione, che po

trei anche chiamar di garantìa prendendo queſta vo

ce non nel ſuo eſteſo, ed indefinito ſenſo, ma in un

ſignificato più riſtretto, ed uſitato i . Potendo dunque

aver il lorº nome proprio, e individuale non conveni

va confondergli colla eſpreſſion generale. In eſſi ſi

iv 2 pro

(1) Sù tutti i diverſi ſignificati della voce garantia veg

gaſi ia diſputazione XXXI del Tomo II delle Eſercitazioni

Curioſe di Errico Cocceio.
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promette non già l'union delle forze in ogni caſo

di guerra , ma ſoltanto d'accorrere al ſoccorſo nel

caſo , che una determinata provincia , o paeſe ga

rantito veniſſe attaccata , o foſſe proſſima ad attac

carſi da qualche inimico. E' ſuperfluo in ſomiglianti

trattati ricercar chi de due abbia il primo cominciate

le oſtilità, o dichiarata la guerra, e ſe abbia a de

nominarſi eſſa offenſiva, o difenſiva, qualunque de

finizione voglia applicarſi a sì fatte parole. Eſiſte

ſempre il caſo del patto quando il luogo garantito è

invaſo , o proſſimamente minacciato di attacco I , e

ſolo è eſcluſo il caſo ( come ſempre merita eſſerlo)

di guerra manifeſtamente ingiuſta.

Mi è convenuto dilungarmi a ſnebbiare le oſcu

rità fatte modernamente naſcere su patti delle alle

anze per condurmi al propoſito mio, che è di ricer

care quali ſiano gli alleati, che meritano, o che ſo

no eſcluſi dal poter rimaner neutrali,

Di

(1) Moltiplicatoſi alla cieca l'abuſo delle voci ne' moderni

frattati, ſi è introdotta anche l'eſpreſſione di garantìa reale,

e generale di tutti i domini. Queſta non dovea denominarſi

garantia, non eſſendo altro, che un'alleanza generale preſa

nel più ampio ſenſo delle parole. Infatti non può concepirſi

idea di guerra, nella quale o col fatto, o almeno coll'inten

zione un guerreggiante non invada, o cerchi d'invadere qual

che dominio dell'altro: e perciò i caſi d'obbligo d'entrar in

guerra nel Patto di garantìa generale, divengon gli ſteſſi ,

hº quegli del patto di generale alleanza. E' ſtata adunque

infelicemente aggiunta queſta eſpreſſione ſuperflua atta ſolo a

generar dubbiezze, e queſtioni. Così ſempre avviene ai giu

econſulti nelle ſtipulazioni da eſſi regolate quando aggrup

pano formole, e voci ſoverchie per defio d'accumular vinco

li, e cautele,
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Dico adunque primieramente, che ogni alleato

di buona fede, qualora ſi verifica il caſo del patto,

ſiccome è tenuto a congiungerſi all'altro alleato, co

sì non può pretendere a voler reſtar neutrale : e ſia

che il ſuo trattato troviſi concepito ſecondo le fraſi

oggi uſate coll' obbligo ſoltanto delle guerre difenſi

ve, o abbia ſtipulato trattato di general alleanza ,

ogni qualvolta la guerra dell' amico è chiaramente

giuſta, o veriſimilmente tale, egli è obbligato dal

patto. - -

Dico inoltre, che niuna formola di trattato ,

per quanto ampia, generale, aſſoluta ſiaſi concepita,

può obbligar giammai a prender parte nelle guerre

ingiuſte. Tutta la mondana gloria delle conquiſte ,

tutto il pregio delle arti belliche, tutta l'oſtentazio

ne della più eroica, e riſchioſa bravura non han for

za di lavar dalla taccia di pirata un ingiuſto, ed

ultroneo invaſore I .

Dico in fine, che con qualunque formola ſiaſi

ſtipulato il trattato d'un'alleanza, un Principe, che

muova guerra ad un altro, non ha dritto di muover

la nel tempo ſteſſo, e ſenza eſitazione all'alleato del

ſuo nemico ; ma egli è obbligato a richieder prima

a coſtui, ſe creda o nò eſſer nel caſo del ſuo pat

to, e quindi ſe intenda perciò congiungerſi col ſuo

alleato a far la guerra comune , o diſcoſtarſene, e

reſtar tranquillo a .

ILa

(1) Eodem loco pone latronem, 6 piratam, quo Regem ani

mum latronis, 69 pirata habentem. Senec. de Benef. lib. III.

c. I 9

(2) Ben mi ſovviene d'aver di ſopra detto, non eſſere
“Il
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ºia neceſſità di queſto atto preliminare d'intima

zione è così chiara, che mi ſarei aſtenuto , e qua

ſicchè vergognato di ſtrugger il tempo a rammen

tarla, ſe l'illuſtre Grozio non ſi foſſe sù di eſſa

eſpreſſo con una certa oſcurità, che eccitò il ſuo

dotto commentatore Errico Cocceio a rimproverarlo

come d'un abbaglio preſo º . Io ſenza pretendere di

ſcu

vi dritto in un guerreggiante d'intimare, o d'interrogare un

Principe, con cui viva in pace, ſe intenda o nò congiungerſi
“ redi di col ſuo nemico”. Ciò che ho detto in quel luºgo è vero ;

ſopra alla ma ſe vi ſarà o publico e notorio trattato d'alleanza, o ſi

pag. 57 vociferaſſe eſſervene taluno occulto, e ſegreto di coſtui con

e 58. uno de guerreggianti, l'altro guerreggiante ha tutto il dritto

di fare una ſomigliante interrogazione categorica, ed a torto

ſe ne lagnerebbe quel Sovrano, che col trattato ſtipulato ha

data legale preſunzione di parzialità,

(1) Il Grozio al lib. I I I. c. 3. S. 9. dice, che quando

ſia dichiarata la guerra al Sovrano s'intende dichiarata non

ſolo a tutti i ſuoi ſudditi, ma anche ai ſuoi aderenti. Erri

co Cocceio così nelle ſue note a queſto luogo, come nella

ſua Diſputazione Lv1. del lib. 1. Exercit. Curioſ. , che ha per

titolo De Clarigatione, lo confuta moſtrando la neceſſità di

clarigare, o come noi diciamo disfidare gli alleati ancora. Ma

in verità il Grozio non abbagliò, giacchè l'eſempio, ch'egli

dà de Romani, i quali dichiarata la guerra ad Antioco ſtima

rono ſuperfluo dichiararla ſeparatamente agli Etolj, moſtra ,

che egli intendeva di quegli alleati, i quali avendo co fatti,

e colle oſtilità cominciate, dimoſtrato il loro animo avverſo,

e nemico non aveano biſogno di vieppiù manifeſtarlo. Così

ne parla Livio lib. xxxxI. c. 3. AEtolos ultro ſibi bellum in

dixiſe, quam Demetriadem ſociorum urbem per vim oppugnaſ

ſent... Ma ſe d'un alleato non è noto altro, che il trattato

d'alleanza anteriormente ſtipulato, e s'ignora s'egli intenda

eſſer nel caſo di perſiſtervi, e di crederviſi obbligato, è ne.

ceſſaria l'interrogazione.
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ſcuſare in tutto l'oſcurità delle eſpreſſioni del Gro

zio, ſono però perſuaſo, che egli non ſi diſcoſtaſſe

dall'opinion generale, cioè che la dichiarazione, e

l'intimazione ( detta da latini clarigatio ) è ſempre

neceſſaria contro chiunque non può eſſer incolpato

d'aver col fatto, e colle prime oſtilità rotta la pace.

Quando non vi ſiano offeſe reali rimangono ſoltanto i

ſoſpetti, ed i timori. Sù queſto fondamento ſolo non vi

è dritto di muover guerra”. L'intimazione ſerve al º i
- - - - - v è ſopra al

riſchiaramento; e ſe ne conoſcerà la neceſſità ſe ſi i pag.

rifletterà in quanti caſi, e per quante cagioni può 68 e ſeg.

darſi, che un alleato non debba unirſi all'altro mal

grado il patto. Primieramente ho già dimoſtrato di

ſopra eſſerne diſpenſato quando la guerra, che fa, o

che ſoſtiene il ſuo alleato è ingiuſta : nè sù queſto

cade controverſia. Inoltre anche ſe la guerra foſſe

giuſtiſſima potrà non prendervi parte ſubitocchè dal

ſuo alleato ne verrà diſpenſato, ed aſſoluto: perchè

l'alleanza eſſendo un contratto , che il mutuo con

ſenſo formò, il mutuo diſſenſo la riſolve i : ed an

che sù queſto non cade dubbio.

Ugon Grozio volle aggiungervi un terzo caſo

laſciandoſi cader dalla penna, che un alleato non è

tenuto a ſoccorrer l'altro, quando non vi è alcuna

ſperanza di felice evento . Perchè ogni alleanza ſi

contrae in viſta di qualche bene, e non per attirar

ſopra di ſe qualche male ”. Oh vergogna delle età “ Lib. 11.

noſtre, e del nome Criſtiano! Queſta dottrina, che ºp. 25.
tranquillamente un teologo, un che ſi piccò d' eſ- S 4.

ſere apologiſta della verità della noſtra religione ,
ha

(I) Societas tamdiu durat, quamdiu conſenſus partium in

teger perſeverat. Cod. Tit. pro Soc. l. 7.
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ina ina profferire che il ſuo dotto commentator

Barbeiraal: (altro affettato diſſertator di morale) non

confutò ; che il Puffendorf ha cercata giuſtificare º ,

avrebbe fatta nauſea, ed orrore a qualunque vecchio

Stoico del paganeſimo. Quando mai ſi è potuto man

car alla fede data, ed all'obbligo permanente d'un

patto, in viſta del prognoſtico di un futuro, che è

in mano della ſorte, o per meglio dire dell'Arbitro

di tutte le ſorti? Coſa è mai queſta prudenza, che

all

(1) Il Puffendorf lib, viri. cap. 6. S. 14 sù queſto luogo

del Grozio manifeſta il ſuo ſentimento così Se il noſtro al

leato vedendo, che tutte le noſtre forze unite alle ſue non ſono

in ſtato di reſiſtere all'aggreſſore, e potendo accordarſi con lui

a condizioni ſopportabili ſi oſtinaſſe a volere andare in precipi

zio, non deve perciò riſolverſi pazzamente a perir con lui. In

queſto ſenſo ſi può ammettere la maſſima del Grozio, che non

vi è obbligo di ſoccorrere un alleato quando non vi è ſperanza

di buon ſucceſſo; perchè queſte parole inteſe ſenza qualche re

ſtrizione renderebbero le alleanze inutiliſſime . Infelice, e ſti

raechiata giuſtificazione! Il Grozio parla del doveri d'un al

ieato prima di cominciarſi la guerra; il Puffendorf ne tra

volge il ſenſo a quel, che può avvenire nel corſo di eſſa, anzi

nel conchiuderſi la pace. Quel, che dice è vero, ma non fa al

caſo. In quel libro dove tutta la verità della ragion pubbli

ca, e privata ſtà raccolta, e ſi trova da chi vuol rieercarve

la, ecco coſa s'inſegna Si convenerit inter ſocios ne intra

certum tempus ſocietate abcatur, 69 ante tempus renuncietur ,

poteſi rationem habere renunciatio , nec tenebitur Pro ſocio qui

ideo renunciavit, quia conditio quadan, qua ſocietas erat coita

ei non preſtatar, aut ſi ita injurioſus, & damnoſus ſocius ſit,

ur non expediat eum pati. Ulpianus. Dig. lib. xvi 1. tit. II.

1.14. Le alleanze ſono ſocietà perpetue: però ſe ne può rece

dere innanzi tempo ſe il ſocio diventa ecceſſivamente danno

fo; ma altro è lo ſperimentare di Ulpiano , altro è il pro

noſticare del Grozio,
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antepone i caſi della fortuna ai doveri della virtù 1 ?

Chi ha mai oſato ſoſtenere, che i contratti fatti per

comune utilità riſolvanſi ſubito , che vi ſia l'inco

modo, o il pericolo d'un ſolo ? Potè mai il Grozio

chiamar un bene quel profitto, che coſta il ſacrifi

zio della fede, e del giuramenti 2 ?

Io non dirò di più sù queſta opinione d'un ce

lebrato Olandeſe, che trova ancora tanti ſeguaci in

pratica, quanti l'età corrente ce ne moſtra a dito.

Ora tornando al mio propoſito, egli è manife

ſto, che o ſia legitima, o abominevole la cauſa, o

la ſcuſa di quel Principe, che ricuſa l'eſecuzione

del ſuo patto d'alleanza, ſempre avrà dritto di pre

tendere di non eſſer offeſo da quel guerreggiante ,

che egli non offende e perchè ( ſiccome ho detto )

la neutralità ſi paleſa, e ſi deve giudicarla da fatti,

e non dalle parole, e dalle intenzioni “ . Quel So

vrano ſuo alleato, verſo cui egli non oſſerva il pat

to e la promeſſa, è il ſolo, che ha dritto d'eſami

nar la giuſtizia del rifiuto, e farne lagnanze, o ven

detta. Ogni altro Sovrano non può meſchiarviſi, eſ

ſendo un fatto altrui “, ed un dritto alieno 3 donde

S IlOI)

(1) Si modo eſt ulla virtus, omnia, qua cadere in hominem

poſſunt ſubter ſe habet: eaque deſpiciens caſus contemnit huma

nos, culpaque omni carens, preter ſe ipſam , nihil cenſet ad

ſe pertinere. Cic. Tuſcul. lib. V. c. 1. ed altrove Hanc eſſe

in te ſapientiam exiſtimant homines, ut omnia infra te poſita

eſſe ducas; humanoſque caſus virtute inferiores eſſe putes. Così

favellava un gentile.

(2) Quod honeſtum ſit id ſolum bonum eſſe era il grande

aſſioma degli Stoici. Cic. Paradox.

(3) E' volgariſſima, e nota a tutti la teoria legale, che niun

poſſa prevalerſi de'dritti non ſuoi, o come i giuriſti dicono

excipere de jure tertii,

* Vedi di

ſopra p.

7, º p.54.

“ Res in

ter alios

atta,



1 Q8

non deriva a lui ragione : nè può irritarſi per una

romeſſa d'alleanza data contro lui, quando non

abbia poi avuto effetto : anzi deve godere, che al

ſuo nemico manchi lo ſperato aiuto d'un alleato.

Finalmente ſi conta da tutti i giuriſti tra caſi,

che diſciolgono le promeſſe, quello dell'impotenza

aſſoluta. La ſentenza è vera, ma è difettoſa aſſai la

maniera d'eſprimerla, e può indurre in errore. L'im

potenza aſſoluta , che è uno de caſi d' eſtrema ne

ceſſità, non è un dritto, nè può darne, ſiccome al

ºi di trove ho detto “ . E' un privilegio, cioè una legiti
v

- ſii ma ſcuſa, e diſpenſa dal dritto º . Ciò è così vero,

e sg, che ſe l'impotenza aſſoluta non foſſe per eſſer per

petua, ma ſolo temporanea, ſubitocchè ceſſaſſe , ri

tornerebbero gli obblighi delle promeſſe nel loro pie

no vigore , non eſſendo la promeſſa diſciolta, ma

ſolo trattenuta, ed impedita dall'impotenza º, cofic

chè ſe l'impotenza non foſſe totale, ma parziale, ri

“In quan mane l'obbligo ridotto alla miſura delle forze”. Chi

tum face prendeſſe queſta diſtinzione da me avvertita per una
re poteſt v » » - v -

i" ſofiſtica ſcrupoloſità singannerebbe aſſai. Ella è an
ZI

(1) Io prendo le voce Privilegio non già nel ſenſo di un

dritto privato priva lex, ma nel ſenſo di ciò, che ha forza

di diſpenſare dal dritto. Così da legiſti chiamanſi privilegi

d'ignoranza tutti que caſi, ne' quali l'ignoranza del dritto, o

del fatto ha forza di far , che taluno non rimanga pregiu

dicato nelle ſue ragioni, e non s'intenda avervi rinunziato.

(2) Per ſpiegarmi anche in queſto con una eſpreſſione geo

metrica dirò, che la potenza , o l'impotenza di eſeguir le

promeſſe non è una forza motrice contraria, ma ſolo una

forza diverſa da quella dell'obligo del patto; ſicchè ne ri

ſulta una ragion di forze compoſta , in cui influiſcono , ed

agiſcono gradatamente ambedue le diverſe forze, e ſolo quan

do l'impotenza diventa un infinito, l'obbligo diventa zero.
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zi una buſſola per raddrizzare, e corriggere una im

menſità d'abbagli preſi nel gius, e nella morale, co

me, s'io voleſſi divagarmi, potrei dimoſtrare.

L'impotenza adunque d'un alleato a ſoccorrer

l'altro, ſebbene lo diſpenſi dall'eſecuzion piena, e

talvolta anche dalla parziale, e dimezzata delle pro

meſſe, non baſta però a poterlo far riguardar come

vero neutrale, ed indifferente verſo l'inimico del ſuo

alleato; perchè, fino a che col mutuo, e libero diſ

ſenſo non ſiaſi reſciſſo, ſempre il trattato ſuſſiſte, e

ſuſſiſte l'obbligo di dar quanta parte del promeſſo

ſoccorſo ſi poſſa, o ſubito che ſi poſſa.

Sicchè riepilogando il precedente diſcorſo ſi ve

de eſſer moltiſſimi i caſi, ne quali un alleato o non

deve, o può trovarſi diſpenſato, o non ha poſſanza,

o infine non avrà voglia d'eſeguire il ſuo patto .

Quindi riman chiaro, che ſenza una intimazione del

guerreggiante, a cui egli dia non ſoddisfacente riſpo

ſta, non può venirgli moſſa la guerra.

Tutti i diſcorſi di queſto capo manifeſtano quan

ti ſieno i caſi, ne' quali ſi preſume la neutralità, ſic

chè non ſia neceſſario ſtipularla per via di trattato,

e quanti ſian quelli, ne quali è neceſſario il trattato,

ſe pur rieſce conſeguirlo da quel guerreggiante, che

avrebbe qualche dritto di rifiutarlo . Io dovrei ora

ragionare di quali abbiano ad eſſere quegli eſſenziali

patti d'un trattato di neutralità, che vengon detta

ti dall'equità, e dalla ragionevolezza , e non impo

ſti dalla forza, e dalla prepotenza: ma eſſendo cre

ſciuta più aſſai, ch'io non credeva la lunghezza di

queſto capo, ſtimo terminarlo quì, e paſſare il di

ſcorſo del doveri al ſuſſeguente.

S 2 CA
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C A P O VI,

Degli eſſenziali doveri della neutralità, e delle

eque condizioni del trattati di ela.

'eſſere ſtato impropriamente definito lo ſtato di

* Vedi p.L neutralità “; il non eſſerſi meſſa la dovuta di

i" º ſtinzione tra 'l dovere d' imparziale conceſſione, e quel

ºi e lo d'imparziale rifiuto “; l'eſſerſi infine confuſo tra
io e i1. quel dritto di rimaner neutrale, che non ha biſogno

di venir conceſſo, e ſtipulato , e quello , che ſolo

“ Vedi p. da volontaria convenzione deriva " , hanno talmen

86 e 87. te turbate le idee del doveri di eſſa, che io mi ſgo

mento, e quaſi diſpero di poter procedere con quell'

ordine, e quella chiarezza, che vorrei, nel diſcorſo

di queſto capo . Farò ad ogni modo quello sforzo

maggiore, che io potrò per indicare almeno il filo

de ſillogiſmi.

Aſſioma I. Stabiliſcafi imprima per aſſioma, e verità mani

feſta, che niun Sovrano ha dritto di aſtringere un'

altra Sovranità aſſoluta, ed indipendente da lui, nè

obligatagli con verun patto, ad unirſi ſeco, e prender

parte nella guerra, che muova, o che gli venga moſ

fa da una terza Potenza. Queſta verità è, ſe io non

erro, così chiara, che io poſſo ben dilucidarla con

maggior eſtenſion di parole, ma non potrei provar

la con altre verità, che foſſero più chiare di eſſa

E' un ſentimento, che emana da quel ſenſo chiaro

di natural libertà nato con noi . Chi non ha dritto

ſopra di me non può obbligarmi ad intrigarmi de'

fat
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fatti ſuoi, che non abbian correlazione con me, che

non mi tocchino, nè mi riguardino ; e ſe mi ci ob

bligherà colla forza maggiore, che abbia , io cono

ſco, e ſon convinto internamente, che la forza mag

giore non è un dritto in lui, nè gli dà dritto. Soc

comberò alla forza, ma ſento º , che mi ſi fà ingiu

ſtizia ad uſar queſta forza ſopra di me.

Da queſta prima verità deriva l'altra, non men

chiara, che il reſtar un Sovrano neutrale in quelle

guerre, alle quali non ha data cauſa, e che non in

tereffino, nè tocchino il ſuo proprio dominio, e che

ſi faccino da chi non ha dritto o d'alleanza, o di

ſuperiorità riconoſciuta sù di lui, è un dritto natura

le, inſito, innato, quanto quello dell'egualità, del

la libertà, dell'indipendenza tra uomo, ed uomo nel

lo ſtato detto di natura º .

Deriva indi queſt'altra verità , che lo ſtato di

IlCUl

(1) Que'metafiſici, che vanno cercando altro criterio del

la verità migliore dell'interna, generale, coſtante noſtra ſen

fazione, e convizione, delirano, e cercano la luce a mezzo

di. Quella verità , che ſi manifeſta a noi così , diviene aſ

ſoma, nè di più convien cercare, o bramare. Se vi è chi

idica non baſtargli queſta pruova o ſcherza , o delira, ed è

immeritevole d'eſſer ammeſſo a diſcorſo ſerio, e ragionato.

(2) E' queſto il dritto maſſimo, ed il più perfetto, che

poſſa comprenderſi nell'uomo. La natural libertà, o ſia l'in

dipendenza è in morale quel, che la ſolidità, o ſia l'impe

netrabilità è in fiſica. Tolta l'idea della ſolidità ſvaniſce la

imateria tutta, perchè ſe i corpi ſi compenetraſſero il mondo

intiero diverrebbe un atomo ſolo. Dietro al lume di queſta

idea ſi comprende bene coſa vogliafi eſprimere quando ſi di

ce, che per natura tutti gli uomini ſono eguali. Vuol i
queſ

Aſfiora

II.
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ria non è, nè può eſſere un nuovo ſtato di

coſe in cui paſſi a trovarſi un Sovrano; ma è una

permanenza, ed una continuazione del precedente ſta

to, proveniente appunto dal non eſſer ſopravvenuta

riſpetto a lui nuova cauſa, che l'obblighi a mutar

lo; e queſta non è ſolo una legge generale d'ogni

Sovranità, e d'ogni uomo, ma è la ſteſſa legge uni

verſaliſſima della natura intiera , chiamata da filoſofi

forza d'inerzia, la quale ſi riduce a queſto, che ſen

za nuova cauſa non vi è in neſſun corpo mutazione

di ſtato , o di moto º .

Da così limpide fonti deriva la dimoſtrazione ,

che la definizione da me data della neutralità è la

ſola, in cui ſe ne caratterizzi l'eſſenza. Vizioſe, e

mal eſpreſſe erano le date finora, e difettoſa anche

iù è la formola uſata per eſprimere il primo eſſen

gial dovere del neutrali dal Grozio , da Coccei º,

dal

º Par., p.

c. 7. S.

1 I 8 I.

quello ſteſſo, che un fiſico intende allorchè ſtabiliſce, che la

ſolidità d'un granello di arena è eguale a quella d'una mon

tagna. Non miſura le dimenſioni: dice ſolo , che quel gra

nello è incompenetrabile dalla montagna, e perciò riman

ſempre un ente, e non può divenir un niente in natura.

Or chi non anderebbe in collera leggendo nel Volfio

quamvis vero vi libertatis naturalis genti cui que permittendum,

at ſit in bello media, ut tamen jus perfectum adquiratur ad

neutralitatem, faedera cum belligerantium vel uno, vel utroque

pangenda ſunt ”. Vogliam credere ch'egli capiſſe ciò, che di

ceva ?

(1) Omne corpus perſeverat in eo ſtatu motus aut quietis, in

quo ſemel poſitum eſt. Neuton Princip. Mathem.

(2) Tutti concordemente ſi ſpiegano dicendo , che debba

il neutrale tener una condotta eguale verſo i due guerreg

gianti, e che uni pre altero favere non debeat.
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dal Vattel, dall'Ubner, e potrei ben dire da i.

Non è la perfetta eguaglianza verſo ambedue i guer

reggianti, che lo caratterizzi ; ma egli è il conti

nuare ad eſſer in quello ſteſſo ſtato di relazioni mo

rali, in cui era il neutrale verſo ciaſcun de'due pri

ma di accenderſi la guerra. Potevano non eſſer egua

li le relazioni morali verſo di ciaſcuno di eſſi , ma

ſe ambedue ſi profeſſavano amici di colui, che poi

vuol reſtar neutrale nella guerra , ſegno era , che

niun de due allora ſe ne dichiarava offeſo , o ſi do

leva di qualche preferenza, che l'altro aveſſe. Se non

ſe ne doleva innanzi della guerra , non ha ditto di

dolerſene neppure dopo cominciata : nè il neutrale

ha nuova cauſa, o ragione di mutar lo ſtato delle

ſue relazioni -

E per ſpiegare più chiaramente queſta teoria ,

e moſtrar con quanta facilità, ed evidenza riſolva

tutte le queſtioni ſu doveri del neutrali vengo a di

re, che ſe una Sovranità foſſe tributaria d'un ſolo

de due guerreggianti , non può l'altro pretendere o

che durante la guerra paghi anche a lui altrettanto

tributo, o che s'aſtenga dal pagare l'antico. Non

può pretendere la prima condizione, perchè da una

guerra, che in nulla riguarda la potenza neutrale ,

non può ad eſſa venire un aggravio, ed un peſo .

Senza nuova cauſa non ſi dà nuovo ſtato di coſe, nè

uò naſcer nuova obligazione - Non può pretender

l'altra condizione, perchè il neutrale come è tenuto

a non accreſcer le forze d uno de guerreggianti, così

è tenuto del pari a non diminuirle. Le diminuireb

be non preſtando ciocchè per patto deve , manche

rebbe all'amicizia, e alla giuſtizia: offenderebbe dun

que
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que uno de due amici, e ceſſerebbe d'eſſer neutrale,
Parimente ſe il neutrale aveſſe con un ſolo de'

guerreggianti conchiuſi trattati di privativa, e di

favore in qualche ramo di commercio , di defalca

zione di dazi ne porti, di fiſſe tariffe nelle Dogane, di

eſenzione dall'albinaggio, dal valimento, dalla viſita,

di più facile ammiſſione al dritto di cittadinanza, di

ſucceſſioni, e di chiamate di linee tra Sovrani, di con

cordati riſpetto ai ranghi, alle precedenze, ai ſaluti

in mare, di reciproca corriſpondenza, e ſurrogazione

de miniſtri reſidenti nelle corti , e del conſoli ( le

quali coſe appunto ſono le oggi compreſe ſotto il

nome di Patti di Famiglia) e non aveſſe veruna di

ſiffatte convenzioni coll'altro; lo ſtato di neutralità

le laſcerà ſuſſiſtere nel loro pieno vigore, qualora

erano ſtipulate anteriormente alla guerra i ; nè l'al

tro guerreggiante avrà dritto, ſotto ſcuſa di doverſi

ſerbar l'eguaglianza, o di domandar altrettanto, o

di efiggere, che ſe ne ſoſpenda l'oſſervanza riſpetto

al ſuo nemico.

Così anche ſe l'uniformità del culto religioſo, e

l'unità di credenza metteſſe tra due Sovrani certe

correlazioni, e legami non eſiſtenti verſo chi ſiegue

diverſa religione, aſſai più ſtrano , e quaſi ridicolo

ſarebbe il voler eſiggere, che il neutrale o doveſſe

Illul

(1) Se durante il corſo della guerra ſi ſtipulaſſero darebbeſi

qualche ſoſpetto di parzialità, ma non tale da poter ſubito gua

ſtar l'amicizia, e l'armonia; perchè niuna delle ſopraddette

preferenze aumenta ſenſibilmente la forza guerriera del So

vrano, a cui ſi concedono: e i" non avvenga, che il neu

trale aumenti le forze dell'uno de'due, non può l'altro do

lerſi di leſa neutralità.
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mutar credenza, o romper quel fagri, e per fie
zioſi legami a fine di paleſarſi perfettamente neu
trale I .

Finalmente ſe avviene , che una nazione abbia

più legami di commercio con una delle guerreggian

ti, che non ne ha con l'altra, nel determinarſi a

reſtar neutrale tra loro non è obbligata punto a di

minuire il ſuo commercio con l'una, o ad accre

ſcerlo coll' altra º : e ſempre la ragione è la ſoprad

detta, cioè , che la neutralità non fa nuovo ſtato ,

ma è ſolo una continuazion dell'antico, e che falla

ce è l'aſſioma de giuspubliciſti di non doverſi ſavo

rir più l'uno dell'altro, ma ſolo è vero, che nulla

di nuovo di più ſi poſſa fare. Non valerebbe l'op

porre, che col maggior commercio ſi cagioni la ric

chezza, e la forza d'un popolo, e ſe gli dia quel

denaro, e quel credito pubblico, il quale è nel tem

po ſteſſo ed il fedele ſeguace dell'induſtria commer

T cian

(1) E pur queſta verità fu così poco ravviſata, a diſpetto

della ſua evidenza, ne ſecoli dell'entuſiaſmo, e del fanatiſmo,

che moltiſſime guerre ſi moſſero, e ſi credettero legitime,

ſolo perchè ſi diriggevano contro popoli di credenza unifor

me a quelli, co quali ſi aveva guerra e º hac quoque memi

niſſe juvabit.

(2) Inſegnò anche queſta dottrina l' Ubner “ dicendo la

neutralitè la plus rigoureuſe ne nous empeche pas d'entretenir

un commerce plus grand avec une Partie belligerante, qu'avec

l'autre, ſuivant que nos propres affaires l'exigent ; que nous

pouvons mettre plus de confiance dans l'une, que dans l'autre,

& avoir par conſequent avec elle une comunication plus, ou

moins étroite dans la méme proportion ma egli non dà neſ

ſuna dimoſtrazione di queſto inſegnamento, e dalle ſue teo

rie non ſi deduce,

“Lib. I. c,

2. S. I,
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ci, ed il maggior nerbo della guerra. Erra chi

crede obbligo d'un neutrale il non dover eſſer in mo

do veruno cagione di utilità , e di ricchezza ad un

popolo guerreggiante. Suo ſolo dovere (come ho già

dimoſtrato) egli è il non aumentarla durante la guer

ra. Or chi continua non aumenta. Era noto all'altro

guerreggiante quante ricchezze traeſſe il ſuo nemico

rima della guerra dal commercio d'una nazione an

che ſua amica, nè ſe ne chiamava offeſo. Mutazio

ne di ſtato tra quelli non ſi è fatta : come dunque

poi ſe ne può offendere i

Dalla concatenazione del raziocini del mio di

ſcorſo ognun vede, che dal ſentimento della noſtra

naturale egualità, ed indipendenza º deriva diretta

mente il primo general dritto d'ogni neutrale di non

eſſer tenuto a cambiar ſtato riſpetto ai due Sovrani

ſuoi amici, che tra loro guerreggino; e per contra

rio l'obbligo in coſtoro di tollerare, e non offenderſi

nel vederlo continuar nell'uſato ſuo ſtato.

Ma non abbraccia queſto ſolo principio tut

ta l'eſtenſione de dritti , e del doveri del neutrali ;

perchè una guerra ſorta tra due ſuoi amici ſuſci

ta, e fa eſiſtere altri doveri derivanti da un prin

cipio egualmente naturale, ed inſito nell'uomo, e

collegato, dirò così, colla ſteſſa noſtra organizzazio

ne: principio tutto diverſo anzi oppoſto a quello del

la

(1) E' principio legale, che quando vi concorra l'intereſ

ſe, e il dritto d'altri, sù quel che ſi è approvato non s'am

mette pentimento, e mutazion di volontà è quod ſemel pla

cuit amplius diſplicere non poteſt. Dig. de Reg. Jur.

(2) Quod ad us naturale attinet, omnes homines equales

ſunt Dig. de Reg. Jur. l. 32.
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la natural libertà, e produttore per conſeguenza di

oppoſti doveri. E queſto, di cui io vengo ora a

ragionare, quel ſenſo, quell'iſtinto di naturale affetto

non dirò ſolo verſo la noſtra ſpezie , ma anzi uni

verſale verſo qualunque oggetto piacevole, a cui per
abitudine ſiaſi l'uomo familiarizzato. Poco diſtante

º

da queſto iſtinto ( ſe pur non è anzi lo ſteſſo ) è

quello della compaſſione º , cioè di quella ineſplicabile o

organizzazione del noſtri nervi tutti, per cui a gui

ſa di tante corde ſonore oſcillano , e ſi convellono

all'uniſono, o per conſonanze de'moti de nervi di al

tro uomo, e ſpeſſo d'altro animale amico ; onde ci

T 2 t TO

(1) Prendo la parola compaſſione in un ſenſo generaliſſimo,

e poco uſitato facendola corriſpondere alla voce greca ſimpa

tia, e non nel ſuo ſenſo ovvio, e riſtretto, che ſi dirigge

ai ſoli caſi di commozione di dolore, e di afflizione.

(2) Diſſi ineſplicabile, perchè ſe de'convellimenti, che ri

ceviamo per l'organo dell'udito ſi potrebbe forſe dar la cau

ſa all'aria intermezza ( come i fiſici ſpiegano l'oſcillazione

delle corde conſonanti ), di que”, che ci ſi cagionano per la

viſta è troppo più difficile la ſpiega. Pure egli è certo, che

tanto ci commuove, e raccapriccia la viſta d'un atto ſchifo

ſo quanto lo ſtridore del digrignar de denti. Qualunque ſiane

per eſſer la ſpiega, baſta al mio diſcorſo la certezza del fe

nomeno, dal quale chi vi mediterà troverà dipendere una

gran parte della morale. E non voglio laſciar d'avvertire

( quantunque non faccia al mio propoſito ) che l' attenzio

ne ad evitare di produrre in altri le ſimpatie, o ſia convelli

menti penoſi, o moleſti , e lo ſtudio a riſvegliar i contrari

forma tutta la maſſa delle vere regole della civile educazio

ne, e della buona creanza ; il dippiù aggiuntovi è arbitrario,

o di convenzione: ma le vere leggi della civiltà derivando

da principi certi, ſono anche eſſe ſuſcettibili d'una geometri

ca dimoſtrazione,
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gio commoſſi ſenz'altra cauſa diretta di azione

sù di noi or alla letizia, or alla triſtezza, or alla

quiete, or alla collera, or al coraggio , or alla ti

midità. Io credo, che ognuno m'intenda, ſicchè ſia

ſuperfluo il dilungarmi.

Paſſerò dunque ad avvertire, che ficcome l'iſtin

to della natural libertà può raſſomigliarſi, e riguar

darſi come una forza divergente, e centrifuga, che

ci diſtacca, e ci slontana da noſtri ſimili, e per ren

derci indipendenti ci diſſocia ; così per contrario

l'iſtinto dell'amore, e del compatire potria chiamarſi

una forza convergente, e centripeta, che ci riacco

ſta, e ci conſocia alla famiglia, alla patria, alla

ſpezie tutta. Da due diverſi iſtinti naſcon con diver

ſi impulſi tutti gli atti umani, e tutti i doveri del

la morale . Perciò molte coſe , che o non dobbia

mo, o non ci ſon dovute per giuſtizia riguardando il

ſenſo della ſola natural libertà, lo ſono poi per ef

fetto dell'amore, e della compaſſione , che in una

parola chiamiamo umanità. Complicati, e preſi in

ſieme, e calcolati ſecondo certe regole ( che ben ſi

otrebbero alla forma geometrica ſottoporre ) tutti i

dritti della libertà , e tutti i doveri dell' umanità ſi

avrà la maſſa totale degli obblighi dell'uomo.

E' dunque l'umanità ( che di queſta ſola voce

da quì innanzi mi avvalerò ) la prima noſtra vir

tù º , come la libertà è la prima noſtra poſſeſſio

Ile

* Alla p. (1) Ho già prevenuto di ſopra º , e per chi ſe ne foſſe

15 nella ſcordato, o malizioſamente lo fingeſſe, ripeterò non apparte
nota - nere al mio ſoggetto il rammentare quì le virtù teologali,

tralle quali indubitatamente l'amor di Dio è la prima, e

precede all'amor verſo l'uomo. - -



I

ne 1 . Nè altro è la virtù dell'umanità fuorchèi.

noſtra perfezionata natura 2 . Da lei derivano tutti i

doveri di beneficenza, come dalla libertà ci vengono

tutti i dritti di giuſtizia . Se de doveri d'umanità

non mi ſi vuol tener conto, io non potrei più fare

un libro di Dritto delle genti, farei una ſtoria delle

atrocità de leoni, delle tigri, degli orſi. Ma fortu

natamente io parlo del doveri del Principi, vale a dir

di coloro, che fono tenuti ad eſſere i più perfetti ,

e i più virtuoſi tragli uomini , e che la Provviden

za innalzò a ſervir di modello a tutti i privati.

Ciò poſto io ſon ſicuro, che mi ſi accorderan

no come verità chiariſſime

Primo. Che ogni Sovrano dee provar in ſe pe

na, e rammarico grande della guerra diſgraziatamen

te acceſaſi tra due potenze ſue amiche, e riguardar

con orrore le deſolazioni, le ſtraggi, le ruine, che

ſeco trae inevitabilmente.

Secondo. Che ogni Sovrano è obbligato dall'

amicizia, e dall'umanità a rimuovere non ſolo tutte

le cauſe, ma a fraſtornare i mezzi, onde poſſano i

guerreggianti prolungar la durata della guerra ".

Eſiſte dunque in ogni Principe neutrale un do

vere di fraſtornare, e rifiutare gl'iſtrumenti, e le armi

tutte micidiali; e non è già ( come moltig"
Cll11

(1) La religione, e la teologia c'inſegnano eſſer noſtra

ſola vera poſſeſſione la celeſte patria, verſo cui in queſta vita

galoppando viaggiamo ; ma la materia di cui ragiono non

m'obbliga ad eſtendermi fino al Cielo : io parlo ſolo del be

mi terreſtri.

(2) Eſt autem virtus nihil aliud, quam in ſe perſegº, 29'

ad ſummum perduta natura. Cic de leg. l. 1. c. 8.

Aſione

A.

Aſſioma:

II.

* Vedi la

P. I 2»
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ei ſembrano inſegnare) ſolo dritto di ciaſcun guer

reggiante il vietar ai neutrali di dar armi ai loro ne

mici, ma egli è un obbligo proprio, ed un dovere

diretto d' ogni virtuoſo neutrale l' aſtenerſene, e il

rifu ile.

Quindi è, che ſiccome la naturale indipenden

za autorizzava il neutrale a continuare nella libertà

d'ogni commercio co ſuoi due amici, quantunque

guerreggianti tra loro, così la virtù , e l'umanità

riſtringono l'indefinita licenza del commerci, e fanno

nuovo ſtato di coſe riſpetto ſoltanto a tutto quel ,

che può contribuire ad accreſcere, ed a continuare

gli orrori della guerra º del che vengo alquanto

più diffuſamente a ragionare.

Conobbero in ogni tempo i ſapienti eſſer l'ira

nell' uomo un breve furore, e come tale la definiro

no 3 . Conobbero perciò non eſſer vero atto d'amici

zia

(1) Il Binkerſoeck nelle ſue Queſtiones Juris Publici lib.1.

c. 9. moſtrò talmente non curare ogni dovere d'umanità, e

di beneficenza, che non s'arroſsì di proporre a ſe ſteſſo que

ſto argomento ſi quod alteri miſeram, ille utatur in necem al

zerius, quid ad me? E lo riſolve debolmente non con altra

riſpoſta, che con dire, che il farlo sopporrebbe all' egualità

dell'amicizia, e che alla fin fine il non farlo è un uſo inter omnes

fere gentes receptus. Qual enorme diſtanza tral cuore, e la

delicatezza del ſentimenti di quell'antico gentile Romano Ci

cerone, e quello di coteſto moderno Olandeſe! Mi cade, per

verità, di mano un libro ſcritto con tanto pochi ſenſi di

virtù, e perciò di queſto celebrato ſcrittore io farò pochiſ

ſimo uſo.

(2) Sunt quaedam nocitura impetrantibus, que non dare, ſed

negare beneficium eſt. Senec. de Benef. l. 2. c. 14.

(3) Quidam itaque e ſapientibus viris iram dixerunt brevem

777 -
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zia in chi è a ſangue freddo il ſecondare , e com

piacere all'amico, come in ogni altra coſa , così an

che nella collera, e ne traſporti dello sdegno ; anzi

riguardarono come debito dell' amico il frapporſi a

temperarla, e mitigarla: e ſpinſero tanto in là queſt'

inſegnamento , che non ſolo vollero, che all'infu

riato non offeriſſe l'amico la propria ſpada , ma gli

negaſſe anche quella di lui datagli a conſervare ,

benchè a prima viſta paja, che eſſendo ſua non ſe

gli poteſſe ſenza ingiuſtizia negare º . Or l'ira è la

madre delle guerre. Chi dunque per moſtrarſi impar

ziale amico ſecondaſſe l' ire d' ambedue gl' irritati

ſomminiſtrando le armi, e i mezzi dell' offeſe tran

quillamente a ciaſcuno, ſi paleſerebbe non un ami

co, ma un loro occulto, ed inſidioſo nemico. Go

drebbe della ſcambievole ſtragge di quelli , e per

quanto è in ſua poſſa vi concorrebbe ſotto il velo

d'una abominevole, e nefanda condiſcendenza º .

Ecco da qual fonte deriva quella importante di

ſtinzione da me più volte indicata di ſopra (che ne'

ſeguenti capi ſarà frequente oggetto di diſcuſſione )

de'doveri d'imparziale conceſſione, e di quelli d'im

parziale rifiuto. Tutte quelle coſe, che giovano al

la vita, ed all'innocuo piacere degli uomini con

vie

inſanian, Senec. de ira c. 1. ed Orazio Ira furor brevis eſt -

Epiſt. lib. 11. Epiſt. 2. -

(1) Si gladium quis apud te ſana mente depoſuerit , repetit
inſaniens, reddere peccatum ſit, non reddere officium Cicer. de

Offic. l. 2. c. 25. -

(2) Quid autem turpius, quam (quod evenit frequentiſſimº)

ut nihi intenſi inter odium , 6 beneficium ? Senec de bº

mef. l. 1 I. c. 14.
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vi e, che il neutrale le continui a ſomminiſtrare ai

popoli ſuoi amici º come prima faceva; ricuſi quelle,

che ſervirebbero al nocumento. Queſto mi baſti aver

quì detto in generale. Diſcenderò ne ſeguenti capi

ai caſi particolari, e ad eſaminare ſe come era con

ceſſo libero il tranſito ai mercatanti, ed ai viaggiatori

de due popoli amici ſul territorio d' un Sovrano,

debba del pari concederſi, o rifiutarſi alle armate di

quelli; ſe convenga reſtarne i porti aperti come alle

navi mercantili, così alle corſare; ſe infine come ſi

conducevano o viveri alle città, o merci di armi ad

una nazione pacifica, poſſano del pari condurſi viveri

ad una città bloccata, o armi, e munizioni durante

la guerra.
-

Ora mi conviene, prima d'inoltrarmi a ſiffatte

queſtioni, ricercare ( ciocchè non veggo eſſerſi fatto

da verun autore ) quali abbian ad eſſere le ragione

voli condizioni d'un trattato di neutralità.

Nel che per proceder con ordine conviene ricor

darſi eſſervi molti caſi da me ſpiegati di ſopra , ne'

quali una potenza dando legale preſunzione di par

zialità verſo uno de guerreggianti, non può goder con

ſicurezza la quiete della neutralità ſe non convenen

dola per via di trattato con l'altro. Riduco ora que

ſi caſi a trè. I Quando lo ſteſſo guerreggiante chie

de

(1) Que in terris gignuntur ad uſum hominum omnia crea

ri, homines autem hominum cauſa eſſe generatos, ut ipſi inter

ſe aliis alii prodeſſe poſſint. In boc naturam debemus ducem

ſequi, communes utilitates in medium afferre, mutatione officio

rum, dandº, accipiendo, tum artibus, tum opera, tum facul

tatibus devineire hominum inter bomines ſocietatem . Cic. de

Offic. lib. 1. c. 7,



- 153

de la neutralità per un ſuo diſtinto, e ſeparato do

minio “. II. Quando il Sovrano, che la chiede dà

ſolo una preſunzione, ed un ſoſpetto di parzialità o

per la ſtretta parentela, o per altro legame con un

guerreggiante”. III. Quando non già per ſoli ſoſpet

ti, ma col fatti avendo manifeſtata la ſua parzialità

per uno, vien poi aſtretto dall'altro o colle minac

ce, o anche colla forza delle armi ad abbracciare al

fine il partito della non volontaria neutralità. Di cia

ſcuno ſeparatamente ragionerò.

Se lo ſteſſo guerreggiante per una ſua diſtinta,

e ſeparata ſovranità la chieda, a molti ſembrerà, che

non ſi poſſano a ſiffatto caſo adattare i generali pre

cetti dati da claſſici giuspubliciſti su doveri de' neu

trali, perciocchè non parrà ( come in fatti non lo

è ) condizione accettabile, e ragionevole, che il So

vrano abbia ad aſtenerſi dal riſcuoter più alcun tri

buto, o impoſizione sù quel dominio ſuo rimaſto neu

trale, e che debba licenziare dalla ſua corte, e da

gli altri ſuoi domini quanti cortigiani , uffiziali, e

ſoldati nativi di quello egli vi ritiene, per la ragio

ne, che da un paeſe neutrale non poſſono venir ſoc

corſi di gente, o di denari al guerreggiante.

Ma ſe ſi mediterà ſulle generali teorie da me

di ſopra ſpiegate con accuratezza maggiore della uſa

ta da altri finora, ſi ſcoprirà ſubito come tutte ſi

adattano beniſſimo al caſo propoſto. Si ſcorgerà eſ

fer lecito al Sovrano continuare a godere, a patica

re, a riſcuotere sù quello Stato quanto praticava, e

riſcuoteva prima dell'inſorta guerra; perchè chi con

tinua, non accreſce; perchè non mutar ſtato è il

ſolo vero obbligo de'neutrali. Si conoſcerà nel tem

V po
v- e

* Vedi

Cap. V.

S. 2.

- Vedi

Cap. V.

S. 3.
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po ſteſſo non eſſergli lecito moltiplicando nuove im

poſizioni trar da quel paeſe maggiori ſuſſidi per ſer

virſene all'uſo della ſua guerra; non potervi aumen

tar il piede delle truppe, e farvi nuove leve, o re

clute, nè fortificarne le piazze con nuove opere al

di la di quel , ch' eſigga la cuſtodia, e la ſicurezza

di eſſe; molto meno potrà chiamarne le truppe per

farle o ſervir nelle ſue armate , o ſtar di guarnigio

ne alle piazze minacciate di offeſa. In fine ſi vedrà,

che non può da quel paeſe rimaſto neutrale far paſ

far viveri alle ſue piazze inveſtite, ſebben poſſa trar

ne per il generale alimento del popoli abitatori degli

altri domini ſuoi, ed anche delle armate, qualora non

ſi trovaſſero già cinte , e bloccate, per così dire ,

dall'inimico º . Le ſopraddette condizioni ſon così

eque, che l'eſiggerle non può incontrar oppoſizione:

ma poichè il Sovrano guerreggiante non ſolo dà una

legale preſunzione, ma certezza del ſuo animo oſtile, il

richiederne anche più aggravanti, e dure non può tac

Clar

(1) Se mi s'indicheranno eſempi di domini in Europa, i

quali reſtati nella neutralità non han ceſſato di fornir trup

pe, reclute, denari, munizioni da guerra, ed ogni altro con

ducente ad accreſcer la forza d' altri dominj dello ſteſſo So

vrano ( il che non ſarebbe difficile a dimoſtrarmiſi ) riſpon

derò liberamente , che que” Sovrani hanno abuſato de dritti

della neutralità ſulla fiducia di non poter eſſer attaccati in

quello, donde traevano i ſoccorſi, or per la felice ſituazion

locale di eſſo, or per le garantìe, or per la complicazione

de'dritti d'altri Sovrani , che impedivano l'offenderlo. Il

che è così vero, che ſpeſſo ſono reſtati queſti tali domini

immuni dalla guerra, quantunque non ſi foſſe ſtipulato verun

trattato ſpeziale per preſervarnegli.
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ciarſi ſubito d'iniquità º . Tali ſarebbero le domande

di allontanare, o di diminuir le truppe nel paeſe, a

cui ſi accorda la neutralità; voler, che in eſſo non

ſi faccia maſſa d'armi, non ſi coſtruiſcano magazzi

ni d'armi, o di viveri , o pur il volerne demoli

ta qualche fortificazione, o infine anche chieder di

ritenerne qualche piazza in oſtaggio per maggiormen

te aſſicurarſi. Iniquo però ſempre, e contradittorio ſa

rebbe o il chiedere condizioni, che rendeſſero infeli

ci, e miſeri quel popoliº ( ſia colla privazion d'ogni

commercio, o con altro inſopportabile giogo ) o il

domandar patti, che metteſſero chi l'accorda in ri

ſchio d'irritar giuſtamente l'altro guerreggiante 3 .

Qual coſa in fatti è più contradittoria, che accor

dando la neutralità verſo sè il richieder patti, per

gli quali veniſſe a farſi perdere, o vacillare riſpetto

all' altro guerreggiante?

Ciò, che ho detto de giuſti limiti delle condizio

ni in un trattato ſtipulato collo ſteſſo guerreggiante s'

applica molto più fondatamente al ſecondo caſo, cioè

a quello d'un Sovrano, che ſia ſoltanto legalmente

preſunto non aver da eſſere del tutto imparziale. Le

preſunzioni, ed i ſoſpetti avendo indefiniti gradi, le

precauzioni, e il gius di ſicurezza ſi graduano in

2 COIl

(1) Io ho ragionato di ſopra alla pag. 67 e ſeg. de caſi,

ove non foſſevi legale preſunzione di parzialità; e perciò quel,

che ivi ho detto non ſi applica al diſcorſo preſente.

(2) Non ſi può ſenza iniquità domandare ad un Sovrano,

il cui primo obbligo è il procurar la felicità de' ſuoi ſuddi

ti, che manchi a queſto ſacro eterno dovere i . . . - - -

(3) Non debet alieri per alterum iniqua conditio inferri. Dig

de Reg. Jur. leg. 74.
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cia di quelli; nè è mai giuſto, che la pre

tenſione di premunirſi ecceda, e ſorpaſſi i gradi del

timore I .

Ma quando la quiete, e la forzoſa neutralità è

impoſta come condizione d'un diſeguale trattato do

po le vicende d'una guerra, i confini di quel , che

ſia lecito eſiggere dal ſuccombente per obbligarlo al

la quiete della neutralità ſono di gran lunga più am

pi, e più diſteſi, come quelli, che ſi miſurano ſulla

ſteſſa miſura delle condizioni tral vincitore, e il vin

to. Maggiore è anche la preſunzione delle occulte

intenzioni di colui, che mal ſuo grado ceſſa dall'ar.

meggiare, dovendo crederſi di lui , che penſerà a

far quanto potrà , e ſubito che lo potrà per ſottrar

ſi ad una dura legge impoſtagliº . Pure egli è certo

non poterſi ſpingere all'infinito ſenza iniquità il dirit

to di ſicurezza anche contro un umiliato avverſario.

L'umanità vi ſi oppone 3 ; e vi ſi oppone ben anche

la prudenza, la quale c'inſegna eſſer tanto più dure

voli le paci, ed i trattati, quanto ne ſono più dolci

le condizioni. Scuopreſi in tutti gli animi umani ma

Ill

(1) Pretorquete injuria prius collum, quam ad vos perveniat.

Plaut. Rudent. Atto III. ſc. 2. è quella maſſima, della qua

le prendendola ſenza reſtrizioni han ſempre abuſato i potenti.

(2) Fuit ha c menſura timoris,

Velle putant quodcumque poteſt. Lucan. Farfal. lib. III,

C. I CO.

(3) Nam gladiatori ad pugnandum compoſito pugna hac pro

poſita ſors eſt aut occidere ſi occupaverit, aut occumbere ſi ceſ

ſaverit. Hominum autem vita non tam iniquis, negue tam in

domitis neceſſitatibus circumſcripta eſt, ut idcirco prior infuriam

facere debeas, quam niſi feceris pati poſis. Aul. Gell. lib. VII.

c. 3°
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nifeſta la legge univerſale dell' elaſticità, onde i

viene, che quanto è più violenta, e forzoſa la cur

vatura, e la compreſſione, tanto è maggiore, e per

petua la tendenza al ritorno verſo il primiero ſtato.

Baſti queſto aver detto del generali doveri, e

della generale equità delle condizioni delle neutrali

tà , Tempo è ora di diſcendere alle queſtioni par
ticolari.

CA

(1) Sarei incorſo in una vizioſa lunghezza ſe quì aveſſi mi

nutamente ricercate nella ſtoria, e ſquittinate tutte le gra

voſe condizioni uſate imporſi ai popoli per aſtringergli ad

una ſicura neutralità. Talvolta ſono ſtati obbligati a licen

ziar le truppe eſtere mercenarie , a romper i trattati fatti ,

abbandonar provincie occupate, conſegnar tutte le loro armi,

gli ordigni da aſſediare, le navi da guerra, gli elefanti terria

bile iſtrumento di guerra prima della ſcoperta della polvere,

talvolta a demolir qualche importante fortezza, ad interrir

qualche porto ſolito nido di corſari, o a tollerar guarnigio

ne di truppe dell'altro contraente in qualche loro luogo; tale

volta han dati oſtaggi di perſone principali; anche i matri

monj ſono entrati in giuoco a ſervir alla Politica come per

gni di ſicurezza. Di tutte queſte condizioni la miſura della

giuſtizia dipende ſempre dal grado di ſoſpetto, che dà il

Principe a cui s'impongono. Eccedere nel ſoſpetto è visto ,

fingerſelo ſenza fondamento è ingiuſtizia è prepotenza.

-
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C A P O VII.

Del tranſito delle armate de guerreggianti ſul

territorio d un Sovrano neutrale.

Nche i giuspubliciſti, ed i caſuiſti, che non han

L fatto motto del doveri del neutrali, e ſolo han

ragionato del dritto della guerra non han traſcurata

l'importante queſtione ſul dritto competente alle ar

mate guerreggianti d' attraverſare un paeſe neutrale,

o di occuparlo, e delle conſeguenze di queſt'atto

ma è veramente incredibile con quanta dimentican

za di tutti i principi del gius naturale ſe ne ſia diſ

corſo , a ſegno di eſſer giunti a profferire le più

aſſurde, e moſtruoſe opinioni. - -

Quel primo natural barlume d'interno ſentimen

to, che ciocchè ad altri giova , e a ſe non nuoce

abbia a concederſi , e che quindi l'innocuo tranſi

to ſull'altrui poſſeſſione ſia naturalmente libero, ha

fatto ſenza diſcuſſione, ſenza reſtrizioni , ſenza di

ſtinzioni correre non ſolo il celebre Grozio i col

la ſua ſeguela, il Volfio º, il Vattel, e quaſi tut

ti

(1) Veggaſi il Grozio al lib. II, c. 2. S. 12 e 13. Egli non

dubita aſſerire eſſere un dritto naturale quello di paſſare ſul

territorio altrui, e lo fa naſcere da quel ſuo famoſo ſogno,

che quando gli uomini ſi riſolſero ad aver la proprietà delle

terre, fecero queſta ed altre riſerve. Dove fu ſtipulato que

ſto trattato? a piedi della Torre di Babel, o altrove? Dove

il Grozio lo trovò regiſtrato?

(2) Vedi il S. I 182 del Volfio, il quale parimente dalla

CO
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ti , ma ben anche i più rigidi, e divoti caſuiſti precipi

toſamente a decidere non poterſi da un Sovrano nega

re il tranſito alle armate guerreggianti, ſalva la ga

rantìa d' ogni ſuo danno, e che negandolo dia giu

ſta cauſa di guerra contro di ſe. Dunque il facili

tare i mezzi all'altrui ſcambievole diſtruzione ben

anche col proprio riſchio, e col ſacrifizio del propri

più ſacri, e naturali dritti , è parſo un preciſo do

vere di giuſtizia al religioſo Padre Schiara, ed a tan

ti altri moraliſti degli Ordini più eſemplari º è tanta

ne animis caleſtibus ira 2

Ma

comunion primitiva fa derivar queſto dritto ſulle terre altrui.

Ma quando mai vi fu, o ha potuta eſiſtere queſta communion

primitiva tra uomini non congiunti in ſocietà, nè ſotto leg

gi da eſſi fatte o approvate ? Nello ſtato della terra ſelvag

gia, e ſpopolata vi ſono ſtati, e vi ſono immenſi ſpazi de

relitti, che ſono nullius, perchè non ſono occupati ; ma il

terreno occupato, il culto, il bagnato di ſudore dell'uomo

non è ſtato mai commune tra enti indipendenti tra loro. La

proprietà eſiſte dacchè eſiſte l'uomo: che dico l'uomo ? tut

te le beſtie hanno idea della proprietà, e ſe la cuſtodiſcono

anche contro quelle della ſteſſa ſpezie loro.

(1) Il ſolo Puffendorf al lib. III. c. 3. S. 5. ed il ſuo

commentator Barbeirak han con giuſto criterio veduta la

queſtione nel ſuo vero lume, e mi han preceduto in ciò ,

che vado a dire. -

(2) Nella Theologia Bellica lib. I. Difficult. X rotonda

mente aſſerì eſſer giuſta la guerra, che un Principe faceſſe a

ºhi gli nega il tranſito ſul ſuo Stato, e cita in ſuo ſoſtegno
il Covarruvias, il Vittoria, il Bonacina, il Lorca, il Dia

na, il Ceſpedes, il Menochio, e per ſtanchezza non enume

fa moltiſſimi altri. Non nomina il Grozio, giacchè per ſuo

iſtituto non cita mai alcun eterodoſſo; ſcorgeſi però averlo
Vcs
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Ma meglio, che a conſumar il tempo in con

futare gli altrui paraddoſi , io lo impiegherò a ſta

bilire i ſaldi principi, su quali abbia a riſolverſi que

ſta, e le da eſſa dipendenti queſtioni.

Prima di tutto ſi conviene avvertire quanto la

proprietà, o ſia il tranquillo poſſeſſo del beni terreſtri

ſia intrinſecamente conneſſo colla noſtra eſiſtenza .

Non ci è vita, ſe non ſi hanno gli alimenti, e i

primi biſogni della vita : non vi è ſicurezza della

vita, ſe non è ſicura la poſſeſſione di quella terra ,

o di quell'acqua, da cui or colla caccia, or colla

peſca, or coll'agricoltura l'uomo carnivoro, l'ictio

fago, il frugivoro traggon il nutrimento della pro

pria perſona. E dunque il dritto di proprietà il maſ

ſimo de'dritti umani, perchè viene in ſuſtanza ad

eſſer

veduto, ed averne rubata qualche erudizione ſtorica per ador

nar il ſuo libro. Tralle altre con eſtaſi di contento narra il

fatto di Ageſilao, il quale, come rapporta Plutarco, avendo

chieſto al Re de' Macedoni il tranſito, e riſpoſtoſegli, che

pazientaſſe, finchè si tal domanda ſi deliberaſſe, replicò eh

bene, egli deliberi, noi tra tanto paſſeremo. E ſarà vero, che una

prepotenza congiunta ad una malacreanza ſia ſembrata al Gro

zio, ed al Padre Schiara un bell'argomento, ed una pruova,

ſenza avvederſi, che la ſteſſa richieſta del libero tranſito fatta

da Ageſilao, già paleſava, ch'egli non era perſuaſo d'aver

ne il dritto ? E pur così han ragionato quel che hanno avu

to il prurito di rabeſcar i loro libri di Dritto con fatti ſto

rici. Che ſperavano dalla ſtoria? Infrazioni di dritto vi tro

veranno aſſai , ma poche oſſervanze di eſſo. Non è la ſto

ria altro, che un compleſſo di delitti , e di gaſtighi : buo

ma guida per la politica di Stato, peſſima per la ragione .

Queſta l'abbiamo a cercar ſolo in noi o nel ſentimento , o

almeno ne rimorſi, e ſempre ve la troveremo.
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eſſer lo ſteſſo, che il dritto di conſervar la propria
eſiſtenza .

Conviene in ſecondo luogo avvertire alla diffe

renza ſomma, che corre trallo ſtato del privati uniti

in ſocietà ſotto un Capo, e ſotto certe ſtabilite leg

gi, che diceſi ſtato civile, e lo ſtato di natura, cioè

di coloro, i quali vivono indipendenti l'uno dall'altro,

e ſenza legame di comuni leggi, o di convenzioni. Nel

lo ſtato civile quantunque eſiſta un dritto di proprie

tà particolare, può ben però dirſi, che tutti i pri

vati vivano in una tal quale communione di beni ,

perchè tutti attendono, e ſi ſagrificano al vantaggio

comune. Quindi vi ſi veggono frequenti alterazioni,

diminuzioni, e talvolta leſioni fatte alla proprietà di

ciaſcuno , giuſtificate però ſempre, ed ammeſſe ne'

faggi governi civili per l'oggetto del bene univerſa

le, a cui debbono unicamente eſſer dirette. Ma nel

lo ſtato di ſeparazione, e d'indipendenza, quale ſuol

eſſere tra gente e gente, ſiccome nulla ha ciaſcuna

da attendere, o da ſperare da ſoccorſi eſterni, così

il dritto di proprietà divien ſommo , ed inviolabi

le i . Perciò la proprietà nazionale è infinitamente

più ſacra della proprietà privata ; perchè sù quella

niun Sovrano ha potuto impor leggi , giacchè due

diſtinte nazioni non riconoſcono ſuperiore; nè ad al

cun vantaggio comune, e maggiore ha potuta eſſer

immolata. Solo ha potuto avvenire, che due nazio

ni ſianſi determinate a collegarſi, e ſtabilir tra loro

quel

(1) Eorum, que natura fuerant communia, quod cuique ob

tigit, id quiſque teneat; e quo ſi quis ſibi appetet violabit

fus humanae ſocietatis, Cic. de offic. l. I, c. 4.
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quello, che diceſi Dritto delle genti convenzionale,

il quale riſpetto ad eſſe fa lo ſteſſo effetto, che il

dritto civile riguardo ai privati. In queſto ſolo caſo

( perchè ſpontaneamente così vollero ) può a rifleſ.

fo d'un benefizio comune trovarſi diminuito in qual

che parte il dritto di proprietà di ciaſcuna. Tolto

queſto caſo niuna coſa ha forza di debilitarlo, o di

violarlo.

Seguendo il lume di queſte chiariſſime ſcorte è

facile la riſoluzione della queſtione.

Ogni nazione ha dritto inconteſtabile di poter

eſcludere dal territorio ſuo qualunque perſona di qua

lunque claſſe, che non le appartenga, e che non fia

membro di lei; nè della eſcluſione è obbligata a render

altra ragione, ſe non che non le piace ammetterla al

godimento del dritti ſuoi. Può non ſolo eſcluder le

genti armate ſuddite d'altro Principe, ma ( ſe vuo

le ) anche i mercatanti, i naviganti, i viaggiatori,

e infine tutti, ed eſcludergli non chè dal dimorar

fiſſamente ſul territorio ſuo, ma anche dall'attraver

farlo º . Meriterà per queſta riſoluzione il rimprovero

di ſelvaggia, di barbaraº , d'inculta, ma non mai la

taC

(1) Da queſto dritto incontraſtabile, e così paleſe, che io

non finiſco di ſtupirmi come da tanti autori ſiaſi potuto in

ſegnar il contrario, deriva l'altro egualmente certiſſimo, che

concedendo il tranſito può eſiggere quelle condizioni, che vuo

le, come a dire, che abbia ſeco paſſaporti, fedi di ſanità, che

deponga l'armi, che paghi qualche pedaggio, che vada per

tale o tal altra via, ed ogni altra condizione, che le piac

cia imporre, perchè quella, che ſi concede è ſempre una

grazia, nè può pretenderſi come dovuta per dritto.

(2) Quod genus hoc bominum, queve hunc tam barbara moren

Admitrit patria? hoſpitio prohibemur arena. Virg Eneid.
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taccia d'ingiuſta, ſalvo alcuni caſi d'eccezzione, che

di quì a poco ſpiegherò. Neppur l'offerta del bene

fizio d'un utile commercio autorizza ad entrarvi per

forza. Non vi è (generalmente parlando ) benefizio

contro voglia del beneficato. Tutto quel , che ſi può

far verſo di eſſa è il renderle la pariglia, e ſe verrà

a chieder tranſito, o commerci, ſarà tempo allora di

ſoggettarla ad una giuſta reciprocità. Così naſcerà

preſſo di eſſa il gius convenzionale : che ſe non lo

vorrà, diverrà una nazione diviſa dal reſto del mon

do, e forſe più forſe meno infelice dell'altre.

Rimanga intanto deciſo eſſer la proprietà nazio

nale d'ogni popolo quel , che eſſa ha di più ſacro,

ed inviolabile ; giacchè ſenza queſta non ſalverebbe

l'eſiſtenza ſua, e la ſua libertà 1 . -

Conobbero beniſſimo ſiffatta verità quel vecchi

giureconſulti Italiani, che nelle loro opere raccolte

ne' Digeſti, e nel Codice , ci laſciarono tanto lume

di Dritto publico quanto ce ne baſtava, ſe non foſſe

venuto il prurito a noi moderni di vantarci inventori

d'una nuova ſcienza. Eſſi ce lo inſegnarono al ſoli

to loro in poche parole. Diſſero eſſere le ſervitù con

X 2 tIa

(1) Può beniſſimo ſuſſiſtere una piccola ſocietà d'uomini

enza diſtinte proprietà private vivendo in commune ſulla ſo

la Proprietà nazionale. Così ne imaginarono la legislazione

in alcune loro ideali Republiche gli antichi filoſofi: così

effettivamente ne ſtabilirono talune i fondatori degli Ordini

religioſi, e ſuſſiſtono ancora. Ma nè ſi è fondata mai, nè ſi

è potuta imaginar neppure una ſocietà ſeparata, ed indipen

dente ſenza dritto di proprietà comune, e nazionale.
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ta". dritto naturale, 1 introdotte dal dritto delle

genti, e dal civile, che l'iter , attus, via , cioè il

tranſito ſul fondo alieno è ſervitù “ , che ſono le

ſervitù una diminuzion del gius proprio, un accreſci

mento del dritto altrui º ; che confinano colla per

dita del dominio, coſicchè chi non può alienare, nep

pur può ſoggettarſi a ſervitù; che in fine non ſi pre

ſunono mai, debbon provarſi da chi aſſeriſce averle,

han biſogno d'una origine da titolo, e ſolo in po

chiſſimi caſi poſſono naſcere da una lunghiſſima pre

ſcrizione. Tanto baſtava ad iſtruirci del non eſſervi

dritto naturale di paſſar ſul territorio d'una ſtraniera

gente; doverſi chiedere º , ed ottenerſi grazioſamente

da eſſa, la quale è in dritto di ricuſarlo. Può ſolo

naſcere l'obbligo della pazienza , o ſia della ſervitù

da convenzione eſpreſſa, o tacita , cioè da trattati,

che

(1) Servitus eſt conſtitutio juris gentium, qua quis dominio

alieno contra naturan ſubjicitur. Inſtit. l. 1. tit. 3.

(2) Se ſi farà attenzione ai luoghi di antichi ſcrittori, che

in pruova del natural dritto di tranſito ſoglionfi citare, ſi

vedrà, che preciſamente pruovano il contrario. Sempre vi ſi

parla in termini di preghiera, di permiſſione richieſta, di fa

vore atteſo per ſentimento d' umanità . Or non ſi domanda

per grazia, e con preghiere ciocchè per natural dritto è do

vuto. . . . Littuſque rogamus

Innocuum, Cy cunctis undamque, duranque patentem

diſſe Virgilio. Il Grozio al lib. 1 I. c. 2. S. 13 dice, che ſi

dee chieder la permiſſion di paſſare, e ſe ſi niega allora può

prenderſela ciaſcuno colla forza. E perchè dunque eſigge egli

queſta vana formalità, e ritardo di ſtar a chieder ad altri un

permeſſo, che colui non può negare? Fece egli un trattato

di Dritto, o di cerimonie, o di tempo perduto?
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che ſono le convenzioni eſpreſſe tralle genti , o da

reciproco uſo, nel che conſiſton le tacite . Quando

queſte manchino manca il dritto, rimane l'equità ,

cioè un dovere di beneficenza da non doverſi con

fonder mai co' doveri della giuſtizia , eſſendone di

verſiſſime le illazioni I . .

Ora

(1) Contempliſi di grazia l'acume, e la giuſtezza de'con

cetti del noſtri antichi giureconſulti, i quali anche nello ſtato

di ſocietà civile, cioè in quello, in cui al ben comune ſem

bra ſacrificata la proprietà privata, c'inſegnarono queſte due

grandi, e generali teorie, l'una, che niuno ha dritto d'obli

gare il ſuo vicino ad eſſergli giovevole con far coſa non a lui,

ma a chi la chiede vantaggioſa, ſolo baſta, che non gli ſia

moleſto: l'altra, che volendo taluno a ſue ſpeſe far nel pode

re altrui qualche coſa di ſuo vantaggio ancorchè ſenza incomo

do del proprietario di quel fondo, pure perchè ſi tratta di far

coſa nel territorio alieno non può mai pretenderlo per giu

ſtizia, e per dritto; può ſolo chiederlo per equità . Quanto

ſon mai diverſe queſte teorie da quelle del Grozio, del Coc

cejo, del Volfio, e de caſuiſti ! Ecco le parole della legge

14 del Tit. 6. Lib. XXXIX., nella quale ſi eſamina il caſo

di chi debba, o poſſa riparar un argine ſito nel fondo d'un

vicino, per la caduta del quale viene acqua ad incomodar il

podere d'altro vicino Labeo autem ſi manufactus ſi agger

etiam ſi memoria eius non extat, agi poſe ut reponetur , nam

hac attione neminem cogi poſſe ut vicino proſit, ſed ne noceat,

aut interpellet facientem quod jure facere poſit. Quanguam ta

men deficiat aque pluvia arcende astio, attamen opinor utile n

actionem, vel interdictum mihi competere adverſus vicinum ſi

velim aggerem reſtituere in agro eius, qui fatus mihi quidem

prodeſſe poteſt ipſi vero nihil nociturus eſt. Hec equitas ſug

gerit, etſi jure deficiamur. Lo ſpirito di queſta ſola legge era

ſufficiente a decider tutta l'attuale queſtione. Baſta, che il

neutrale non offenda egli il ſuo vicino; non è obbligato ad

accordargli il benefizio del tranſito alle di lui armate."
l
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Ora non ſarà inutile richiamar ad eſame le

ragioni de ſeguaci della contraria opinione . Il loro

grande argomento è ſempre queſto, che quando ſi

dà valevole ſicurtà di rendere innocuo il tranſito, ab

bia luogo l'aſſioma di morale, che ciò, che ad uno

non nuoce , e ad altri giova abbia da farſi. Da un

aſſioma mal inteſo, e peggio applicato è ſicuramente

nata l'erronea opinione.

Io non ſtarò qui a replicare quanto diffuſamente

ho detto al Capo II. Ripeterò ſoltanto eſſerſi ivi da

me dimoſtrata la differenza tra doveri di giuſtizia, e

quegli dell'equità, o ſia beneficenza ; le gradazioni

di queſta, e la maniera di calcolarle: eſſerſi inoltre

fatto avvertire º, che non eſiſte in natura queſto

caſo, che ciò chè uno abbia da far per altri poſſa

giovar a colui ſenza o molto, o poco incomodar chi

lo fa . Quel, che ivi diſſi baſta a ſcoprir l'abbaglio

di voler eſigger per dritto di giuſtizia l'incomodo

altrui, e il ſacrifizio del propri dritti di quello -

Ma io penſo , che ſi verrà ad opporre a me

medeſimo l'aver io ſtabilito “ , che la morale intie

ra ſi riduce ſempre a determinar come poſſa ſi far il

maggior bene a ſe col minor danno altrui, e per con

fra

ſul territorio altrui, ancorchè promettendo di non cauſar ve

run danno ad eſſo, può ſolo chiederſi per equità, non mai

per dritto. Ma le Sovranità indipendenti non han tanto ſtret

ti obblighi d'equità, quanto i privati ſudditi della ſteſſa So

vranità ne han tra loro; nè vi è sì quelle un Pretore, che

co' ſuoi interdetti le aſtringa a riguardarſi come individui d'

una comune famiglia, e renderſi tra loro ſcambievolmente i

doveri, e gli atti di beneficenza.
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trario il minor incomodo a ſe col maggior bene altrui,

onde vorranno dedurre, che il tranſito innocuo eſ

ſendo un comodo ad altri dato di gran lunga mag

giore dell'incomodo proprio, per obbligo di morale non

poſſa negarſi. Alla qual conchiuſione io non ſarò per

oppormi in tutto, non avendo mai diſputato, che (poi

chè la morale abbraccia, e comprende non meno la

giuſtizia, che la beneficenza) ſia atto d'equità, e d'

umanità in certi caſi l'accordarlo. Ma quando ſe ne

vorrà indi concludere, che negando il tranſito poſſa

chi lo chiede aprirſelo colla forza, e ſiavi giuſta cau

ſa di far guerra a chi lo nega, mi opporrò certa

mente a così aſſurdo, e falſo argomentare?

E poichè io ho ſempre tra me medeſimo dubita

to, che il principio di morale di ſopra ſtabilito po

teſſe a molti parer non ſolo falſo, e ſtrano, ma ben

anche abominevole, e perverſo, come quello, che a

prima viſta ſembra opporſi, e diſtruggere ogni virtù,

mi conviene ſull'intelligenza di eſſo diſtendermi al

quanto, ed aiutare gl'intelletti poco avvezzi a me

ditar ſulle teorie della morale, a formarſene la pre

ciſa, e chiara idea -

Sembrerà a taluno, che quella teoria autorizzi

il furto , e l'occupazione della roba altrui : perchè

ſupponendo, che un mendico abbia maſſimo biſogno

d'uno ſcudo , e che ad un ricco ſia minimo danno

il toglierlo, vorranno concludere, che ſecondo quel

principio poſſa il povero rapir lo ſcudo, ed impadro

nirſene. Del quale argomento la occulta fallacia ſtà

in queſto di preſupporre, che ſiccome il valor d'uno

ſcudo è una quantità minima per un ricco, così ſia

minimo anche l'atto di rubarlo , o prenderlo a vi

S 2
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va forza. Ma non è la valuta della coſa in ſe, che

convien calcolare; è la violazione del dritto di pro

prietà quello, a cui biſogna dar valore, e queſta è

ſempre una quantità maſſima , e potrei ben anche

dire infinita, giacchè non ſe le può contropporre al

tra maggiore. Avvertaſi, che quante volte vacilla la

certezza del dominio di ciò, che un uomo ha, egli

non può più dire con aſſeveranza di poſſeder niente

in queſto mondo. Tutto potrà eſſergli tolto ſe ha po

tuto ſenza ingiuſtizia, ed impunemente eſſergli ruba

to un ſolo ſcudo. Non poſſedendo più nulla con ſi

curezza, non ha ſoſtegno alcuno la ſua vita. Diviene il

più povero de mortali : più povero di quel mendico

iteſſo, che gli chiedeva uno ſcudo. Ecco come ſi

dimoſtra non potervi eſſer biſogno maggiore del bi

ſogno, che ciaſcuno ha d'eſſer ſicuro del ſuo; e

che ciò ſia vero lo confeſſerebbero gli ſteſſi ladri .

Perchè ſe ſi proponeſſe ad un ladro volerſegli accor

dar permiſſione, e libertà perfetta di rapir quanto

gli piaccia, colla ſola condizione, che altrettanto ſia

permeſſo impunemente ad altri, di far ſopra di lui,
ſicuramente non accetterà queſto nuovo ſtato di le

gislazione, o ſia di rapina, e d'incertezza di poſſeſ

ſo univerſale º . Comprenderebbe ſubito a nulla valer

gli l'acquiſtare, ſe non è ſicuro di ritenere, nè fa

rebbe gran capitale delle ſue corporali forze quan

tunque grandiſſime, conoſcendo, che poſſon collegar

ſi contro lui più perſone, e ſuperarle.
l - Fat

(1) Un mercatante, che accortamente profittando della pe.

nuria della merce, o dell'urgenza del mio biſogno ne alza
il
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Fatte queſte meditazioni ſi ſcorge chiaro iea

potervi eſſer tale grand utile proprio , che vaglia a

contropporſi all'altrui dritto di proprietà, ed eſſer per

conſeguenza falſo il diſcorſo di coloro, i quali vor

rebbero convertir in obbligo di giuſtizia il concedere

ciocchè ſembra o non recar alcun incomodo, o re

carne un piccioliſſimo, ogniqualvolta quella coſa, che

ſi chiede fa leſione al dritto di proprietà. La giuſtizia

non ce lo può imporre, l'equità ſola potrebbe con

ſigliarlo . Ma dell'equità o ſia degli atti di bene

ficenza ſono infinite le gradazioni *, e colui, a cui

vien chieſta è il ſolo ad aver dritto di peſarle, e ri

ſolvere ciò che abbia a fare i .

Y I!

il prezzo, fa il ſuo vantaggio ſul mio incomodo, ma egli

uſa di ſua ragione mettendo il prezzo, che vuole alla merce

ſua; non fa violenza, nè forza alla mia libera volontà; non

attacca di fronte la ſicurezza de'miei averi, e della mia pro

prietà, come fa il ladro: perciò quel guadagno è lecito, que

ſto è abominevole. Baſti aver ciò accennato : ſvilupperanno

il reſto i miei lettori. -

(1) Il Volfio al $ 1182. inciampando nell'error comune,

“Pedi ſo.

pra pag.

37 e ſeg.

che ſia un dritto naturale il poter eſiggere dal Principe vi

cino il tranſito d'un' armata, pensò poi mitigar una opinio

ne, di cui conoſceva l'ecceſſo, dicendo, che dovendo queſto

tranſito eſſer innocuo rimaneva al poſſeſſore del territorio il

dritto di giudicare ſe ſarebbe per riuſcir tale, o dannoſo il

tranſito. Non s'avvede, che così incorre nell'altro aſſurdo

di far, che uno ſteſſo ſia parte e giudice in cauſa propria,

il che ne doveri di giuſtizia non può aver luogo. Che ſe

egli aveſſe cominciato dal dire eſſere il tranſito conceſſo un

uro atto libero di beneficenza , e d'equità, ſi ſarebbe meſe

ſo ſul dritto cammino del vero, nè avrebbe incontrate più

difficoltà. In fatti è queſta una rimarchevole diti tr2

M Cl0a
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º Lib. 11. 7, Grozio º in comprova del natural dritto di

i tranſito aggiunge queſt'altro ſillogiſmo dicendo, che

7. ad un popolo rifiutante il tranſito non può valere il

dire d'eſſervi altre ſtrade a traverſo ai territori d'al

tra nazione, per le quali l'armata del vicino potreb

be paſſare, perchè ( dice egli ) potendo ogni altro

dir lo ſteſſo, il dritto del tranſito ſi ridurrebbe a nul

vela la. Avvertì il Barberaak”, e inſem con lui ſe n'av

nota al vedranno tutti, aver il Grozio aſiunto per provato

ºttº º quello ſteſſo, che è in queſtione, cioè l'eſiſtenza di

º queſto dritto di tranſito. E per ſentire la falſità del

raziocinio baſti ſupporre, che un uomo pretendeſſe

per forza entrar a paſſeggiar nel mio giardino, e diceſ

ſe averne il dritto fondato sù queſta ragione, che ſe

tutti egualmente l'eſcludeſſero da loro giardini, egli

Tk

i doveri di giuſtizia, e que di beneficenza, che ſiccome di

quelli niuno in cauſa propria può eriggerſene in giudice, co

sì di queſti l'arbitrio è intieramente riſervato al beneficante,

cd uſerebbe violenza quell'eſtraneo, che ſe ne meſchiaſſe. In

fatti non ho io ſteſſo dritto di giudicare, per eſempio, ſe deb

bo oſſervare o nò i patti d'un contratto, ma a me ſolo sap

partiene riſolvere ſe debbo, o non debbo fare una limoſina.

Se le leggi civili talvolta ſi ſtendono anche a queſti atti,

ciò avviene per la ragione detta di ſopra, che riguardandoſi

un governo come una ſola famiglia, il padre comune pre

ſcrive talvolta anche gli atti di bontà, e di beneficenza ai

ſuoi ſudditi, ed eſtende le ſue provvidenze molto al di là

de' doveri naturali.

Il Vattel al lib. III. c. 7. S. 119. al ſuo ſolito traſcri

ve il Volfio, e ſolo vi aggiunge qualche contradizione, poi

chè al S. 123. ſi ritratta in parte. Io ſonº ſtanco di confu

tarlo. Dopo indicata la via del vero, ognuno de'miei let

tori può farlo da sè,
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rimarrebbe ſenza aver dove paſſeggiare , coſtui i.

vero ſarebbe dichiarato ſtolto, e pure il ſuo paſſeg

giare oh quanto è più innocuo, e men periglioſo del

traverſar d'un armata! Potrà ſempre il proprietario

del giardino riſpondere, ch'egli comanda ſul ſuo ;

che chi s'avvale del ſuo dritto non fa ingiuria a

veruno , che non è obbligato ad impacciarſi de'co

modi, e degl'incomodi altrui. Potrà in qualche ca

ſo meritar il rimprovero d'uomo duro, e poco ob

bligante, ma non mai quello d'ingiuſto.

Ma ſi fa gran romore º ſulla garantia della ri

fazion d'ogni danno, che queſti ſcrittori decidono

doverſi dare, in virtù della quale credono poi po

terſi tutto pretender per dritto, ed eſiggerſi anche

colla forza. Che altra ſconcezza è mai queſta, ver

gognoſa a profferirſi da qualunque novizio nel dritto

civile? Chi può ignorare, che la rifazion d'ogni dan

no diminuiſce l'ingiuſtizia d'un atto , ma non lo

rende legitimo. La ordinano le leggi per dar un tal

quale compenſo ad una ingiuſtizia già fatta , ed ir

retrattabile, ma ſarebbe aſſurdo, e moſtruoſo l'offe

rirla anticipatamente. Preſſo quelle nazioni, che te.

Y 2 naci

(1) Nullus videtur dolo facere, qui ſuo jure utitur. Dig.

de Reg. Jur. l. 55. , e più ſotto Non videtur vim facere ,

qui jure ſuo utitur, 69 ordinaria actione experitur. l. 155. S. 1.

(2) Quanto nel ſopracitato capo dice il Grozio urta a tal

ſegno la ragione, ed il buon ſenſo, che ſtanca a confutare, co

me fa nauſea a leggere ; e pure egli era ſtato preceduto da

molti, ed è ſtato ſeguito da moltiſſimi e grande argomento

dell'imperfezione, in cui giace ancora queſta noſtra moderna

ſcienza di Dritto pubblico tanto oltramontanamente celebra

ta, e traſmeſſaci.
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naci delle antiche rozze leggi del Nort , uſano per

molti piccoli delitti di ferite, battiture, ed altro la

ſola pena pecuniaria, a niuno ſalta in teſta di andar

per le ſtrade percotendo, e ferendo a deſtra, ed a

ſiniſtra quanti incontra, e ſolo facendoſi recar dietro

una gran borza di monete per malleveria delle pe.

Ile l . -

Si mette al fine in campo, come negli affari

grandi di Stato ſi ſuol ſempre uſare , il caſo, o il

preteſto dell'eſtrema neceſſità, e ſe ne trae un drit

to. Io ho già di ſopra dimoſtrato “, che la neceſſi

tà non dà dritto, e ſolo ha forza di ſcuſare in par

te un'ingiuſtizia, e potrebbe ſcuſarla intieramente ſe

foſſe tanto eſtrema, e ſomma, che toglieſſe ogni ar

bitrio; ma poichè di queſto dovrò tornare a ragio

nare, quando tratterò dell' occupazion delle piazze

d'un neutrale, quì non ne dirò di più, ſe non che

per concludere non poterſi per alcun verſo ſoſtenere

il preteſo dritto naturale del tranſito ſenza diſragio

Ild TC .

Neceſſario è ora eſaminare con quella attenzio

ne, che la queſtione merita, e l'altrui traſcuraggi

ne, ed il ſilenzio m obbligano a fare, qual grado

d'obbligo di beneficenza, o vogliam dire d'equità, e

d'umanità ſavi nell'accordare la richieſta dell'entrare

ſul territorio d'altra nazione, e principalmente dell'

entrarvi le armate. E per metter alcun ordine nel mio

- di

(1) Lo ſteſſo potrei dire a un di preſſo della legge di do

tar le fanciulle ſtuprate. Niuno ha creduto mai poter legiti

mamente ſtuprare, perchè ha depoſitato fumma equivalente al

valor della dote: tanto è diverſo il compenſo d'un mal fat

to, dalla legitimità dell'atto.
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diſcorſo prego i lettori a riflettere quanto ſiano co

ſe diverſe tra loro il richiedere d'entrare ſul territo

rio d'un popolo per attraverſarlo, il volervi entrare

per ſtanziarvi, e il venirvi a cercar un aſilo, un ri

covero, un ſoccorſo breve, e temporaneo. Parlerò

quì ſoltanto del tranſito, e riſerberò al capo ſeguen

te il trattare del dritto d'aſilo, e di protezione

ſpettante ai Principi neutrali.

Varie poſſon eſſer le claſſi di perſone, e vari

gli oggetti, che le muovano a voler attraverſare il

territorio d'altra nazione. Quello che preſenta l'aſpet

to della maggiore innocenza, ed equità è il caſo de'

negozianti, che vadano a trafficare con altro popolo

non vicino; e creſcerebbe l'iniquità del rifiuto del

tranſito ſe il commercio foſſe di generi di prima ne

ceſſità , o di grande utilità, i quali d'altronde non

ſi poteſſero tirare, e ſe o non vi foſſe altra via da

paſſare, o foſſe lunga, malagevole, periglioſa. Pure

fe il popolo, ſul terreno del quale divien neceſſario

il tranſito, intendeſſe far egli queſto commercio, ed

effettivamente lo faceſſe andando a prender le merci

dall'uno, ed accoſtandole ai confini dell'altro, ſpari

fce ogni querela d'iniquità. Nè a veruno de giuspu

bliciſti ſoſtenitori del natural dritto del tranſito è ciò

ſembrato ingiuſto, quantunque troviſi contrario alle

loro teorie : tanto egli è vero, che non ſi offuſca

mai totalmente in noi quel lume di natural ragione,

che ci ſpinge alla conoſcenza delle verità morali; e

che gli uomini amano meglio non eſſer coerenti ne'

loro raziocinj, che oſtinarſi a derivar le conſeguenze

giuſte d'un principio falſo gratuitamente sui i ,

2 3

(1) Naturam expellas furca tamen uſate recurret, Horat.
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IDa queſto indubitato dritto derivan quegli di aggravare

i nggozianti eſteri di dazi, e diſpenſarne i propri, o

il" altri ſtabilimenti favorevoli al proprio commer

cio ſvantaggioſi all'altrui, uſitati preſſo le più culte,

ed avvedute nazioni i .

Minore ſarebbe la querela d'inumanità ſe il di

vieto d'entrare ſi dirigeſſe verſo i ſoli curioſi viag

giatori, ne quali non è neceſſità, ma puro diletto il

percorrere i domini d'altro Sovrano.

Ma ſi diminuiſce a ſegno la giuſtizia della que

rela del rifiuto , che io non dubito ſoſtenere , che

ceſſi totalmente quando ſi domanda di tranſitare con

gente armata, e non in piccole bande, ma con eſer

citi intieri . Mi ſi affollano le idee del pericoli , e

degli incomodi, e non v'è chi non gli comprenda.

Laſciando i pericoli , che la prudenza, e la ragion

di Stato additano, dirò ſolo de' danni. L'incarimen

to de viveri per l'arrivo di tanti nuovi oſpiti, la dif.

, ficoltà d'eſeguire il conſiglio dato da taluno degli

!" ſcrittori º di fargli paſſar diſarmati , l'impoſſibilità

i ,. c. aſſoluta d'ottener una valevole , e ſicura malleveria

2 S 3 della rifazion di tutti i danni: perchè non baſtereb

" º be darla de ſoli danni che può far un'armata, avreb

be a darſi di tutte le conſeguenze, che l'ingreſſo d'un'

armata ſul paeſe neutrale può trarſi dietro dalla

parte dell'altro avverſario , che acquiſta anche egli

il

(1) Tali ſono le preferenze accordate ai legni nazionali ,

l'eſcluſione degli eſteri dal commercio detto di cabotage , la

proibizione d'immettere o d'eſtrarre qualche genere di mer

ci, ed altri regolamenti, che tutti a ben intendergli o ſono

veri divieti di tranſito, o vi ſi accoſtano aſſai col renderlo

gravoſo, e diſeguale nella concorrenza co nazionali.
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il dritto d'entrare. E chi può prevedere, o calcolare

a quanto ſoggiacerà di danno uno ſventurato neu

trale tra dubj eventi del futuro ? Se a queſta impoſ

ſibilità ſi foſſe poſta mente , ſi ſarebbe conoſciuto

eſſer lo ſteſſo non aver un dritto, e l'averlo vinco

lato ad una condizione impoſſibile ad adempire i .

Sia dunque concluſo che nè per natural dritto,

neppure per equità è, generalmente parlando , do

vuto il tranſito ad una armata, e non ſarebbe giu

ſta ragion di guerra il volerſelo aprir colla forza .

La ſtoria non contraddice ai miei detti. Non ſi tro

va in eſſa verun eſempio di neutrale potente, ed in

iſtato di ſoſtener il ſuo rifiuto, che abbia mai con

ceſſo tranſito : non ſi è penſato neppure a doman

darglielo. Que Principi, che ſenza aver grand'eſten

ſione di domini ſi ſono incontrati ad aver paſſaggi

impoſſibili a forzare, han cominciato dal collegarſi

con uno de'belligeranti ed a buone condizioni han

venduto, dirò così, il tranſito, non l'hanno mai do

nato. La diſgrazia di conceder tranſito alle armate,

e divenir talvolta infelice teatro delle guerre è toc

cata ſempre a que”, che inermi o deboli non pote

vano ſoſtener colla propria forza l'indubitato dritto,

che aveano di rifiutarlo. Ma ſe la giuſtizia , o la

ſola ragion di Stato abbian deciſa la quiſtione me

n appello alla ſtoria, ed al cuor di ciaſcuno.

Do

(1) E' noto inſegnamento di legge, che una condizione

impoſſibile annulla l'obligazione Impoſſibilium nulla obligatio

eſt. l. 185. Tit. de reg. Juris. Ea que dari impoſſibilia ſunt

pro non adjectis habentur. L. 135. tit. eod. Sicchè rimarreb

be il concedere il tranſito, ſenza malleveria , eſſendo affatto

impoſſibile il darla -
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Dopo ſtabilita la regola generale mi rimane a

ricercare ſe vi ſia caſo d'eccezione; ed io penſo che

sì . A ritrovarlo mi ſervono di felice ſcorta , e di

guida le leggi Romane, giacchè ne moderni autori

nulla forſe ritroverei . Furono que ſapienti giurecon

ſulti religioſiſſimi a riſpettar ſempre le proprietà pri

vate. Pure nel caſo d'un ſervo fugitivo deciſero po

terſi, e doverſi entrare nelle caſe d'ogni perſona di

qualunque altiſſimo rango, e meritar gaſtigo il pro

prietario ſe s'opponeſſe alla ricerca, ed al riacquiſto

del ſervo º . Saggio inſegnamento è queſto , e fon

dato ſulla più pura morale. Con eſſo ci ſi addita

non poterſi abuſare del dritto di proprietà conver

tendolo in iſtrumento d'impunità, e di difeſa a favor

di chi abbia violati i dritti altrui . Siam diſpenſati

dall'eſſer utili al noſtro vicino , ma non poſſiamo

eſſergli nocivi º . Non ſaremmo più imparziali , ed

indifferenti tra due quiſtionanti, ma collegati, e d'ac

cordo con uno garantendolo a ſegno di ſalvarlo.

Al

(1) Is qui fugitivum celavit fur eſt. Senatus cenſuit ne fu

gitivi admittantur in ſaltus, neque protegantur a villicis, vel

procuratoribus poſſeſſorum. . . Hoc autem ſenatusconſultum adi

tum etiam dedit militi vel pagano ad inveſtigandum fugitivum

in predia ſenatorum vel paganorum . Cui rei etiam lex Flavia

proſpexerat, C2 ſenatusconſultum Modeſto Conſule factum ut fu

gitivos inquirere volentibus littere ad magiſtratus dentur, mul

tta etiam centum ſolidorum in magiſtratus ſtatuta ſi litteris «c

ceptis inquirentes non adjuvent: ſed & in eum qui quari apud

ſe Prohibuit eadem paena ſtatuta. Dig. lib. XI, Tit. 4 l. 1.

Vedi anche la legge terza Divus Pius, che ordina le ricerche

fin nell'interno delle caſe del ſenatori.

(2) Neminem cogi poſe ut vicino proſit, ſed ne noceat. Dig,

lib. XXXIX. tit. 6. leg. 4. -
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Al caſo tra privati del ſervo fugitivofissi

nella caſa d'un Senatore , ſi equipara beniſſimo tra

Sovrani il caſo d'un dominio , il quale trovando

ſi rinchiuſo, e cinto tutto dagli Stati d'altro mag

gior Sovrano º , abbia ſcoſſo il giogo del ſuo legitimo

Signore, o ſia caduto in mano d'altri per qualunque

maniera. Se il ſuo antico Sovrano non poteſſe ripi

gliarlo altrimente, che colla forza , certamente gli

converrebbe colla ſua armata per andarvi attraverſa

re il territorio, che lo cinge. Se il Principe di eſſo

ricuſaſſe il tranſito, eccoci al caſo del ſervo fugitivo

meſſoſi in caſa d'un potente, da cui ſi ricuſa ſarvi

entrar il padrone, che lo và cercando. Potrebbe mai

crederſi imparziale, quando toglie ogni modo a chi

crede averne il dritto, di riacquiſtare il ſuo perduto?

Dirò dunque francamente eſſer queſto un caſo, in cui

chi ricuſa il tranſito º manifeſtandoſi alleato, e ga

rante d'una delle parti, ceſſa d'eſſer neutrale, e dà

giuſto motivo di guerra all'altra.

Non ſi può però ſaltar da queſto caſo all'altro

aſſai

(1) Tali ſarebbero per eſempio il Contado d'Avignone, la

Città di Benevento, il Principato d' Oranges, ed altre mol

te Signorie d'Europa.

(2) Può però ſempre il Principe, a cui ſi richiede il tran

ſito liberarſi dall'ingreſſo di truppe ſtraniere, ſe s'impegna

egli di far colle ſue forze conſeguire quel dritto , o quella

riparazion di torto, che ſi richiedeva; appunto come tra'

privati ſi libera il proprietario dal laſciar frugar per tutto

nella ſua caſa, ſe eſibiſce egli ſteſſo il fugitivo. Ed ancorchè

non entraſſe ad eſaminar la giuſtizia della controverſia tra

contendenti, è ſempre giuſta cagione per lui l'aſtringerne uno

a liberarlo dalla neceſſità di dover concedere un tranſito così

moleſto e periglioſo, quale è quello d' un'armata,
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ai diverſo quando ſi chiedeſſe il tranſito ſolo per

maggior comodo della guerra, la quale più ſcomoda

mente pur ſi potrebbe fare ſenza attraverſar gli Stati

altrui; come ſarebbe ſe ſi poteſſe attaccar l'inimico

per mare, o per qualche altro ſuo confine reſo na

turalmente guardato dall'aſprezza de monti, o dalla

larghezza de'fiumi. Solo obbligo è il non toglier

ogni poſſibilità; ma di preſtar maggior comodo col

proprio incomodo non vi è obbligo neſſuno.

Baſti il fin qui detto su veri doveri del tranſi

to, il quale nè per natural dritto, nè per equità è

dovuto mai, ſalvo il caſo quando negandolo ſi ren

deſſe impoſſibile del tutto il modo d'agire con giuſta

guerra a chi è perſuaſo aver dritto di farla .

Tempo è ormai di trattare l'altra queſtione, ſe

concedendoſi il tranſito ſi venga a far coſa offenſiva

a quel Sovrano , contro cui ſi và . Sarà queſta ri

cerca aſſai più curioſa in ſpecolazione , che utile

in prattica , avendo io di ſopra già avvertito indi

carciſi dalla ſtoria, che il tranſito alle armate è ſtato

ſempre conceſſo o da quel potenti , che aveano ri

nunziato ad eſſer neutrali , ed eranſ collegati coll'

invaſore , o da que deboli , ne quali mancava la

forza di negarlo: laonde il caſo propoſto forſe non

è per anche avvenuto . Tarda ſarebbe l'irritazione

contro quelli, indoveroſa contro queſti.

Ma affinchè nulla manchi al mio diſcorſo, dirò

eſſerſi da tutti gli ſcrittori a me noti inſegnato, che

non ſia giuſto motivo di guerra contro un neutrale

il vedergli conceder il tranſito all'armata nemica,

ſebbene aveſſe forze da negarlo. Non poſſo io intie

ramente diſſentire da queſta generale opinione , pa

ICIA
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rendomi fondata sù queſta ragione vera in ſe ſteſſa,

che niun Sovrano è tenuto ad eſſer garante, e difen

ſore degli Stati del ſuo vicino , qualora non ſe ne

ſia ſtipulato trattato tra loro i . Diverrebbero inu

tili queſti, qualora anche ſenza trattato n eſiſteſſe

l'obbligo. Il poter negare il tranſito è fondato (co

me io ho di ſopra moſtrato) ſul dritto inconteſtabi

le di proprietà , che ciaſcuna nazione ha ſul domi

mio ſuo, ed è relativo all'incomodo proprio, che non

è obbligata a ſoffrire, alla pazienza di ſervitù, che

non è tenuta a preſtare, e non è già un dovere di

benefizio, e d'utile, che ad altri abbia da cagionare.

Ciò è veriſſimo : ma non ſi può negare, che quel

natural dovere d'umanità da cui ſiam commoſſi quaſi

per iſtinto a frapporci ad attraverſare i mali quan

do vediamo uomini noſtri ſimili acceſi d' ira voler

ſene far tra loro, dee farci ſentir ribrezzo, e ritenerci

dal preſtarne ad eſſi la facilità; e tanto più ſe que

ſta noſtra indolenza, e poca ſenſibilità del danni al

trui veniſſe accompagnata dal noſtro proprio diſagio,

o pericolo.

Egli è tanto certo queſto natural ſentimento,

che io ardiſco dire non trovarſi nella ſtoria quaſi ve

run eſempio d'eſſerſi viſto concedere il tranſito da

un Sovrano potente abbaſtanza per negarlo, "a
2. c1

(1) Quindi è, che qualora i Sovrani han temuto poter eſ

ſer da qualche lato i loro dominj aſſaliti, ed han penſato a

preſervarſene, hanno cercata ogni via per guadagnar l'ami

cizia, ed impegnare in alleanze, ed in trattati di garantìa

il loro vicino , e ciò appunto perchè non han creduto na

turale e manifeſto l'obbligo in queſto loro vicino di rifiuta

re il tranſito a chi veniſſe ad invadergli.
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eſſerſene tratta una forte preſunzione contro la di lui

ſincera imparzialità . Nè in fatti è credibile, che

un Principe aveſſe potuto accordar coſa di tanto ri

lievo, e di tanto incomodo ſuo gratuitamente, e ſen

za aver almeno qualche tacita predilezione verſo l'ag

greſſore chiedente il tranſito . Perciò io penſo , che

ſe non è una giuſta cauſa di rottura , e da correr

ſubito a dichiarar la guerra ad un neutrale il ve

dergli dar il tranſito liberamente all' inimico, ella è

almeno una grave preſunzione del ſuo poco amiche

vole animo, e d'una poco ſicura imparzialità. Che

ſe poi ſarà dato il tranſito da chi mancava di forze

per rifiutarlo, ed opporviſi, lungi dal meritare sde

gno ecciterà compaſſione i .

Concluderò adunque il preſente capo con dire

eſſere aſſai più virtuoſo conſiglio manifeſtar la per

fetta neutralità, l'imparzialità, l'amicizia , l'amore

del bene della ſpezie umana col ricuſare fermamen

te, potendolo, l'ingreſſo ne propri domini ad ambe

due le armate de guerreggianti, che non con accor

darlo: ed alla fine ſi troverà, che quella prima ap

parente durezza avrà ſervito meglio a conſervarla

buona armonia tra due Sovraniº , che non l'avrebbe

mantenuta la pericoloſa condiſcendenza, e facilità

d'un libero tranſito dato alle armate.

CA

(1) Culpa caret qui ſcit, ſed probibere non poteſi. Dig. de

Reg. Juris l. 5.

(2) Naº cum conciliatrix amicitiae virtutis opiniofuerit, dif.

ficile e/º amicitiam mamers, ſi a virtute defeceris. Cic. de Ami

Clt. C. I 2,
-
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C A P O VIII.

Del dritto d' afilo, e* di profeziome competente ai So

vrami neutrali mel loro territorio, e de' doveri, cbe

quindi forgono.

L dritto fupremo di ciafcuna indipendente Società po

litica ful fuo territorio è quello fteffo, che la tóta

lità della fpezie umana ha sù tutta la terra 1 . Egli

è dunque un dritto fommo, affoluto , incomunicabile

per effenza fua 3 , ed impofíibile a cedere, o rinunziare.

Perciocchè fe non foffe tale implicherebbe ne' termini

fuoi la propofizione, e o non vi farebbe più corpo di

Società politica, o non farebbe più indipendente , e

diftinta, ma farebbe parte d' &p'altra. Sommo e fo

pra

(1) Primum igitur pro certo indubitatoque tenendum, quod

jure naturæ fumma cujufque territorii poteftas fe extendat ad

omnia , quæ funt , & quæ fiunt in eo territorio. Conßat enim

fummam illam & abfolutam humani generis poteßatem im hsnc

*erram , unde nihil quod mom excedit modum humamum , exce

ptum eß, non numero hominum, fed terrarum finibus in plures

civitates ita divifam effe, ut nom certis bomimum capitibus, fed

vnice territorii regionibus definiatur , nec aliter definiri poffit .

H.ec igitur fumma civitatis poteßas tamtummdem intra ejus fi

mes valet, ac totius humani generis in univerfam terram : quim

nihil aliud illa efl , quam ipfa illa humani generis fumma po

te/?as im plures civitates diflim£}a, &* cujufque civitatis finibus

circumfcripta. Henric. Coccej. Difput. Curiof. T. II, Difp. zz.

de Legato fan&to non impuni.

(2) Nam neque juftæ, neque injuftae duae poffeffiones comctro

vere poffunt. Dig. tit. 26, de Precar. 1, 1 9.
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pra ogni confine convien ben ch'egli ſia, poichè con

tiene in ſe il maſſimo de dritti umani, cioè quello

della propria conſervazione.

Ed a voler profondamente meditare , e ricercar

l'eſſenza del dritto territoriale d'ogni Sovranità , ſi

troverà non eſſer altro, che un obbligo, e dirò an

che un contratto di riſponſabilità º di quanto avvie

ne sù quel tale dato, e circoſcritto territorio. Vale

a dire , che qualunque individuo dimorante in eſſo

ſe eſeguirà le leggi, gli ordini, le volontà adottate

dalla nazione è in dritto d'eſſerne protetto , difeſo,

aſſicurato, e ſe le traſgrediſce è ſoggetto ad eſſerne

punito : e può la Sovrana autorità proteggerlo, o

punirlo, giacchè ſi ſuppone, che nel ſuo territorio

abbia la forza maſſima , avendo con ſe riunite tutte

le volontà de membri di quel Corpo politico padrone

del territorio. Solo l'ignoranza involontaria , e non

ſupina ſcuſa dalla riſponſabilità : ma la Sovrana au

torità ſapendo, e non diſapprovando, nè cercando al

meno a caſtigare l'atto d'un individuo dimorante ſul

territorio, ſi preſume già averlo approvato º, e ne

di

(1) Manca la voce riſponſabile, e le derivate da eſſa alla

noſtra Cruſca; ma eſſendo voce tecnica, neceſſaria , ed alla

quale niun'altra equivalente ſi può ſoſtituire, non tremo d'a

dottarla; nè crederei, che ſervendomi della voce imputazione

mi ſarei reſo chiaro abbaſtanza. Riſpetto al ſenſo di eſſa ſa

rà bene ſcorrere il Cap. 21. del lib. II. di Ugon Grozio do

ve parla della comunicazion del delitti, e delle pene.

(2) Scientiam beic pro patientia accipimus, ut qui probibere

potuit, teneatur ſi non fecerit. Dig. lib. IX. tit. 1. l.45.

Is autem accipitur ſcire, qui ſcit, 69 potuit probibere: ſcien

riam enim ſpeciare debemus, quae habet & voluntatem. Dig. l.

XLVII. t. 6. l. I - -
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divien riſponſabile verſo chiunque era in dritto di

chiamarſi offeſo da quell'atto.

Meditando su queſto ſi ſcorge, perchè io abbia

detto di ſopra non poterſi nè cedere , nè rinunziare

al dritto territoriale : egli è perchè non è eſſo un

dritto, ma piuttoſto un obbligo , ed un dovere. Al

dritto ſuo può ciaſcuno rinunziare: ma da un dovere

non può chiamarſi ſciolto, ſe colui, che fa la figura

dell'altro contraente nel contratto d'obligazione non

ne lo ſcioglieſſe . Il dritto territoriale contiene l' ob

bligo verſo tutti gl' individui di eſſo di proteggergli

ſe ſono innocenti, cioè oſſervatori delle leggi rice

vute, punirgli ſe vi controvvengono. Niun di coſtoro

può rinunziare, ed aſſolvere la Suprema poteſtà da

ſomigliante contratto, giacchè verrebbe a rinunziare

al dritto della propria ſicurezza, il che è aſſurdo.

Dunque la Suprema poteſtà non può mai crederſene

aſſoluta, nè dire, che vi abbia ceduto : diſcioglie

rebbe, ed annienterebbe la ſteſſa eſſenza ſua . Eguale

al dritto d'ogni privato ſuddito è quello, che hanno

i popoli vicini, e le nazioni tutte, di eſiggere dalla

Suprema poteſtà d'un popolo la vendetta, e la pu

nizione di qualunque fatto d'un privato, che abbia

nociuto loro ; e non ricevendola imputarlo a lei.

Dunque neppur le nazioni eſtere poſſon rinunziare,

e cedere a queſto lor dritto di ſicurezza ; nè la Su

prema poteſtà riconvenuta potrebbe ſcanſarſene , e

rigettarlo ſopra altri quante volte ella è ſuprema º

So

(1) Non dum quae feceris, ſed que fieri paſſus ſis dico. Ne

que vero multum intereſt, preſertim in Conſule, utrum ipſe Rem

publicam vexes an alios vexare patiatur. Cic, in Piſon.
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Solo º impotenza fiſica delle ſue forze non artificio

ſa, non preparata anteriormente, non colpevole, ma

naturale è quella, che la libera dall'imputazione º .

Dall'evidenza delle ſopraddette coſe ſi fan con

egual chiarezza manifeſte queſte due verità. Primo ,

che non può eſiſtere in una ſocietà perſona alcuna ,

che poſſa dirſi in tutto ſciolta , e diſpenſata da qua

lunque legge perchè ſe foſſe tale nè come uom

privato, nè pure come Principe apparterrebbe più a
veruna Società umana, nè avrebbe legami colla co

ſtituzione di quelle, e perciò diverrebbe un nemico

publico di tutte, non riconoſciuto, non ammeſſo ,

non protetto più da veruna º Secondo , che do

vendo ogni perſona qualunque riconoſcerſi ſoggetta a

qualche legge ſemprecchè vive in ſocietà, le prime,

e le più indiſpenſabili per lui ſaran ſempre le rice

vute in quel paeſe, in cui dimora, e da quella na

zione, tralla quale egli vive. Perciocchè in verità

qual maggiore, e più diretta forza o di coazione ſe

controvviene, o di protezione ſe ubbidiſce alle leggi

potrà ſupporſi agire ſopra di lui, quanto quella d'un

intiero popolo, che lo circonda, o d'un Sovrano,

che

(1) Nullum crimen patitur is, qui non probibet cum prohi

iere non poteſt. Dig. de Reg. Jur. l. 1oo.

(2) Non vengamiſi a dire, che un Sovrano per quanto

l'adulazione poſſa fingerlo, ed imaginarlo deſpota, ed aſſolu

to abbia a chiamarſi ſuperiore, e diſciolto in tutto da qua

lunque legge. Sempre dovrà ſupporſi, ch'egli ſia membro di

quella coſtituzione politica, e forma di governo donde trae

il ſuo grado, la ſua potenza, la ſua dignità; e per conſe

guenza ſe foſſe in ſua balia guaſtarne le leggi, coſtitutive,

egli annienterebbe la ſua monarchia, e ſe medeſimo unita
mente con eſſa.
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che ſicuramente in niun altro luogo ha tanto, e co

sì legitimo comando quanto ſul ſuolo, e nel regno

ſuo I ?

Or per diſcendere dalle generali teorie alla ma

teria mia vengo a ſtabilire prima d'ogni altro que

ſto principio fondamentale del mio diſcorſo. La neu

tralità adottata da un Principe diviene una legge ſa

cra, e generale per tutti coloro, che ſoggiacciono

alla ſua territoriale giurisdizione, e perciò violandoſi

da taluno di eſſi, e non gaſtigandoſi ſapendolo, e

potendolo il Sovrano, s'imputerebbe a lui l'infrazio

ne 2 . Non può trovarſi perſona veruna ſul territorio

d'un Sovrano, di cui egli non ſia riſponſabile ſem

precchè ve la tollera, giacchè ſe mai per qualche

circoſtanza non poteſſe intieramente giudicarla, e pu

nirla, ſempre è in ſua poſſanza l'eſcluderla, il man

darla via, o almeno avria potuto non laſciarla en

trare : onde ſi deduce queſta conſeguenza certiſſima ,

che qualunque perſona ſtia ſul territorio d'un neu

trale entratavi 3 con beneplacito della Suprema auto

rità è obbligata col fatti ( checchè ſia de' ſuoi deſi

derj, e de'naſcoſti penſieri , su quali niuna potenza

terrena comanda ) a dimoſtrarſi neutrale.

Non fa in queſto differenza veruna l'eſſer taluno

nato ſuddito del Sovrano neutrale, o l'eſſer ſtraniero

A a do

(1) E aſſioma in fiſica, che ſi adatta ſingolarmente al mio

preſente propoſito eſſere la forza nel contatto infinita.

(2) In maleficio ratihabitio mandato comparatur. Dig. De

Reg. Jur. l. 152.

(3) Di chi ſiavi entrato per forza, come ſarebbero le trup

pe d'uno de guerreggianti, il diſcorſo è tutto diverſo, edO

ºgnuno ben lo comprende.
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domiciliato, o viandante, o finalmente ſuddito d'uno

de guerreggianti incontratoſi a paſſare, o a ricove

rarſi ſul territorio neutrale . Tutti egualmente ſog

giacciono allo ſteſſo dovere d'oſſervar una pacifica

neutralità, e ſe la violafiero, il Sovrano del territo

rio è in dritto di gattigargli, o almeno di eſpellergli

da quello.

Ciò che io dico non dubito, che poſſa venirmi

contraſtato altro, che riſpetto agli ambaſciatori º ,

de'dritti de quali, e della eſenzione dalle leggi del

paeſe ove ſono ſpediti eſſendoſi molto, e ſempre oſcu

ramente ragionato, e dettoſi fin anche, che la caſa

ove abitano ceſſi di riguardarſi come territorio del

Principe preſſo cui riſieggono, potrà nelle menti

di taluno eſſerſi generata dubbiezza , e confuſione .

Ed eſſendo queſta materia graviſſima , ſulla quale

dovrò diſtendermi a ragionare laddove delle infra

zioni della neutralità parlerò, non voglio quì in tut

to trapaſſarla ſenza averne accennato alcuna coſa :

ed io ſpero, che le poche parole, che ne farò ri

firingeranno, e racchiuderanno sù queſta maneggiata,

e ribattuta materia quanto per l' univerſo ſi ſqua

derna.

Il primitivo dritto delle genti ancor rozze, e

ſelvagge non conobbe altra ſpezie d'ambaſciatori fuor

chè que', che nel bollore della guerra una nazione

ſpediva all'altra con qualche ſimbolo di pace, e d'ar

ITll

(1) Sotto queſto nome generico intendo tutte le claſſi de'

legati, che chiaminſi ambaſciatori , nunzi, plenipotenziari,

inviati, reſidenti, miniſtri, incaricati, agenti, poichè riguar

do alle eſſenziali prerogative ſono in tutto eguali, e ſolo va

riano nelle onorificenze.
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miſtizio in mano . Baſtò il ſolo iſtinto di noſtra ie

tura ſupponendola non acciecata da beſtiale ſtizza a

moſtrare agli uomini tutti, che tre ſoli dritti com

petevano a queſto legato. Primieramente, che non

ſi poteſſe ricuſar mai d'aſcoltarlo, giacchè dal ſem

plice ſentirlo, bene potea ſempre ſeguire, e non mai

danno º . Secondo, che di quanto veniva a dire an

corchè foſſero coſe rincreſcevoli , e dure non potea

eſſer perſonalmente imputato , perchè un meſſo non

può diſpenſarſi d'ubidire al ſuo Principe, che lo invia,

nè parla co ſentimenti ſuoi, ma di chi lo manda º

Terzo, che ſebben nemico, e fiſicamente ſtante ſul

territorio, ove il ſuo Principe non ha più dritto alcu

no di protezione, pure dovea eſſerne la perſona ſa

croſanta, ed inviolabile quaſi egli non foſſe nemico,

nè ſtaſſe in territorio non ſuo, perciocchè altrimen

ti non ſi troverebbe mai chi s' incaricaſſe d'andar

A a 2 tra

(1) Mal appropoſito ſi opporrebbe l'eſempio de Romani, che

non vollero ricevere gli ambaſciatori di Giugurta. Eſſi non

lo ricuſarono, ma prevedendo, o ſapendo quel, che venivano

a dire, dettero la riſpoſta anticipata prefigendo riſolutamente

quali condizioni accetterebbero, quali nò. Ecco le parole di

Salluſtio. Senatus a Beſtia conſultus placeretne legatos Jugurtha

º menibus; iique decrevere niſi regnum ipſumque deditum

veniſſent, uti in diebus proxumis decem Italia decederent. c.3o.

(2) E aſſioma in legge, che is damnum dat qui jubet da

º , º/uº vero nulla culpa eſt, cui parere neceſſe ſit. Dig. de

Reg. Jur. l. I 67. S. I. e l. 169. Perciò trovaſi anche in

bocca ai ragazzi il detto, che ambaſciator non paga pena, col

quale ºtendono dire non dover eſſer imputato colui, che ri

""s da chi potea comandarglielo gli viene impo

1 dlre,
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tra nemici , onde s'impedirebbe il maggior bene

dell'umanità qual è la pace º .

Ma egualmente il chiaro lume di noſtra ragione

(che in ſuſtanza è lo ſteſſo, che il dritto delle gen

ti non ſcritto ) moſtrava per contrario, che al meſ

ſaggiero inimico ſiccome non ſi può ricuſar d'aſcol

tarlo, così è in noſtro pieno arbitrio imporgli tutte

quelle condizioni, che ci piacciano, e prender quel

le precauzioni, che più convengano nell'aſcoltarlo .

Quindi ai tamburrini ſpediti dal campo nemico con

banderuola di pace ſi bendano gli occhi, ſe ne aſſi

curano le braccia, e ſi laſciano venire. Abbiam drit

to d' obbligargli ad adempire quel ſolo, per cui fu

rono ſpediti, e non altro . Son mandati per parlare

non per vedere: han da muover le ſole labbra, e non

le mani . I Turchi han conſervati gli avanzi dell'

antichiſſimo uſo d'aſſicurarſi delle braccia dell'amba

ſciatore facendole tenere da due chiaous nell' atto

dell'udienza , e niun Sovrano mai vi ha trovato a

ridire.

Ecco il ſolo ſincero dritto delle genti apparte

nente ai legati. Poſſono averne altri derivati o da

convenzioni ſcritte, o da general uſo delle nazioni

culte, o da particolare antica, e reciproca coſtuman

za, ma non deriveranno mai dal dritto primitivo, co

me per abbaglio ſi è voluto tante volte ſoſtenere,

Sotto tre aſpetti adunque può riguardarſi un le

ga

(1) E vi ſi aggiunge, che il meſſo non viene con animo

di cambiar Sovrano, e territorio, ma ſolo per far coſa di

comune utilità. Perciò il Sovrano, che l'invia ritiene tutti i

dritti ſopra di lui, ed è ſolo ſuo giudice competente, e quin

di deriva l'eſenzione aſſoluta da ogni altro foro.
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gato. Primo d'un uomo ſpedito dal ſuo Principe a ie,
aſcoltare, o trattare alcuna coſa con altro indipendente

Sovrano. Secondo d'un privato, che s'incontra a di

morare in territorio ſtraniero. Terzo d'un oſpite rag

guardevole, e contradiſtinto voluto con piacere acco

gliere, ed onorare . Sotto il primo aſpetto tutta la

prerogativa accordatagli dal dritto naturale, e dalla

ragione ſi riduce ſolo alla non imputazione. Nè que

ſta è una prerogativa ſua particolare: appartiene ge

neralmente a tutti gli eſecutori di quel, che dal lo

ro signore gli vien comandato, il che facendo, l'at

to deve imputarſi a chi l'ha ordinato, non a chi

non poteva diſpenſarſi dall'eſeguirlo. Sotto il ſecon

do aſpetto il privilegio dell'ambaſciatore ſi riſtringe

ad avere un foro ſpeziale di giudicatura, il quale è

ſempre quello del Principe, da cui vien ſpedito. Quin

di non ha impunità, non ha aſilo, non coſtituiſce

territorio diſtinto nel territorio altrui, nè ha tante

altre prerogative attribuitele come derivanti dal pri

mitivo dritto delle genti 1 . Solo è vero , che delin

quendo, o facendo coſa contraria alle leggi del pae

ſe ove ſta, il giudice del territorio (che ſolo lo può)

ve

(1) I trattati, e le uſanze reciprocamente introdotte ab

ºgº ſono anche eſſe un fonte, da cui poſſon derivare ſpe

ziali dritti non ſolo agli ambaſciatori, ma anche ai conſoli,

º vice-conſoli, e fino ai ſemplici negozianti ſtranieri. Poſ.

ſono citarſi eſempi di nazioni, che accordano ai mercanti ,

ed ai ſudditi di qualunque forte d'un Principe eſtero più im

ºità, che forſe non ne gode altrove un ambaſciatore: ma

queſte derivando da ſpeziali trattati di commercio, nulla han

che fare Sºlº queſtione da me preſa ad eſaminare, la quale

ºguarda il ſolo dritto generale delle genti.
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sei il fatto, e poi ne traſmette l'informazione a

giudicare al foro del reo, cioè del Principe, da cui

fu ſpedito: ma ſempre il Principe preſſo cui riſiede

è in dritto di domandare, che la giuſtizia ſi faccia,

e non può ricuſarſele. In queſto adunque neppur è

ſingolare il loro privilegio, ma è uniforme, e ſimi

le a quello di tutti coloro, che pienamente godono

d'un foro di giudicatura proprio, e particolare - . In

fine ſono eſſi oſpiti controdiſtinti e per riguardo al

la perſona di chi gl'invia , e per la eccellenza del

loro miniſtero diretto tutto a conciliar le paci , col

tivar le amicizie, ſoccorrere ai loro nazionali, e fa

re in una parola il maggior bene della ſpezie uma

na. Quindi non vi è ſorte di onori, di riguardi, di

carezze, di diſtinzioni, che non s'accordino loro ;

Il3.

(1) Solo evvi queſta differenza, che laddove il privilegio

del foro nelle ſocietà civili non ſottrae chi lo gode dalla ſo

praeminente giurisdizione del Sovrano, il foro degli amba

i siatori è ſotto un diverſo Sovrano, e queſta è l'unica ſingola

rità ad eſſi eſſenzialmente dovuta. Diſſi unica perchè quantunque

ne ſecoli, in cui l'immunità degli eccleſiaſtici, e la ſoggezione

alla ſola gerarchia della Chieſa, conceſſa dalla pietà de'Sovra

ni, fu confuſa colle idee del ſeparato dominio acquiſtato da'

Sommi Pontefici, naſceſſero equivoci, ed errori riſpetto alla

ſeparazion di territorio, ed alla non ſudditanza di eſſi, il

tempo ha poi ſcoperto l'abbaglio. Si è alla fine conoſciuto,

che il Principe di Roma, e d'una bella parte d'Italia è un

Sovrano diſtinto, ed indipendente, ma il capo della Reli

gione è una dignità interna per ogni dominio Cattolico. Og

gi ſi potrebbe temere il contrario abbaglio, e che ſi riguar

daſſero come atti tutti d'un Principe eſtero , gli uffizi, i

doveri, e le funzioni del capo della Religione: ſe non chè

l'illuminatezza del ſecolo, e la pietà del Principi ci raſſi

Cull'a -

-
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ma neppur in queſto ſono ſingolari, giacchè ier.

ſona d'ogni oſpite innocuo è ſacra, e merita la più

diſtinta cuſtodia, e protezione preſſo i popoli ſeguaci

de ſentimenti della virtù, e dell'umanita i .

Se dunque in verun aſpetto incontraſi una ſin

golarità ne privilegi degli ambaſciatori, non sò veder

da qual fonte potria trarſi giuſta pretenſione di voler,

ſtando in un paeſe neutrale, ſervir il loro Principe a

ſegno di tentarvi coſe offenſive, e dannoſe al di lui

nemico, e contrarie in conſeguenza alle maſſime di

neutralità del Sovrano territoriale - Non può eſſer ſta

ta queſta mira compreſa tralle loro incombenze da

paleſarſi al Principe neutrale, a cui ſon ſpediti. Un

legato non ha carattere ſe non che riſpetto a colui,

a cui va, nè può aver altre legitime commiſſioni ſe

non ſe verſo di eſſo. Dunque riman chiaro, che del

la condotta tenuta da un legato d'uno de'belligeran

ti reſidente preſſo un neutrale, che foſſe altamente

offenſiva dell'altro, il Sovrano neutrale è riſponſabi

le al pari, che ſe ſi trattaſſe di coſe fatte da qua

lunque privato ſtraniero dimorante ſul ſuo Stato. E

ſempre in dritto di lagnarſene col di lui Sovrano, e

dimandare un riparo, e non ottenendolo dee obbli

gar il legato ad uſcir dal ſuo Stato, e ſe nol fà dà

giuſto motivo all'altro guerreggiante di cominciar le

oſtilità contro lui º . Invano opporrebbe eſſer hi
O

(1) Anche i più rozzi popoli penſarono così. Ceſare par

lando de coſtumi de Germani del ſuo tempo dice boſpites

violare fas non putant, ſanctoſque habent ... De bello Gall. l.

V. C. 5.

(2) Se taluno non foſſe ancor convinto delle ragioni da

me addotte, lo prego a riflettere , che per principio di mar

tu
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ſona di lui ſanta, ed inviolabile. Queſto dritto non

impediſce, che non ſi poſſa decentemente farlo ac

compagnar fino ai confini, ed uſcir dal territorio, nè

queſto è un violar la ſua perſona. Invano direbbe

eſſer la di lui caſa un ſacro aſilo. Non è certo que

ſto dritto, i ma qualor anche lo foſſe, dell'aſilo non

ſi può abuſare , e ſe ne perde il dritto in chè da

eſſo eſcono offeſe, e danni . L'aſilo è deſtinato ai

caſi compaſſionevoli, e miſericordioſi, e non agli at

ti oſtili. Se altrimente ſi faceſſe, l'aſilo degli infelici

ſi convertirebbe in ricettacolo degli inſidianti. Invano

alfine ſi metterebbe in campo eſſer le caſe degli am

baſciatori fuor del territorio del Sovrano che gli ac

coglie, perchè queſta teoria non è vera. Neſſun So

vrano ha potuto intender mai, facendo un atto d'a

iTil

tural giuſtizia chiunque offende è ſoggetto alla vendetta da

parte dell'offeſo, e quando non ſi trovaſſe un'Autorità pu

blica, che s'interponga ad aſſumerſi il peſo di farla, rimane

inerente in ciaſcuno, ed indelebile il dritto di vendicarſi da

fe. Se dunque il Principe neutrale dichiaraſſe non credere

d'aver dritto di vendicare le ingiurie fatte ad un altro. So

vrano da un ambaſciatore dimorante ſul ſuo territorio, ecco

che quel Sovrano entrerebbe nel dritto di reprimer egli colle

ſue forze le offeſe ricevute, o minacciate. Or non potrebbe

far ciò ſenza entrar armato nel territorio del neutrale; ecco

cominciate le oſtilità tra lui, e il neutrale, quod erat de

ºmonſtrandum.

(I) Vedaſi Ugon Grozio lib. II. c. 18., che non ammet

te il dritto d'aſilo nelle caſe de' Legati, come derivante dal

dritto delle genti, ma ſolo da conceſſione fattaſene. Veggaſi

anche la diſſertazione XVI, di Tomaſio de Jure Aſyli lega

torum adibus competente,
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micizia, qual è quello di ben accogliere un legi: di

voler perder parte del ſuo territorio; anzi aggiunge

rò eſſervi moltiſſimi Sovrani, i quali anche volendo

lo non potrebbero nè smembrare il loro territorio,

nè rinunziare sù qualunque piccoliſſima parte di eſſo

ai loro dritto ſovrano º .

Hanno da eſſer però le offeſe, e le oſtilità, che

commetteſſe il legato gravi a ſegno da poter aggiun

gere vere forze al proprio Principe, o recar vero dan

no, e diminuzion di forze al nemico di quello. Ta

li ſarebbero ſe da lui ſi ſpediſſero armi, cavalli, re

clute, o altro controbando di guerra ſottomano al

ſuo Principe, ſe ſi ſuſcitaſſero corſari, e ſe ne faci

litaſſero gli armamenti; ſe ſi tramaſſero coſpirazioni,

o ſollevazioni nello Stato del nemico ; ſe ſe gli to

glieſſero, od intercettaſſero viveri, o munizioni di

guerra; ſe gli ſi faceſſero ſviare, e ſe ne attiraſſero

con premi, ed ingaggiamenti i ſoldati , i marinaj ,

gli abili uffiziali, o ſi faceſſero altre coſe conſimili,

e più gravi. Di queſte ſole diverrebbe riſponſabile il

neutrale ſe non le ignoraſſe, e per ſoverchio tempo

le pazientaſſe, o le diſſimulaſſe.

Ma ſe le offeſe, e le is non conſiſteſſero

B in

(1) Sono notiſſime le diſtinzioni uſate da giuſpubliciſti tra

Regni patrimoniali, e gli uſufruttuari. Ma così negli uni,

come negli altri non ſi deve ammettere la legalità d'uno

smembramento, o d'una ceſſione al dritto ſovrano non fon

data ſopra qualche giuſta cauſa d'evidente utilità o del Prin

cipe, o de' ſudditi ſuoi ; e niuna ve ne ſarebbe a conceder

qºſtº immenſo privilegio ai legati, poichè anche ſenza di

eſo le corriſpondenze co Sovrani amici egualmente ſi man

terrebbero,
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in altro, che, per eſempio , in querele fatte dall'

ambaſciatore ſull' ingiuſtizia delle armi del nemi

co del ſuo Sovrano, o in parlar con illimitata li-,

bertà di colui manifeſtandoſene nemico , o final

mente in ſoli atti d'umanità, di ſoccorſo , di rico

vero verſo le ſventurate vittime della ferocia guer

riera, certamente niun dritto vi ſarebbe di lagnarſi

di lui, eſſendo manifeſto, che ogni ambaſciatore può

tenere il linguaggio ſteſſo del ſuo Principe, e mani

feſtarne i ſentimenti , e non ſolo può ma deve pre

ſtar ſoccorſo a quel della ſua nazione ovunque l'u

manità lo conſigli, nè con queſti atti ſi aumentano

le forze al ſuo , o ſi diminuiſcono all'altro Sovra

no: ſolo ſi diminuiſcono le atrocità, e le ſventure.

Parmi aver con chiarezza ſtabilita la miſura de'

doveri degli ambaſciatori de guerreggianti riſedenti

preſſo un neutrale. Che ſe alcuno troverà , che la

prattica attuale d' Europa in qualche coſa ſi diſco

ſtaſſe, o almeno fiaſi nelle età a noi vicine diſcoſta

ta da eſſa, io pregherò i miei lettori a pazientare ,

ed attendere a leggere quel capo, in cui delle infra

zioni, che fannoſi alla neutralità ho riſoluto di ra

gionare, ed in eſſo vedranno onde ſia avvenuto il

recederſi in molte coſe dal chiaro dritto delle genti,
e dalla naturale giuſtizia. m

Ora continuando il mio diſcorſo, dico che non

competendo agli ambaſciatori dritto di non ſottomet

terſi agli obblighi della neutralità, allorchè riſeggono

su domini del neutrale, molto meno può competere

a qualunque altra perſona ancorchè ſovrana, che vi

s'imbatteſſe a riſedere. La ragione è ſempre la ſteſ

ſa, cioè, che al dritto di reſponſabilità non può ve

, Ill.Il
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run Sovrano rinunziare eſſendo un coiatriar

eſſenza della Sovranità º ; e perciò chi non oſſerva

la neutralità adottata dal Sovrano del territorio, quan

do ivi dimora, può ben dirſi, che direttamente of

fenda lui, e contravvenendo alle ſue leggi, l'eſpone

al riſentimento dell' altro Principe ſuo amico.

Conchiudaſi dunque con una teoria generaliſſima

incapace d'eccezione, che a qualunque perſona eſi

ſtente dentro il territorio d'un neutrale, ſe vi ſi tro

va con deliberato animo di voler per l'avvenire oſ.

ſervar la neutralità ( checchè ſiaſi degli atti prece

denti, e paſſati) compete pienamente la protezione,

la ſicurezza, l'aſilo. Deve il neutrale darlo ; deve

ciaſcun de due guerreggianti riſpettarlo. Ma ſe la

perſona, che s'incontra a dimorare, o ad attraverſar

il territorio del neutrale non ha depoſto l'animo oſti

le, e continua nell'intenzion d' offendere, e di guer

B b 2 reg

(1) Da ciò, che coſtituiſce l'eſſenza propria di ciaſcuna

coſa neppur coll' imaginazione poſſiamo figurarla diſpenſa

ta, ſciolta, ſegregata . Poſſiamo per eſempio figurarci un

corpo fiſico qualunque, che abbia ſpogliato il color bianco ,

perchè avrà aſſunto il nero, ma non poſſiam figurarcelo, che

abbia rinunziato alle tre dimenſioni di larghezza, lunghezza,

profondità : avrebbe ceſſato d'eſſer corpo. Così del pari può

intenderſi una Suprema Poteſtà, che abbia rinunziato, e ſiaſi

privata di qualche ſuo dritto, come di eſiggere qualche tri

buto, di conferir qualche carica etc.: ma al dritto di pro

tºggere, e di punire ſupereminente non potrebbe aver rinun

ziato ſenza aver ſimultaneamente ceſſato d'eſsere Suprema Po

teſtà , coſicchè quel corpo politico rimarrebbe diſciolto, ed

annientato. Meditando sù queſto ſi ſcopre qual ſia il vero

confine delle immunità, che a qualche ceto, o claſſe di per

fone poſſa aver conceſſe un Sovrano.
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reis , non gli compete nè protezione, nè aſilo ;

non è tenuto il neutrale ad accordarlo ; non ſono

obbligati i guerreggianti a farlo valere i .

Ciò, che io dico delle perſone ſi applica egual

mente alle coſe inanimate, delle quali la deſtinazione

ſi può equiparare alla intenzione, ed alla volontà, e

può in certo modo chiamarſi la loro materiale inten

zione. Se le coſe inanimate avranno deſtinazione agli

atti oſtili, quali ſarebbero le armi, le munizioni da

guerra, gli attrezzi d'artiglieria, ſono eſcluſe dal po

ter goder protezione, ed aſilo, finchè non ſe ne cam

biaſſe la deſtinazione; le altre coſe poi tutte, quan

tunque appartenenti ai nemici , ſe ſono d'innocente,

e non offenſiva utilità godono la protezione territo

riale.

Da queſta chiariſſima teoria, naſcente dal più

puro fonte di quella interna luce di giuſtizia, d'e

quità, di ragione, che le menti non offuſcate da paſ

ſioni ſentiranno, s'io non abbaglio, in ſe medeſime,

derivano faciliſſime le ſoluzioni delle più celebrate qui

ſtioni sì queſta graviſſima materia.

Primieramente ſi ravviſa quanta diſparità corra

tral caſo d'un armata , che attraverſi il territorio

d'un neutrale, per conceſſione fattagliene, nel pun

to

i

(1) L'aſſioma adunque ſtabilito da Samuel Cocceio, che

Pacatus utrique bellum gerentium pleniſſimam ſecuritatem in ſuo

territorio preſtare debeat, quantunque da lui illimitatamente

profferito, conviene intenderlo di quelle ſole perſone inermi

come i mercatanti, i viaggiatori, ed altri, che s'imbattano

a vivere, o a paſſare ſul territorio neutrale. Sarebbe falſiſſi

mo riſpetto agli armati,
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to, che ſi dirigge a combattere un inimico, e quello

dell'armate, che ſi ricoverano ſul territorio neutrale

dopo l'avverſità d'una ſconfitta, o all'aſpetto d'una

ſuperiorità di forze tali da far prevedere una ficu

ra disfatta . Nel primo caſo è manifeſta la inten

zione oſtile. Quindi il neutrale ancorchè aveſſe con

ceſſo il tranſito ( e molto più ſe ſenza chieder

glielo ſe lo foſſero da ſe ſteſſe aperto ) non ſolo

non è obbligato a dar veruna protezione alle trup

pe d'un guerreggiante , ma ſe la daſſe º già non

ſarebbe più neutrale, ma ſuo alleato, e divenuto ini

mico dell'altro.

Nel ſecondo caſo non è chiara l'intenzione di

quel , che voglia fare in avvenire chi in quell'atto

fugge, e ſi ricovera. Può dunque, anzi dirò, che

deve il Sovrano neutrale interrogare con qual animo

ſiaſi entrato nel ſuo territorio, o ne porti ſuoi, e ſe

i rifugiativi ſi paleſeranno eſſer pronti a deſiſtere da

ogni nuova offeſa durante quella guerra, è giuſto,

è dovuto, è indiſpenſabile accordar l'aſilo. Nè dopo

la garantia datane potrebbe l'altro guerreggiante in

ſeguirgli dentro il territorio neutrale ogni qual vol

ta i rifugiati in eſſo hanno abbracciata la legge, i

ſentimenti, e lo ſtato di quel territorio, cioè la cal

ma, e la quiete della neutralità. Che ſe ricuſeranno

di ſottometterſi alla ceſſazione dalle offeſe per l'av

º

º

º

pº

º

e - VC

(r) E coſa troppo manifeſta, che quando un Sovrano ha

paleſato voler reſtar neutrale, e nel tempo ſteſso concede in

greſso alle truppe d'uno de'combattenti ſul ſuo Stato, non

può negarlo, all'altro: non debet attori licere quod reo non per

º Dig. de Reg. Jur. l. 41. Offenderebbe l'imparziali

tà ſe altrimenti faceſse,
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venire , e riguarderanno quel rifugio come un mo

mentaneo reſpiro per cogliere miglior tempo, o at

tender nuovi rinforzi , e ſoccorſi dalla lor parte a

poter ripigliar con maggior ferocia la guerra, nè la

prudenza conſiglierà mai il vincitore ad arreſtarſi, nè

la giuſtizia, l'imparzialità, la ragione potranno au

torizzare un neutrale a venire inopportunamente a

frapporſi, e a far valere i dritti d'una ideale immu

nità, ed aſilo come dovuta al ſuo territorio neutrale.

Del che la chiariſſima ragione è ſempre queſta, che

niuno può trasferire ad altri maggior dritto di quel,

ch' egli ſteſſo abbia º . Or ſe il neutrale iſteſſo, e

le truppe ſue uſcendo dal lor territorio ad offender

un Principe vicino, e poi ritornandoſene a caſa non

ſarebbero ſicure dall'inſeguimento dalla parte di co

lui, molto meno potrebbeſi pretender d'accordar que

ſto preteſo aſilo ad altri ſe continuaſſe nella inten

zione oſtile.

Evvi perciò come ho diggià detto di ſopra diffe

renza tral caſo, che le truppe d'un guerreggiante ſia

no dapprima paſſate per quello ſteſſo territorio del

neutrale, allorchè marciavano contro al loro nemi

co, in cui poi ſi ricoverano dopo la rotta, ed il ca

io, che vi entrino per la prima volta inſeguite, e

fuggendo da eſſo.

Nel primo caſo egli è indubitato, che quando un

Sovrano ha conceſſo il tranſito volendo reſtar neutrale,

rimane diſpenſato da qualunque obbligo di dar protezio

ne territoriale, e ſul territorio ſuo è lecito ai combat

tCI)

(1) Nemo plus juris quam ipſe habet in alium transferre

poteſt. Dig. de Reg. Jur.
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tenti uſar tutto quel, che lecitamente farebbero in is

aperto, o sù d'un terreno vacuo, che non apparte

neſſe a veruno - . Perciò ſe le truppe del ſoccom

bente vi rientraſſero dopo una disfatta potrà ſempre

il vincitore pretendere d'andar incalzando il ſuo ne.

mico per tutta quella ſtrada , per cui l'altro venne

ad invaderlo, e portargli così la guerra ſul ſuo pae

ſe, nè con giuſtizia può eſſergli impedito.

Ma nel ſecondo caſo la coſa procede diverſa

ilCIl

(1) Ugon Grozio a lib. III. c. 4. S. 8. n. 2. ha accenna

ta qualche coſa sù queſta importante queſtione, ma per la ſo

lita traſcuraggine, con cui quanto riguarda i dritti, e gli ob

blighi de'neutrali è ſtato ſempre finora trattato confonde il

caſo di truppe nemiche eſiſtenti ſul territorio d'un neutrale

con quello di qualche privato, ed inerme ſuddito del nemi

co; confonde gli uſi del mare con que della terra, e con

fonde il vero dritto cogli eſempi ſtorici. Il Binckerſoech al

Cap. VIII. delle ſue Queſtioni di dritto publico, nel quale

imprende ſpezialmente a trattare an hoſtem liceat aggredi, vel

perſequi in amici territorio , vel portu fà di peggio , poichè

comincia dallo ſtabilire indeterminatamente , che pure belli

adverſus hoſtem dumtaxat utimur in noſtro, vel hoſtis, aut nul

lius teritorio, ed aggiunge ſed in territorio utriuſque amici, qui

hoſtem agit agit & adverfus Principem qui ibi imperat, 69 omnem,

vim a quocunque factam legibus coercet. Dietro ad una così

indigeſta teoria meſchia decreti, ed editti de' ſuoi Stati gene

rali, quaſi queſti foſſero ſtati tanti ſimboli di fede, editti d'al

tri Sovrani, autorità di oſcuri ſcrittori, fatti ſtorici, violen

ze, e capricci umani, e s'impiccia, e ſi contraddice conclu

dendo alla fine, che in mari terre proximo vim quidem inchoa

re non licet, ſed inchoatam licebit perſequi dummodo caſtellis

etiam hoſtem juvantibus parcamus. Di queſto gruppo di ſcon

cezze farò toccar con mani le aſſurdità di quì a poco quan

do degli uſi del mare ragionerò -
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mente come ho detto, perchè il Sovrano territoriale

non ha pregiudicato al ſuo dritto , non ha rinun

ziato all'obbligo d'accordar protezione, ed aſilo agli

amici ſuoi. Solo è coſa certa , quantunque non ſia

ſtata dagli ſcrittori mai avvertita, che chi lo doman

da ha da deſiſtere da qualunque oſtilità, e rinunziar

vi durante il reſto di quella guerra, e fino alla proſ

ſima pace: e perciò il nemico, che inſeguiſce è ob

bligato ad aſpettare, che queſta dichiarazion d'inten

zione ſia ſollecitamente manifeſtata: perchè il ritar

do, ed il ſilenzio a pronunziarla equivale, e s'inter

preta per rifiuto di dar conveniente ſicurezza di vo

ler ceſſare, ed aſtenerſi dalle offeſe 1 .

E ripetendo il già detto di ſopra, avvertirò, che

ſiccome ciò è vero riguardo alle perſone, lo è del

pari riſpetto ad ogni coſa appartenente al nemico, la

quale foſſe deſtinata ad uſi di guerra, e ſul territorio

ſuo per la prima volta ſi traſportaſſe con intenzion

di ſalvarla, e ricoverarvela. Meriteranno certamente

queſte robe la protezione derivante dal ſuolo sù cui

ſono, ma non poſſono uſcirne più durante la guerra

per tornare al loro padrone per la ſteſſiſsima ragione

detta di ſopra cioè, che non ſi trasferiſce mai ad

al

(1) E' tanta l'importanza del tempo , e il non laſciar

sfuggire la rapida occaſione nelle coſe della guerra, che non

può ammettetſi ſcuſa ai ritardi delle dichiarazioni. E' recen

te l'eſempio d'una nazione , che ha moſſa la guerra ad

un'altra non perchè ne aveſſe avuta dichiarazion negativa al

le ſue domande, ma ſolo perchè la complicata coſtituzione

del governo di eſſa ritardè la concorde riſoluzione ſulla ri

chieſta riſpoſta. -
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altri maggior dritto di quel , che taluno abbia r . Or

ſe nè il neutrale, nè i ſudditi di eſſo poſſon dare a

qualunque de guerreggianti munizioni da guerra, per

lo ſteſſo principio non poſſon neppure concedergli

l'uſo di quelle, le quali non per altro godono la pro

tezion territoriale, ſe non perchè tutto quanto eſiſte

nel territorio d' un Sovrano ſi riguarda ſempre come

ſe foſſe appartenente a ſuoi ſudditi, tale eſſendo la

forza, e l'eſſenza della Sovranità. -

E quindi è, che per contrario ſe le coſe appar

tenenti ai guerreggianti foſſero del genere di quelle,

che ſervono all'uomo come uomo non come ſoldato,

ricoverate in territorio neutrale ne godono l'aſilo ſen

za la ſopraddetta reſtrizione, giacchè ſiccome non è

C c - vie

(1) E' avvenuto nella paſſata guerra, che eſſendo un vaſcello

d'uno de guerreggianti andato ad arenarſi ſul lido d'un neutrale,

l'altro guerreggiante mandò le lancie della ſua flotta a pren

derne gli attrezzi, e i cannoni. Si gridò molto, e ſi diſpu

tò ſe ſi foſſe violata o nò la neutralità territoriale. L'oſcu

rità, in cui vive l'Europa in queſta parte di dritto ha laſcia

ta indeciſa la queſtione : era facile riſolverla. Il Sovrano del

ſuolo dovea reclamare a sè que cannoni, come malamente

occupati, ed o ritenerli per sè, come ben lo poteva eſſendo

robe derelitte, o ſe pur volea per generoſità rendergli al pri

mo padrone, dovea promettere all'altro guerreggiante di tratte

nergli, e non dargli ſe non dopo fatta la pace. La ragione

è evidentiſſima. Un neutrale non può nè vendere, nè pre

fare, nè donar cannoni ad uno de guerreggianti durante la

guerra, perchè con queſt'atto gli accreſce le forze, il che è

Vietato. Dunque neppur potea fargli rilaſcio di queſti arena

ti ſul ſuolo ſuo, e che era in balia del nemico di ritenere

º egli non gli aveſſe reclamati, e domandati per sè in vir

º del dominio di quel territorio, ſul quale erano ſtati ab
bandonati,
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vietato ai popoli neutrali commerciare , e condurre

viveri, veſti, utenſili, droghe, e tutt'altro ai com

battenti, così non è vietato a queſti ritirare dal ter

ritorio neutrale ciocchè in sì fatta claſſe di merci

apparteneva loro.

E finalmente ſi conoſce quanto cappriccioſa, e

priva d'ogni fondamento ſia la diſtinzione voluta

da celebri giuſpubliciſti mettere tral cominciare le

oſtilità, e il proſeguirle , ſtabilendo, che l'uno non

ſia permeſſo nel territorio neutrale, l'altro sì. Le co

ſe da me dette di ſopra moſtrano quali ſiano i veri

confini della teoria legale in queſta parte, e quali

i gratuitamente, e ſenza avvertenza adottati 1 ; nè

sù di eſſa più mi dilungherò,

-

S. II.

(1) Non finiſco di maravigliarmi come ed il Binckerſoech

nel luogo citato di ſopra , e inſiem con lui molti autori

di Dritto publico abbian potuta uſar tanta traſcuraggine in co

sì grave materia da metterſi ad inſegnare, che o non ſi poſſa

in verun caſo uſare oſtilità ſul territorio neutrale, o ſolo ſi

i" incalzando proſeguire le oſtilità cominciate fuori del

territorio. Niente è più contrario alla verità, alla ragione ,

a tutta la ſtoria. Godono la protezione del territorio neutra

le i ſoli individui pacifici , e inermi appartenenti a taluna

delle due nazioni guerreggianti; la godono i loro beni ſtabi

li, e i mobili d'innocente utilità; ma non ſi è mai dubita

to, che per qualunque modo s'incontraſſero a ſtar nel terri

i neutrale o truppe d'armati , o provviſioni di generi

eſtinati al ſolo uſo " guerra, e molto più ſe vi foſſero edi

fizi di trincee, di ponti, di battelli, di baſtioni, di torri

inalzatevi dall'un de' guerreggianti, poſſavi a dirittura anda

re l'altro ad attaccargli, a combatterli, diſtruggergli, impa

dronirſene. Si è anzi avuto per vero, e lo è indubitatamen

te, che non vi ſi richiedeſſe neppure la prevenzione da far
fene
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Del dritto ne guerreggianti d' aſtringere i neutrali e

vender loro qualche genere di merci. º

I ſi preſenta ora qui ad eſaminare un' altra

celebrata queſtione concatenata colle coſe pre

cedenti. Suppongo i miei lettori già perſuaſi i.

teorie di ſopra ſtabilite dell'ingiuſtizia, che vi ſa

rebbe, e della violazione del dominio territoriale de

Sovrani amici, ſe da taluno de guerreggianti ſi vo

leſſero rapire, e toglier per forza dal territorio di quelli

i generi non deſtinati alle offeſe, quali ſarebbero le

vettovaglie, i panni, le ſtoffe, le droghe, e coſe ſo

miglianti. Gli credo del pari determinati a tener per

C c 2 fer

-

-

. -

ſene al Signore del territorio, tanto è lontano, che ſolo ſi

poſſano proſeguire le oſtilità, e non già cominciarle nello Stato,

e ne domini del neutrale. E veramente ( quando non ſi vo

lia abuſar de nomi, e ſcherzar con parole indecentemente

in coſa graviſſima ) già comincia le oſtilità chi vi ſi appa

recchia, e vi ſi diſpone. Come mai potrebbeſi più creder

imparziale quel Principe, che pretenda far valere la ſua pro

tezione territoriale su quegli apparecchi di guerra, ch' egli

ha conceſſo, e tollerato farſi ſul territorio ſuo º Imputi a ſe

la violazione del ſuo territorio ſe con ſuo beneplacito ha

in eſſo laſciato ammanire coſe direttamente deſtinate a nuo

cere ad altri . Non è tenuto a riſpettar l'altrui neutralità

chi non vede riſpettata la ſua ſicurezza, e l'amicizia ſua .

Mr accorgo bene eſſer nato l'equivoco del Binckerſoech da

ciò, che egli vedeva in Europa praticarſi riſpetto ai baſti

menti da guerra, o corſari; ma quale ſtima può farſi d'un

giureconſulto, che avverte più alle pratiche, ed agli uſi, che

alla ragione? Tratterò in appreſſo de' fondamenti di dritto ,

che poſſano aver gli uſi, e gli abuſi attuali.
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ſei, che niuna differenza correrebbe ſe queſti ge

neri apparteneſſero ai ſudditi del neutrale, o foſſero

de' ſudditi del nemico, perciocchè ſtando ſul ſuolo

neutrale egual grado di protezione, e d'inviolabilità

ne ritraggono. Ma rimane a diſcutere ſe potrebbe

aver dritto uno de guerreggianti prevenendo colla

ſollecitudine il ſuo nemico, d'acquiſtar a giuſto prez

zo queſti generi, e tanto più ſe ſtaſſero eſpoſti ven

dibili in mano a negozianti, ſia per provvederſene in

un ſuo biſogno , ſia per fargli ſoltanto mancare, e

laſciarne ſprovviſto il nemico ; e ſe queſto dritto ſia

così perfetto da potervi uſar la forza per ſoſtenerlo

in caſo di renitenza a dargli, o di rifiuto.

Quegli uomini fortunati, che per diſamore alla

lettura ed agli ſtudi ſeveri, tenutiſi lontani dal rivol

tar le dotte opere de celebri giuspubliciſti oltramon

tani han potuto conſervar illeſo il lume di loro na

tural ragione, reſteranno forſe ſorpreſi, e ſcandalezzati

nel vedermi proporre ſeriamente come oggetto degno

di eſame la di ſopra indicata queſtione , tanto ne

ſembrerà loro incontraſtabile , aperta , manifeſta la

riſoluzione. Diranno, che la retta ragione inſegna, e

quaſicchè grida nel cuor di ciaſcuno eſſer tale e tanta

la forza del libero dominio d'ognuno ſulla roba ſua,

che mai per neſſuna cauſa può giuſtamente eſſer for

zato a venderla contro voglia ſua: che il prezzo non

è mai giuſto, per grande che egli ſi ſia, quando vio

lenta la libertà : che il pagar ſtrabocchevolmente

una coſa ſtrappata per forza al ſuo padrone diminui

ſce l'atrocità dell'ingiuria, ma non la cancella in tut

to. Conoſceranno queſto eſſere il natural dritto, ſeb

bene ſia poi vero, che ſotto le forme delle civili ſo

CIC
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cietà gli uomini obbligati a viver quafi in fia
ſotto un padre comune, poſſano eſſer in qualche caſo

aſtretti (laddove una manifeſta ragion di equità, di

compaſſione, di umanità lo richiegga ) a rinunziare

ai naturali dritti di proprietà e di libertà , i quali

nel loro naturale ſtato niuno avrebbe dritto di vio

lare; e perciò ſe nel grembo d'una civil ſocietà il

caſo d'eſſer forzato a vendere può incontrarſi , tra

nazione e nazione ciò non può mai legitimamente

aVVCI)lIC , -

Nè ſaranno men ſorpreſi di ſentir agitar la pre

ſente queſtione quegli altri più fortunati uomini , i

quali buonamente, e ſulla vecchia credenza perſuaſi,

che quanto di vero dritto umano è neceſſario ſapere

ſtia tutto raccolto in quel libro de' Digeſti, che ſarà

l'eterna gloria dell' Italia , e della ragione umana

perfezionata dalla filoſofia, abborriſcono dalla lettura

de moderni giureconſulti. In quel libro trovano eſſi ad

ogni paſso ſcritto, che ciaſcuno è padrone ed arbitro

della roba ſua r : che la baſe d' ogni contratto è il li

bero conſenſo º : che il ſolo conſenſo fa le vendite e

le compre 3, e ſenza queſto la vendita fatta a forza

è nulla in ſe ſteſsa, e nulla ed invalida ſempre rima

ne 4: che naturalmente è libero a tal ſegno il con

tIat

(1) Quiſque eſt ſuae rei moderator, 6 arbiter.

(2) Ab initio libera poteſtas unicuique eſt habendi, vel non

habendi contrattus. Leg. 5. Cod. Tit. de oblig & act.

(3) Emptio conſenſu peragitur. L. 1. Dig. Tit. de contrah,

em pt.

i Si pater tuus per vim coactus domum vendidit, ratum

non habebitur, quod non bona fide geſtum eſt . Leg 1, Cod.

Tit. de reſcind. vendit. - - - -
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º predi

ſopra p.

32. e ſeg.

e p. 165.

tratto, ed il prezzo delle vendite , che è lecito ſo

praffarſi ſcambievolmente nel prezzo º , quantunque

non lo ſia ſulla qualità della merce º ; perchè non è

mai in ſe ſteſſo altro il giuſto prezzo ſe non ſe quel

lo, che la libera volontà del contraenti ha conve.

nuto 3 di dare alla coſa contrattata . : -

Al riverbero di queſta luce di ragione converranno

eſſi nel ſentimento, che non poſſa ammetterſi dritto

tra due nazioni indipendenti l'una dall'altra, e meſi

ſe in ſtato di pura natura tra loro, nè riconoſcenti

un ſuperiore di ambedue, di poter l'una aſtringer giu

ſtamente colla forza l'altra a farſi render quegli atti

di beneficenza, de quali ſono infinite le varietà delle

circoſtanze, e ſempre indeterminati i confini *. Non

valerebbe il dire, che l'uomo debba dare il ſuo ſu

perfluo a chi ne ha biſogno 4. Chi può eriggerſi in

giu

(1) In pretio emptionis, Cº venditionis naturaliter licet con

trabentibus ſe circumvenire. Leg. 16. Dig. Tit. de minor.

(2) Dolus qualitate fatti non quantitate pretii eſtimatur .

Leg. 1o. Cod. de Reſcind. vend.

(3) Quid tam congruum fidei bumane, quam ea que inter eos

placuerunt ſervare. Leg. 1. Dig Tit. de Pactis.

(4) Queſta magnifica ſentenza profferita al ſolito in ter

mini generali, e illimitati, che ſi fà tanto alto ſuonare da'

moderni filoſofi, come un progreſſo della da loro perfeziona

ta ragione, fondaſi ſopra un puerile equivoco di parole. Ciò

che è veramente ſuperfluo ad un popolo , lo è del pari a

tutti. Tali ſono le gemme, le porcellane, i merletti, i ri

cami, i galloni &c. ; e di ſomiglianti ornamenti del luſſo

vi può ben eſſere l'ardente avidità di poſſedergli , ma non

mai il biſogno. Ma ciò, che ad un popolo è neceſſario, co

me è il grano, il vino, l'olio, le legna, i metalli, 8 c.

non
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giudice sù d'una nazione indipendente per decidere

quale, e quanto ſia il ſuo biſogno, e il ſuperfluo

ſuo quando eſſa ſteſſa nol decide col metterlo ſpon

taneamente eſpoſto in vendita allo ſtraniere ? E chi

ha dritto di fiſſarne il giuſto prezzo ? voce aſſurda,

e priva di ſenſo chiaro, ſotto il manto della quale

ſi vorrebbe aſcondere una atroce violenza fatta al

dritto di proprietà.

Così penſeranno gli uomini felici nel loro riſtretto,

e vecchio ſapere: ma io non ho potuta trapaſſar una

queſtione , nella quale celeberrimi giuſpubliciſti il

Grozio, il Barbeiraak, il Volfio , il Vattel con in

numerabili loro compagni, o ſeguaci ( tra quali con

rincreſcimento incontro l'ombra d'un mio amico di

freſco defunto, e di cui compiango amaramente la

per

non può mai dirſi ſuperfluo per altri, perciocchè eſſendo gli

uomini tutti conſimilmente organizzati, ſono in tutti ſomi

glianti i biſogni. Può, è vero, incontrarſi, che in un tem

po ſia urgente il biſogno d'una nazione per eſſergli mancata

la ricolta, ed un'altra ne abbia a dovizia . Ma la natura

nel variar le vicende delle ſtagioni , ha diſpoſto, quaſi in

compenſo di tanto riſchio , che i generi neceſſari all' uomo

ſi poteſſero tutti per non breve ſpazio di tempo ſerbare ad

ogni ſiniſtro evento. Come potrà dunque rimproverarſi o d'

ingiuſtizia, o di poca umanità quel popolo, che non daſſe

ad ogni richieſta, e illimitatamente ciò, che può divenirgli

in appreſſo neceſſario ? Dunque l'equivoco ſtà nella voce ſu

perſtuo. Certamente il vero ſuperfluo ſi dovrebbe concedere,

ma niuno ſuol negarlo, e niuno fece mai folla per averlo,

l'altro temporaneo, e accidentale ſuperfluo non è tale; e la

prudenza, la ſaggia economia, e ſopratutto la libera diſpoſi

zione del poſſeſſori ha da prefiggere ſe, come, e fino a quan

to convenga o cederlo ad altri, o ſerbarlo per ſe a miglior

uopo. -
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perdita : ) tutti chi con maggiore, e chi con più li

mitata eſtenſione di condizioni hanno inſegnato il

contrario, e lo han profferito ſenza ribrezzo.

Quegli, che ha data la maggiore eſtenſione al

la nuova dottrina è il Volfio, eſſendo giunto a dire,

che non nel ſolo caſo di guerra, e di neceſſità, ma

ge

(1) Maſſimiliano Murena in una ſua elegante diſſertazio

ne delle publiche, e delle private violenze impreſſa nel 1766.

deſtina il Cap. IV. a parlare de diritti della guerra riſpetto

ai neutrali. Breviſſimamente ne parla; e pure per eſſerſi cie

camente avviato ſulle orme d'autori d'illuſtre nome, e non

fidatoſi alla ſua ragione, oh quanto in quelle poche parole

traviò ! Sulla preſente queſtione ecco ciocchè laſciò ſcritto:

Il dritto del paſſaggio porta l'altro di poter far uſo nel luogo

neutrale delle coſe neceſſarie o per il vivere, o per il traſporto

pagate però a giuſto prezzo. Chi è obbligato al fine è obbli

gato ai mezzi . . . . . perchè leciti ſono i mezzi neceſſari d'

ana lecita azione. Niente è più falſo. Può un fine eſſer le

cito, ed eſſerne illeciti, i mezzi, e ſe non con altro, che

con illeciti mezzi ſi poteſſe pervenire ad un lecito fine, di

verrebbe queſto illecito i mezzi adoperativi non cambiereb

bero natura. Se foſſe vera quell'antica, e rinomata favolet

ta della lebra del Gran Coſtantino da guarirſi col ſangue

d'innocenti fanciulli , certamente il medicar la lebra è un

atto lecito, ed oneſto; ma per conſeguirlo bagnarſi nel ſan

gue umano è illecito ſempre, ed abominevole; nè può mu

tar natura queſt'atto a viſta dell' oggetto lecito , per cui ſi

fà. Anzi ſe lo ſcannare i teneri bambini, e tuffarſi nel loro

ſangue fuſſe l'unico ſpecifico rimedio di quel malore, morirà

l'Imperatore di lebra, non debbon morire i fanciulli. Que

ſto è il vero ; ed applicandolo al mio propoſito dico, che

ſuppongaſi giuſta, e legitima una guerra quanto ſi voglia ,

non darà mai dritto di violar l'altrui proprietà ; obbligar a

forzoſe vendite; ſervirſi della forza come d'un dritto, e trat

tar gli amici al par de'nemici.
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generalmente ogni nazione abbia dritto di fie

un'altra a venderle a prezzi equi quel, di che eſſa

ha biſogno, e colei non ne ha º . Non ebbe , per

vero dire, il coraggio ( tanto dovette eſſerne il ſuo

interno rimorſo, e lo ſcorno ) di profferir roton

damente, che a queſtº atto ſi poteſſe uſar la forza,

ma l'ha laſciato intendere ſoggiungendo, che v' era

D d il

(1) Ecco le preciſe parole di queſto incredibile inſegnamento

del Volfio al S. Io98. Genti cuilibet competit jus ad res, qui

bus indiget ab aliis gentibus, que iiſdem opus non habent

aequo pretio ſibi comparandas; non vero jus res ſuas apudaliams

gentem vendendi ſine conſenſu ipſius. Non merita certamente

una ſeria confutazione; ma non ſarà rincreſcevole ai lettori,

ch'io ſcuopra donde ſia potuta naſcere la bizzarra diſtinzione

tral comprare, e il vendere per forza, decidendo che quello ſia

lecito, queſto nol ſia: eccola. Tutte le nazioni in ogni tem

po han tenuto caro il denaro, ed oggi più che mai, dacchè

il ciarlare ſull' economia Politica è il diſcorſo alla mo

da, ſi ſtudia, e ſi raffina a non farlo uſcir dallo Stato. Per

ciò il caſo di voler comprare da gente ſtraniera non può

mai eſſer altro, che quello d'un urgente biſogno di generi o

di prima neceſſità, o di grande utilità all'uomo. Per con

trario ſi cerca vendere o generi di luſſo, o manifatture , o

altro, ſu cui non cada la qualità di grande, e continua uti

lità. Sicchè l'abbaglio del Volfio nacque dall'aver traviſto

un barlume di neceſſità nella brama di comprare, e ſolo un

malizioſo desio d'arricchirſi col commercio, e tirar a ſe il

denaro d' altra nazione, quando ſi fa premura di vendere.

Perciò credette lecito quell'atto, e non queſto ſenza il con

ſenſo dell'altro contraente. Ma ciò non diminuiſce l' erro

re , che anzi è tanto più groſſolano , quantocchè egli non

appoggiò la ſua dottrina ſul famoſo dritto di neceſſità , ma

ſoltanto ſugli obblighi di beneficenza, che tra loro hanno gli

uomini, da lui confuſi co dritti di rigoroſa giuſtizia.
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il dritto di comprare da chi non voleſſe vendere ,

e non vi era quello di vender per forza a quelle

genti, che non conſentiſſero a comprare. Io non fa

rò il torto ai miei lettori di trattenergli a ſentir

confutare siffatte moſtruoſità. Quel, che dirò di quì

a poco baſterà a riſchiarare le tenebre volute ſpar

gere sù queſta quiſtione confondendo i vari caſi, e

le diverſe circoſtanze.

Ora non interompendo il diſcorſo dico, che il Gro

zio, ed altri con lui non vanno tanto in là fino a

ſoſtener una maſſima così ſtrana, come è la inſe

gnata dal Volfio , maſſima, che per verità tra tut

te le violazioni di dritto ( che ſono tante ), delle

quali faccia menzione la ſtoria, io non sò ricordar

mi di verun popolo così barbaro, o di Sovrano così

ingiuſto, che su ſuoi vicini amici l' abbia a ſangue

freddo giammai adottata, e praticata.

Si contentan queſti altri autori di ſoſtenere, che

ne caſi di neceſſità di viveri, o di vetture per un'armata

fiavi dritto, naſcente ſoltanto dalla neceſſità, di prov

vederſene da neutrali, ed in caſo di rifiuto aſtrin

gergli colla forza ; il qual dritto eſtendono poi al

paſſaggio ſul territorio , all' occupazione temporaria

delle città, del villaggi, del ponti, de guadi, ed an

che delle fortezze, aggiungendovi la ſola condizione

dell'obbligo di pagar il giuſto prezzo delle coſe com

prate, di rifar l'effettivo danno delle coſe danneg.

giate, o guaſtate.

Tutte queſte coſe ſono ſconciamente dette , e

ne riſultano paraddoſi e moſtri agli occhi della im

mutabile giuſtizia, e della vera ragione. Diſtinguen

do



2. E i

do coſa da coſa ſi riconoſceranno i veri limiti del

dritto . Primieramente cominciando dalla queſtion

delle vendite, e riſervando ad un altro paragrafo a

trattar dell'occupazion de luoghi, deveſi avvertire la

differenza, che paſſa tral richiedere di comprare illi

mitatamente tutto quanto potrebbe biſognare ad un

guerreggiante, e la diſcreta domanda di pochi gene

ri, ed in moderata quantità. Convien parimente di

ſtinguere tral caſo d'eſſer urgente e notorio il biſo

gno del guerreggiante, e indubitata la dovizia nel

neutrale, e il caſo in cui nè l'una circoſtanza nè l'

altra s'incontrino. In terzo fa differenza ſe il genere

richieſto troviſi già eſpoſto venale nel mercati del neu

trale, o ſe nol ſia. Finalmente altro è ſe i generi, che

ſi richiedono ſono della claſſe di quegli deſtinati al

ſolo uſo d' offendere e guerreggiare , o ſe ſono di

comune ed innocente utilità, come i viveri, le veſti,

ed altro.

Premeſſe queſte importanti diſtinzioni dico , che

l'illimitata pretenſione di voler per dritto attringer

anche colla forza l'amico neutrale alla vendita di

quanto ſi chieda, è aſſurda. Gli ſteſſi ſoſtenitori di

così nuova dottrina non potranno negare non eſſer

vi ne generi di generale utilità altro ſuperfluo ſe

non chè or per rapporto all'annata, or fino ad una

data quantità, e ſolo in certe circoſtanze. Ha dun

que ſempre il neutrale Sovrano il dritto di giudicare

quale ſtimi eſſer il ſuperfluo da non arrecar nccu

mento a sè, o ai ſudditi ſuoi il privarſene; e fondan

do ſopra così buone ragioni l'oneſto rifiuto non do

vra temere la giuſta irritazion dell'amico,

D d 2 Di
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Dico inoltre, che ſe la richieſta foſſe di generi

di guerra deſtinati alla diſtruzzione dell'uomo come le

ſpade, i fucili, i cannoni, la polvere, e coſe ſimili,

ſempre il neutrale è in dritto di non dare ciò, che

a vero dire è aſſai più inumano il concedere, che il

ricuſare. E ſia che a negarlo ſi muova da orrore

verſo le ſtraggi, o da ſcrupoloſa oſſervanza dell'im

parzialità, o da provvido conſiglio dell'avvenire , e

da cauta diffidenza del profondo de'cuori umani, ſem

pre ſarebbe poco oneſto l'uſar importunità, e pre

potenza nella domanda.

Ma è diverſo il diſcorſo ſe ſi richiedeſſero vi

veri, o altro genere di provviſioni in una quantità

da non poter far mancanza ai biſogni propri del neu

trale, ed in un caſo di urgente biſogno del guerreg

giante. Tale ſarebbe nel paſſar d'una flotta ſulle coſte

del neutrale diriggendoſi a qualche ſpedizione, o nel

trovarſi campeggiando, o ſtringendo aſſedi l'armata in

territorio limitrofo al neutrale, e per la diſtruzione

del paeſe ove dimora biſognandole viveri , e tali ſa

rebbero altri caſi confinili frequentiſſimi ad avvenir

nel corſo, e ne vari accidenti delle guerre i .

Nep

(1) Non numero tra queſti caſi quello del tranſito delle

armate del guerreggiante ſul territorio del neutrale da gius

publiciſti ſempre meſſo innanzi, e dibbattuto; poichè avendo

“redi fo- io dimoſtrato º non eſſervi mai, o quaſi mai vero dritto d'

pra il cap. entrar contro voglia del neutrale ſul territorio di lui , non

Pil.pag può queſto tranſito eſiſtere legitimamente ſenza il conſenſo

158. di eſſo . Or quando vi abbia conſentito , ſicuramente avrà

penſato a convenire e promettere a chè voglia eſſer obbli
-- - sa

to
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Neppure in queſti caſi può dirſi eſſervi rigoro

ſo dritto d'impoſſeſſarſi colla forza di quel generi ,

che il proprietario ricuſaſſe di dare ; ed in vano ſi

ricorrerebbe al ſolito refugio del dritto di neceſſità ,

o, quel che ſarebbe peggio, e che pur ſi trova ſen

za orrore in bocca a molti, al dritto del più forte,

dritti , che non mi ſtancherò mai di ripetere non

eſiſtere tra gli uomini, ma ſolo tralle belve , e tra

chi non s'arroſſiſce di raſiomigliarle º .

- Ben

gato, quali viveri abbia a dare, in chè quantità, a qual

prezzo, in qual luogo ; ed allora da patti naſcerà il dritto

ſcritto e convenzionale da doverſi oſſervare .

(3) Il non mai abbaſtanza lodato Cicerone ſeguendo gl'inſe

gnamenti degli Stoici non dubitò di ſoſtenere, che neppur il

caſo d'eſtrema neceſſità, e di ſalvarla propria vita daſſe dritto di

violare l'altrui proprietà: Forſtan quiſpiam dixeritº nonne igitur

ſapiens ſi fame ipſe conficiatur abſtulerit cibum alteri homini ad

nullam rem utili? Minime vero. Non enim mihi eſt vita mea

utilior, quam animi talis affectio neminem ut violen commodi

mei gratia “ . Il Grozio, il Barbeiraak , ed uno ſciame di De Offe
caſuiſti, e di moraliſti d' ogni nazione combattono queſta lib. III.C,

ſentenza . Chi s' immaginerebbe, che un gentile configliaſſe 6.

il martirio per la virtù, e che tanti Criſtiani lo vituperaſ

ſero, e lo ſcherniſſero ! Il vero è, che il detto di Cicerone

contiene un eroico conſiglio piuttoſto, che un precetto. Chi

non lo ſegue può eſſerne ſcuſato. Ma è ſempre certo, che

l'eſtrema neceſſità non è un dritto; è una buona ſcuſa E'

poi un delirio quel ſiſtema imaginato dal Grozio, che gli uo

mini tutti quando rifolſero di diſtinguere le proprietà deli

berarono , e concluſero in un general Parlamentone ( te

nuto forſe alle falde del monte Ararat ) di tornarle a met

ter in comune ne caſi di neceſſità . Gli uomini tutti per

iſtinto hanno l' attaccamento alle coſe, che con loro fa

tl.Ca.
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fia però è vero, che un rifiuto ſenza buona ra

gione dato in queſto caſo produrrebbe legitimo e forte

dubbio di poca amicizia, e di non fincera impar

zialità, perciocchè ſiccome da ſiffatto inopportuno ri

fiuto ne avverrà infallantemente or l'andar a vuoto

una ſpedizione, or il diſcioglierſi un aſſedio, or l'ar

reſtarſi le marce , or il disloggiar l'armata, e l'ab

bandonarſi una importante poſizione, e talvolta anche

il perderſi le battaglie, non è poſſibile liberar il neu

trale dal rimprovero d'aver fatto un rifiuto, del qua

le non può rendere veruna plauſibile ragione , per

ſolo occulto fine di giovare all' altro guerreggiante .

In queſto caſo adunque ſarebbe in dritto il rifiutato

di trarne giuſto ſoſpetto, e quindi dolerſene altamen

te, e dalle doglianze paſſando alle minacce, venire

al fine alle oſtilità, ed all'aperta guerra.

Così non ſolo avrà dritto il guerreggiante d'oc

cupar per forza i generi ſenza giuſta cauſa negati

gli; ma potrà far tutto quanto ne limiti di giuſta

guerra è lecito contro al nemico. Ma ognun vede ,

che ora mutanſi i termini della queſtione, e non è

più un neutrale, ma un nemico alla fine ſcoverto, e

ſmaſcheratoſi colui, contro di cui ſi può uſar la for

Za I .

Con

tica occupano, coſtruiſcono, producono; si poſſiede per iſtin

to, non in virtù di convenzione ; i più teneri fanciulli di

ſtinguono il mio, e il tuo; le beſtie ſteſſe lo capiſcono.

(1) Ciò ch'io dico quì è totalmente diverſo dagli inſe

gnamenti del Volfio, e degli altri di ſopra nominati, poichè

coloro inſegnavano poterſi uſar la forza per aſtringer alle ven

dite
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Conchiudaſi adunqne, che ogni rifiuto di generi

d'uſo innocente fatto ad un Sovrano amico nell'ur.

gente biſogno di eſſo, e non fondato ſopra alcuna

vera e ragionevole cauſa dà manifeſto ſegno d' alie

nazion d'animo, e d'inimiſtà . Ciò è vero egual

mente ne' caſi di careſtia, peſtilenza, incendio, inon

dazioni, tremuoto , e ne caſi di guerre; ſe non chè

in que caſi ſi ſcopre ſolo una inumanità moſtruoſa,

ed un interno compiacimento delle altrui ſventure:

in queſti ſi dà ſoſpetto d'inclinazione verſo l' altro

combattente; e tanto baſterebbe a macchiar la limpi

dezza della neutralità.

Perciò debbono i neutrali aſtenerſi con delica

tiſſima avvertenza da mal fondati rifiuti, ed in queſta

parte, che riguarda le vendite del proprio attuale

ſuperfluo adottare l'imparziale conceſſione verſo am

bedue i combattenti.

Ma ſull'intelligenza di queſta mia eſpreſſione

non ſarà ſuperfluo avvertire, che nell'eſecuzione l'im

parziale conceſſione ad altro non obbliga, fuorchè ad

eſſer il neutrale compiacente a concedere quanto ſen
23.

dite perſiſtendo ſempre l'amicizia, la neutralità, e l'indipen

denza tra due Sovrani, il che a me è parſo aſſurdo. Per

verità ſono i moderni giuſpubliciſti così vaghi di ficcar la

forza, e la prepotenza in mezzo all' amicizie, che il famo

ſo Errico Coccejo non s'arroſsì d'intitolare una ſua differ

tazione De jure belli in amicosº. Io sò bene, che ſuo im

pegno era di far Diſſertazioni Curioſe, ma è ſoverchio curio

ſa coſa far titoli contradittori ne' termini. Dir che vi poſſan

eſſer diritti di guerra contro un amico non è ſoltanto curio

ſo, è ridicolo, è aſſurdo,

“Exercit.

Carioſ.

I 1, T. I t.
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za privazione, ed incomodo de ſuoi ſudditi può dare

a chi de due guerreggianti ſi preſenterà il primo a

comprare, ovvero a colui tra due, che offra il prez

zo maggiore. Nè ſi può dir violata la neutralità tra

Sovrani, come non ſi manca all'amicizia tra privati,

ſe ſi vendeſſe tutto al più ſollecito a chiedere , e

niente ſe ne ſerbaſſe al più neghittoſo ed incauto ,

che tardò a farne richieſta º . Niuno è tenuto ad

dſl

(1) Anche in coſa tanto chiara non è mancato chi ab

bagliaſſe, ed inſegnaſſe diverſa dottrina. Il Grozio al lib. it.

c. 17. Errico Cocceio nella ſopracitata Diſſertazione De jure

belli in Amicos, ed altri dopo di eſſi han rapportato il fatto

del Pretor Lucio Emilio “ , il quale avendo riſaputo eſſerſi

promeſſo da popoli di Teos larga provviſion di vino alla

flotta del Rè Antioco, ne richieſe altrettanta per la Ro

* I edi Ii

io al lib.

XXXVI I. C.

è8,

mana, minacciando altrimenti di trattargli da nemici; onde

par che queſti autori argomentino doverſi da neutrali dar por

zioni eguali ai due guerreggianti. Oh maledetta ſmania d'in

trecciar fatti ſtorici allo ſtudio del dritto puro ! Primiera

mente Livio non ſpiega ſe ſi promiſe da Tej di vendere, o

di donare il vino ad Antioco. Se ſi donava, fu ecceſſiva

moderazione di Lucio Emilio il condannargli ſolo a darne

egual miſura a lui. Potea giuſtamente trattargli già come

nemici, avendo eſſi ſoccorſo con viveri donati il nemico di

Roma; atto d'indubitabile alleanza. Se fu promeſſo ſoltanto

di vender il vino, altro dritto non aveano i Romani, che

di obbligar i Tej a venderne ad eſſi ancora tutta quella quan

tità di cui poteano disfarſi foſſe eſſa maggiore, o minore del

la promeſſa a Poliſſenide Ammiraglio d'Antioco: nè avreb

bero avuto dritto d'uſar oſtilità, o di minacciarle per la ven

dita fatta prima a colui. In conchiuſione da queſto fatto, e

da quanti ne dà la ſtoria niun vero lume di ragione, e di

gius ſi trarrà mai, e ſolo ne acquiſterà la gloriuola di eru

dito chi a dritto, o a traverſo gl'inzepperà nel libro ſuo.
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anticipare, e preveder i biſogni di quell'amico , che

ancora non gli paleſa. Nè tampoco s'offende l'ami

cizia preferendo l'offerta più vantaggioſa, e ( gene

ralmente parlando ) º ſarebbe ſoverchieria chiedere

con minacce ad un Sovrano , che coſtringa i ſuoi

vaſſalli a vender al guerreggiante i loro generi al

prezzo da fiſſarſi da coſtui, e privargli di quel pro

fitto, che le circoſtanze del biſogno, e della gara tra

quelli naturalmente produrranno.

Egli è però vero , nè io ardirei negarlo , che

ne' caſi d'urgente biſogno d'una nazione, ſiccome non

è rigoroſo debito di giuſtizia, è ſempre un atto gran

de d'umanità non prevalerſi del di lei biſogno a tale

ecceſſo da paſſare a far domande di ſtrabocchevoli

prezzi : e laddove ſi tratti di nazioni potenti, o di

truppe e di armate, all'umanità si uniſce la pruden

za a conſigliare la moderazione . Non è mai ſaggio

conſiglio metter a ripentaglio la virtù del potenti ſtrin

endola, per così dire, tral ſentimento del biſogno,

e il rimorſo del dovere come tra l'uſcio, e il muro 2.

E e Que

(1) Uſo queſta reſtrizione, giacchè ne caſi compaſſionevoli

di tremuoti, di peſtilenze, di careſtie è così moſtruoſa l'inu

manità di voler calcolare la domanda ſul ſolo biſogno del po

polo amico, che giungerebbe talvolta al grado di poterſi ufar

la forza, e le oſtilità come contro un aperto nemico. Non

può il dritto ſcompagnarſi in tutto dalla naturale equità: In

omnibus quidem, maxime tamen in Jure equitas ſpectanda eſt:

Dig. de Reg. Jur. l. 9o. -

(2) L'uomo non reſta ſe non sè per forza di timore in

uno ſtato di violenza, e d'oppreſſione: an credi poſſet ullum

Pºpulum aut bominem denique in ea conditione, cuius eum pre

niteat diutius quam neceſſe ſit manſurum “. Tit. Liv.lib, vi i 1.
C. 2 I e -

* pediſo

pra alla

pag. io9.
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Definiz.

ſ.

Definiz,

VI,

Definiz.

VIA.

definiz.

IP,

Queſti ſono i caſi adunque, ne quali può aver luogo

ciocchè da moraliſti, e da giuriſti diceſi giuſto prez:

zo delle coſe. -. -

E poicchè il diſcorſo mi conduce , e mi forza

a venire a ragionare di queſta tanto celebrata, e oſcu

ramente trattata eſpreſſione, non rincreſca ſe io mi

trattengo a ſviluppare una volta la vera idea di queſto

giuſto prezzo. Comincerò dal replicare il ſempre me

ritato rimprovero ai moraliſti, ed ai legiſti dell'impie

go fatto a caſo, e ſenza diſcernimento, ed eſattezza

delle voci da eſſi uſate , onde hanno impedito alla

morale, ed al gius il poter perfezionarſi , e divenire

una ſcienza eſatta, e dimoſtrata quanto la mattemati

ca . Chi ſi darà la tedioſa pena di legger tanti au

tori troverà uſate le parole di prezzo giuſto, prezzo

equo, prezzo vero, naturale, intrinſeco, corrente, co

mune, legitimo alla rinfuſa come ſe foſſero finonime

tra loro. Manca dunque un vocabolario fiſſo , e da

eſſo mi biſogna cominciare.

Chiamo prezzo di rigoroſa giuſtizia quello, che

riſulta dal ſolo libero, e totalmente ſpontaneo con

ſenſo del contraenti .

Prezzo di naturale equità nominerò quello, che

può pretenderſi tra enti poſti nello ſtato, e nel ſolo

vincolo di natura tra loro , ed obbligati ſoltanto ai

generali doveri d'umanità,

Poi chiamerò prezzo di civile equità quello, che

può un Sovrano prefiggere tragli ſteſſi ſudditi ſuoi

livellando, e compenſando il ben publico di tutti col

minor danno, e ſagrifizio di qualche privato,

Infine chiamerò prezzo di compenſazione s",
- Cine

–
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che ſi ſtabiliſce non già prima di concluderſi il con

tratto , e trasferirſi il dominio dal venditore al com

pratore, ma o dopo traslato il dominio, o dopo un

danno avvenuto, coſicchè non riman luogo alla ritrat

tazione, ed allo ſcioglimento del contratto in caſo di

diſſenſo , non eſſendo più le coſe nel loro primo
ſtato.

Queſte ſole definizioni ſono neceſſarie al mio

preſente diſcorſo, poichè di ciò che chiamaſi prezzo

eſtrinſeco, legale, eminente, d'affezione, d'amenità, e di

altre denominazioni mi è ſuperfluo qui il ragionare.

Paſſo perciò a dir ora, che il prezzo di rigoroſa

giuſtizia deriva dalla natural libertà del contratto ,

e prende norma e regola ſolo dal biſogno di vende

re o di comprare , che abbia l'uno o l'altro con

traente 1 . Queſto è il ſolo, che attenendoſi alla pre

E e 2 ci

(1) Il buon vecchio Ariſtotele inſegnò º darſi la miſura al ” Lib. v.

prezzo delle coſe da quella , che con greca voce ei chiamò ad Nicon,

xºtta dagli interpreti tradotta colla latina indigentia . Per º 5.

queſto ſuo detto fu meſſo il campo a romore. Il Grozio “, * Lib. Il

il Puffendorf “, ed innumerabili altri hanno impugnate l' e." s.

armi per moſtrare eſſere ſpeſſo grandiſſimo il prezzo di coſe i .. ”

di piccoliſſimo, e quaſi di neſſun biſogno come l'oro, le “ Lib.t.

gemme, e tutti gli ornamenti del luſſo. Ma ſono poi coſto- c. 1.

ro ben ſicuri di ſaper la preciſa forza della voce uſata da

Ariſtotele? Io credo, che eſſa dinoti piuttoſto la ſomma ſcar

ſezza, e la rarità; ed in fatti con queſto ſenſo ſi è conſer

vata finoggi nel volgar dialetto Napoletano in cui è paſſata

Simmo venute ccà ſervenno, Uſcia, * Capaſſo

Che de deſcrezione non ha je cria. Trad. del

cioè, che non avete neppur un atomo di diſcrezione, e di ri- l Iliad.

guar- Cant. I.
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cifion grammaticale delle parole può dirſi prezzo gia

ſto . Naturalmente l'umana libertà è ſacra, e quan

tevolte non ne derivi una enorme ed inſopporta

bile inumanità, niente può opporſi alla libertà del

contratti i .

Il prezzo adunque di rigoroſa giuſtizia merita la

precedenza, e deve aver luogo, e ſoſtenerſi in tutti

i caſi all'infuori di due ſoli, cioè o nel caſo, che

della libertà ſi abuſaſſe fino all'ecceſſo della crudeltà,

o pur nel caſo, che ( come dicono i giuriſti ) res

non eſſet integra 2. In queſti due ſoli caſi ceſſa quel

prez

guardo dice Achille corrucciato ad Agamennone. Pare adun

que aver Ariſtotele indicato, che il deſiderio, o ſia la ricerca

incontrando la rarità fa il prezzo delle coſe: e queſta è ve.

ramente tutta la teoria del prezzi. Ogni umano deſiderio non

ſoddisfatto diviene un biſogno, nè fa differenza, eccetto al

cune circoſtanze caſuali, ſe il biſogno ſia fiſico, o ſia ſoltanto

ideale. Or egli è facile, che la voce xetia aveſſe tra Greci

d'allora avuto un ſenſo, che uniſſe la doppia idea della ri

cerca, e della rarità . Godo frattanto d'aver coll'ajuto del

noſtro vilipeſo dialetto ſalvato il venerando Ariſtotele da una

romoroſa, e forſe ingiuſta perſecuzione.

(1) Videte majorum noſtrorum diligentiam. . . putabant ere

ptionem eſſe non emptionem, cum venditori ſuo arbitratu ven

dere non liceret. Cic, in Verr. Lib. IV. Orat. 9. -

(2) Ogni piccola attenzione baſta a ſcoprire la dimoſtra

zione della mia aſſerzione. Quando il dominio della coſa è

trasferito prima di convenirne il prezzo, e la coſa è conſu

mata, coſicchè non eſiſte più , non ſi può generalmente in

ogni caſo laſciarne la fiſſazione della valuta all'arbitrio del due

contraenti , perchè ſe non foſſe più poſſibile rimetter le co

ſe nel priſtino ſtato col reſtituir coſa perfettamente ſimile ,

- ed
-
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prezzo, e ſottentrano i due altri con queſta diſtin

zione, che laddove ſi tratti tra popolo e popolo di

verſi, e indipendenti tra loro ha luogo il prezzo di

naturale equità, ma ſe ſi tratta tra due privati della

ſteſſa nazione può aver luogo il prezzo d' equità ci

vile . Nè l'uno nè l'altro poi ſono da ammetterſi

quando l'occupazione, o il danno dato han preceduto

al contratto, ma ſolo vi ha luogo il prezzo di com

penſazione. -

Il prezzo di naturale equità ha luogo quando

fia neceſſario ad una nazione corriggere l'inumanità,

e la durezza delle domande del venditori ſudditi d'altro

Sovrano. Avendo però io già più volte avvertito di ſopra

eſſervi negli obblighi d'umanità grandiſſima varietà di

gradi, e l'infimo eſſer quello, che congiunge due uomini

col ſolo vincolo della raſſomiglianza della ſpezie, di

co, che ſarebbe indoveroſo il pretender da un popo

lo ſtraniero tante agevolezze quante ſe ne poſſono

fperare da un alleato, ed egualmente ecceſſivo ſareb

be eſiggerne da popoli amici ed alleati tante quante

dagli ſteſſi concittadini. Quindi è , che il prezzo di

naturale equità può legitimamente eſtenderſi, ed ab

bracciare il fortunato profitto fatto dal venditore ſull'

urgenza del compratore, purchè ſe ne raffreni l'im

moderato ecceſſo. Certamente niuno giudicherà tale

il dovere del generale amore verſo l'umana ſpezie ,

e la fratellanza tragli uomini tutti, che aſtringa cia

ſcu

ed equivalente alla conſumata, diverrebbe talvolta impoſſibi

le il reſtar d' accordo il compratore col venditore. Lo ſteſ

ſo può avvenire ſe ſi tratti di rifazion di danni cagionati -
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ſcuno a traſcurare il proprio guadagno per compaſ

ſione del biſogno di chiunque i . -

Ma tra concittadini godenti il comun benefizio

delle riunite forze, e degli ſcambievoli ſoccorſi, dirò

francamente eſſervi non ſolo il dritto, ma anzi ob

bligo nel Sovrano di vietare agli uni il trar profitto

dalle fatali, e lamentevoli ſciagure degli altri. Per

ciò ſe una città ſi trovaſſe cordonata per contagio,

o inondata da allagamento di fiumi, o ruinata da

tremuoti, o dagli incendi, o infine percoſſa da altra

diſgrazia, conviene all'autorità Sovrana non laſciar

la libertà del prezzi del viveri, del materiali da fabri

care, e di tutto quanto è divenuto di urgente ne

ceſſità in preda all'avarizia º , ed all' avidità de'ven

ditori, ma accorrere a prefiggere il prezzo da me

chiamato di civile equità. La miſura di eſſo non è

altra, che lo ſteſſo anterior prezzo comune, e cor

rente delle ſuddette coſe prima d' avvenire la diſ

grazia, la quale in quel caſo dee riguardarſi come

non avvenuta, nè trarſene direttamente 3 profitto

Vel'uſ) O. Io

(1) Jam vero (inquiet ille) Antipater neceſſe eſt, ſi quidem

meminiſti, eſſe inter homines natura conjunctam ſocietatem. Me

mini ( inquiet ille) ſed num iſta ſocietas talis eſt, ut nihil

ſuum cujuſque ſit ? Cic. de Offic. c. 16.

(2) Non patitur avaritia quem quam eſſe gratum: numquam

enim improba ſpei quod detur ſatis eſt . Eo majora cupimus ,

quo majora venerunt. Senec. de Benef. lib. II. c. 2.

(3) Dico direttamente, giacchè indirettamente potranno cre

ſcer i prezzi o perchè i generi abbian da tirarſi più da lon

tano, o traſportarſi con maggior ſollecitudine, o perchè fac

ciano privazione, e ſcarſezza a chi gli dà; nè queſto incari

mento può tacciarſi d'inumanità.
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Io non debbo però quì tacere, nè voglio rapi

damente trapaſſare ſenza avvertire, che eſſendo in ſe

medeſima ogni legale fiſſazione di prezzi contraria

alla libertà naturale del contratti, ſolo nel ſopraddetti

inopinati, e ſtrani avvenimenti può aver luogo; ed ag

giungo, che abuſandone il Sovrano ruinerà il ſuo Stato

segli la vorrà introdurre contro tutti gl'incarimenti pro

dotti dalle viciſſitudini delle ſtagioni, e delle risolte.

Queſte varietà, ed ondeggiamenti ne prezzi non ſo

no nè improvviſi, nè d' aſſoluta mancanza, e lungi

dall'eſſer un male ſono un ſalutare ordine eterno

della natura diretto ad iſpirare or col timore, ed or

colla ſperanza agli uomini la vigilanza , la previ

denza, l'amore alla fatica, all'induſtria, al commer

cio, e tenergli nella proſpettiva dell'arricchimento ,

e della terrena felicità. Tutto ſarà guaſtato ſe anche

in queſti ordinari, e frequenti caſi ſarà coartata, ed

oppreſſa la libertà .

Reſtami a dire del prezzo da me chiamato di

compenſazione, o ſia di rifazione, il quale ha luogo

quando la traslazion del dominio ha preceduto l'ac

cordo ſul prezzo, ovvero quando ſi ſia cauſato dan

no, o ingiuria a taluno. E parimente chiaro non

poterſi di queſto prezzo laſciar la fiſſazione alla li

bera volontà di chi lo ripete, il quale potrebbe ſpin

gerlo all'infinito colla eſorbitante domanda, e nep

pure al libro arbitrio del condannato a pagarlo, da

cui potrebbe avvilirſi fino al zero.

Mi convien dunque più da vicino ſpiegare don

de derivino i naturali principi di giuſtizia riſpetto ad

eſſo. Avvertirò prima di tutto poter eſſere aſſai di
V 21-
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verſe le circoſtanze del cafi, me quali ha luogo il prez

zo di rifazione. Primo. Parlando de danni cagionati

può il danno eſſer provvenuto da aſſoluta imprevidibile

caſualità, e per così dire fatalità. Secondo. Può aver

lo cauſato una inavvertenza, e colpa talora lieve, e

talvolta grande. Terzo. Può eſſerſi cagionato avver

titamente, e doverſi contar tralle ingiurie.

Parimente ſe ſi parli d' occupazione di roba al

trui, può queſta eſſerſi fatta col conſenſo del proprie

tario, ed eſſerſi ſoltanto traſcurato di fiſſarne il prez

zo. Secondo. Può eſſer ſtata tolta per forza, e con

tro voglia del padrone in caſo d'urgente neceſſità ,

Terzo. Può in fine eſſer ſtata preſa , e non in cir

coſtanze di neceſſità, ma ſolo per ſemplice comodo

di chi l'ha occupata . Tutti i ſopraddetti caſi meri

tano differenti riſoluzioni.

Nel caſo di danno derivato da totale caſualità

opinano generalmente i giuriſti non poterſi ripetere

il prezzo del danno, indotti a così giudicare dall'

autorità delle leggi Romane interpretate in queſto

ſenſo da eſſi Ma oltreacchè a me non pare, che quel

pru

(1) Non è perfettamente coſtante la teoria delle maſſime,

ſecondo le quali i giureconſulti Romani deciſero tutti i caſi

degli obblighi di rifazione, o che queſta varietà provenga

dalle diverſe ſette, e ſcuole di filoſofi ſeguite da eſſi, o piut

toſto dalla diſadatta e goffa maniera, in cui Treboniano vo

lendo compilare il ſuo Digeſto gli troncò, e gli sbranò. In

groſſo traſpare, che tre azioni diverſe accordaſſero sù queſta

parte di dritto : l' azione in fattum riſpetto ai danni avver

titamente fatti : l'azione della legge Aquilia per i caſi, ove

foſſe colpa anche leggeriſſima, ma non mala volontà: l'azio

ne utile ne' caſi, nei quali neppur colpa vi era.
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prudentiſſimi legislatori aſſolveſſero in ogni caſo dai
lunque obbligo di rifazione º , anche ſe la coſa ſtaſſe

così non ſi può francamente convertire in legge ge

nerale delle genti uno ſtabilimento di mero dritto

civile. Queſto dritto pieno d'equità, d'indulgenza ,

di mutuo perdono ſtabilito tra cittadini d uno ſteſ

ſo popolo, non può in tutto raſſomigliare a quello,

che dee farſi valere tra due nazioni ſeparate, e indi

pendenti, tralle quali è tanto freddo l'amore, quan

to è debole il legame degli ſcambievoli ajuti.

Perciò io inclinerei ad opinare, che tra enti non

ſudditi dello ſteſſo Principe poſſa pretenderſi la rifa

zion del danno di mera caſualità , benchè non col

rigore della legge Aquilia, ma con quel prezzo mite,

e temperato indicato dalle leggi Romane col nome

d' arbitrio dell'uomo dabbene ”.

E per verità ſe taluno mi opponeſſe , che io

condanni a pagare un innocente, riſponderò, che io

non veggo perchè abbia a ſoffrir una perdita un al

tro innocente. Sono ambedue innocenti, ma pure un

danno eſiſte. Or meno ſi diſcoſterà, a creder mio,

dalla giuſtizia chi farà cader il peſo di queſta fata

lità sù colui, che anche innocentemente la cagiona,

- F f che

(1) Ecco per eſempio una deciſione di legge, nella quale

ſi ammette l'azion di rifazione in un caſo perfettamente in

volontario, e caſuale: Qui cum aliter tueri ſe non poſſunt

dammi culpam dederint innoxii ſunt : vim enim vi defendere

omnes leges, omnia jura permittunt . Sed ſi defendendi mei

cauſa lapidem in adverſarium miſero, 69 non eum, ſed prater

euntem percuſſero, tenebor lege Aquilia; illum enim ſolum qui

vim infert ferire conceditur, 69 hoc ſi tuendi dumtaxat , non

etiam ulciſcendi cauſa factum ſit. Dig ad Leg. Aquil. l.45. S. 3,

* Arki

trium bo

ni viri.
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che ſe la roveſciaſſe sù quell' altro innocente , a

cui ſi fece il danno. Però di queſta mia particola

re opinione non imprendo ad eſſer tenace ſoſtenito

re, 1 e non mi maraviglierei ſe da altri non foſſe

abbracciata.

Riſpetto poi ai danni cagionati da colpoſa in

curia con profonda ſaviezza ſtabilirono i legislatori

Romani doverſi obbligare l'autor del danno ad un

pagamento rigoroſo non dell'ordinaria valuta della

coſa, ma del prezzo maggiore di eſſa 2 ; perchè vol

lero, che nella compenſazione del danno traſpariſſe

tlIl3.

(1) In ſoſtegno di queſta opinione potrei far avvertire, che

* Lib.II. il Grozio *, il Puffendorff º , il Vattel ***, e tutti infi

c; 2. ne i giuspubliciſti anche di que”, che concedono la maſſima

Liº eſtenſione al loro imaginato Dritto di neceſſità, concordano

i : i nell' opinare d'eſſer tenuto alla rifazion del danno chi lo

Il. c. 9. cagionaſſe ſpintovi da forzoſa neceſſità. Qr indubitatamente

la caſualità ſi eguaglia alla neceſſità e caſus enim neceſſitatis

vim habet, nec previderi poteſt. Ed io potrei anche altre ra

gioni addurre tratte dall'autorità del più famoſi legislatori

Mosè, Solone &c., o dal natural ſentimento: ma a che prò?

Voleſſe il Cielo ed aveſſero i diſcorſi di noi meſchini ſcrit

tori tanta forza da giunger a perſuadere i Sovrani guerreg

gianti a rifar i ſoli danni ingiurioſi, o colpoſi cauſati dalle

guerre ai neutrali ; ben volentieri ſi condonerebbero i caſua

li. Intanto è aſſai lontana l' Europa dal voler abbracciar

maſſime così rigide, e delicate nelle guerre. Oh quanto

coſterebbero eſſe di più! Oh quante meno perciò ſe ne im

prenderebbero!

(2) Se fi trattava di ſervo danneggiato volle la legge Aqui

lia, che ſi ſtimaſſe quanti in eo anno plurimi fuit ; ſe di al

tre coſe inanimate quanti ea res ( plurimi ) erit in diebus

triginta proximis, tantum es domino dare damnas eſto. Leg. 2.

e leg. 27. Dig ad Leg. Aquil.
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una ſpezie di lieve punizione dell'inavvertenza ca

pace d'iſpirarne il pentimento, e produrre una mag

giore attenzione per l'avvenire ; ma ſopratutto per

impedire, che della ſcuſa di eſſa non ſi abuſaſſe col

fingerla ne'caſi non del tutto involontari. E ſe que

ſto è ragionevole, ed univerſalmente abbracciato tra

concittadini, quanto più meriterà aver luogo tra ſud

diti di diverſi Sovrani ?

Che ſe il danno è ſtato con avvertenza fatto ,

ſi converte in ingiuria, e non ſolo ſe ne condanna

no gli autori al pagamento del doppio , e finanche

del quadruplo della valuta , ma ſi dà corſo ancora

alle azioni criminali contro di loro.

Simili ſono le deciſioni riſpetto alla valutazion

delle coſe occupate. Quando la traslazion del domi

nio della coſa è ſtata volontaria, il prezzo ha da eſ

ſer il comune, e corrente º , ma ſe ſi è tolta a forza

è ingiuria è delitto . La neceſſità vera ed urgente

ha privilegio di cancellar queſta ingiuria, ma non diſ

obbliga dalla rifazione, e " pagamento del prez

F f 2 ZO

(1) Tale ſarebbe riſpetto al neutrale ſe uno de guerreg

gianti ammeſſo a tranſitare ſul territorio di eſſo vi cagio

naſſe danni involontari, quali ſarebbero l'accamparſi su ter

reni coltivati, il bruciar arbori fruttiferi per far fuoco, ed

altri inevitabili incomodi prodotti dalle armate anche le più

morigerate. Queſti danni non debbon eſſer pagati a rigore,

ma con civile, o al più con naturale equità ; e nello ſteſſo

modo deve l'armata ſtraniera pagar i viveri, e quanto di

più gli faccia biſogno al prezzo comune, e corrente dalle

leggi detto prezzo ſecundum rei veritatem, nel quale non rei

affectiones eſtimanda ſunt, ſed quanti omnibus valeret. Dig.lib.

XI. Tit. 2, l. 33.
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zo , ſe non che nel caſo d'aſſoluta impotenza di

pagarlo . Vero è bensì , che nella valutazion del

prezzo delle coſe occupate per effetto di neceſſità

non dee regnar altro prezzo, che quello della natu

ral equità ſe ſi tratti di due popoli diverſi, e non

pagarſi col rigore della ingiuria, giacchè, come ho

detto, l' eſtrema neceſſità ne dà la ſcuſa.

Ma non può, a creder mio, contarſi tra caſi

di neceſſità il voler occupar le robe de ſudditi d'un

neutrale a ſolo oggetto di non farle pervenire alla

nazion nemica, verſo cui eran deſtinate, e ſpedite o

per mare, o per terra. Chiamerò ſempre queſta una

ingiuria, ed una violazion de dritti altrui; e tale eſ

ſendo , ne dovrà eſſer alto e rigoroſo il prezzo di

rifazione . Non ſi può ammetter dopo ſeguita l'oc

cupazion della merce, l'eſame del diffalco del prezzo

per la cattiva qualità di eſſa. Niuno obbligava il

guerreggiante a prenderla, e ritenerla ſe era difettoſa.

Neppure valerebbe il dire , che non ſiaſi fatta in

giuria, nè violenza al neutrale, il quale era già diſ

po

(1) Niente dimoſtra meglio l'aſſurdità del ſiſtema d'un

ideato ritorno alla comunion de'beni ne' caſi di neceſſità ,

quanto queſt'obbligo riconoſciuto, e confeſſato univerſalmen

te di doverſi pagar il prezzo della roba occupata, e tolta .

Chi potrebbe mai condannar taluno a pagare ciò, che è di

venuto già ſuo è Il vero è dunque eſſer la neceſſità una ſcu

fa, e non altro, e perciò ſe ne ſtende l'effetto fin dove eſſa

ſi eſtende. Quell'armata, che ha careſtia di pane, e dovizia

di denaro ſarà ſcuſata ſe s'impoſſeſſa di qualche quantità di

grani, ma dovrà pagargli. Solo ſarebbe ſcuſata per quel mo

mento anche dal pagargli, ſe mancaſſe egualmente di de

maro; ma rimane eterno l'obbligo di pagargli ſubito, che avrà

quel denaro, che per allora gli manca.
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poſto a commerciare e vender quelle robe, ſe ſi tro

va averle vendute ad uno de guerreggianti in vece

di quell'altro, a cui le aveva indirizzate. Naſcondeſi

un paralogiſmo in queſta apparente, ma infelice diſ

colpa . Perciocchè o le merci eran già contrattate

tral negoziante neutrale, e colui a cui ſpedivanſi, e

col fraſtornarle dal loro cammino, ed impadronirſene

ſi viola , e ſi rompe un contratto già concluſo tra

due, che avean piena libertà e dritto di convenirlo;

e queſta è atroce violenza ; o ſe mai erano ſpedite

ſenza precedente convenzione di vendita , e , come

ſuol dirſi, all'avventura , in queſto caſo a non vo

ler fare ingiuria convien pagarle a quel più alto

prezzo, che per un felice incontro potevano ritrova

re; perchè chi interrompe ſenza dritto un legitimo

atto altrui , è tenuto a quanto di diſcapito poia a

quegli provenirne ”. Ecco ciocchè inſegna la ragione

a tutti i mortali: forſe la forza iſpirerà diverſamente

ai potenti , ed agli eroi guerrieri . Ma laſciſi il co

dice delle leggi di coſtei agli Arabi, agli Unni, ai

Cannibali , e vagliami non averla mai neppur ram

mentata in queſta opericciuola mia.

Baſti queſto aver detto delle vendite, alle quali

forzoſamente ſono aſtretti talvolta i neutrali da guer

reggianti , de danni ricevuti, e del prezzo di rifa

zione di eſſi,

* In d

quod in

tereſt te

nebitars

S III.
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S III.

Dell'occupazion delle fortezze del neutrali.

Nº è lo ſteſſo il ſemplice tranſitare un'armata

ſul territorio neutrale, e l'occuparne le piazze,

e i luoghi forti per natura, o per arte mettendovi

guarnigione : imperciocchè de modi, e delle con

dizioni del tranſito ſi danno da tutti gli autori per

modello le propoſte da Mosè agl'Idumei , e agli

Amorrei , di non uſcir cioè dalla via publica mai ,

di non fermarſi, e di pagar a giuſto prezzo tutto

il biſognevole . Era da credere adunque ( e chi

non ſe ne ſarebbe luſingato ) che agli ſventurati neu

trali tanto malmenati da giuſpubliciſti ſoſtenitori del

dritto inſito ne guerreggianti di attraverſar i territori

loro, ſarebbero ſtate laſciate in pace almeno le for

tezze. Ma la coſa non è andata così. A ſpogliargli

anche di queſte è venuto fuori il tanto celebrato

dritto di neceſſità , il quale poſcia dolcemente , ed

inviſibilmente sdrucciolando ſi è trovato cambiato in

Pºi dritto di convenienza “. Così queſti da noi venerati
de conve

Wla Vlce e moderni maeſtri ſi han fatto ſcherno, e giuoco di

quanto ha di più vero, e di più ſacro la morale ,

la giuſtizia, la virtù . E' divenuta precaria la pro

prietà del Sovrani pacifici in mezzo alle aſſicurazioni,

ed alle tenere proteſte d'amicizia de guerreggianti .

Era

(1) Il ſaggio Hübner è il primo, a mia cognizione, che

abbia confutata così rilaſciata dottrina. Mi giova riportar per

intiero le ſue parole. Cap. I. S IX. Refutation d'une fauſſe

riaxime. Cette regle generale (di non doverſi arrecar pregiudi

7.10
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Era però malagevole aſſai l'incontrar un vero

cafo d'eſtrema neceſſità capace d' autorizzare a im

poſſeſſarſi delle fortezze d'un innocente, d'un amico,

d'un eſatto imparziale. Si trovò compenſo anche a que

ſto imbarazzo. S'imaginò º di contar tra caſi di ne

- cef

zio ai neutrali da lui ſtabilita di ſopra ) fait aſſez connaitre

combien les écrivains du Droit des gens méme les plus celebres,

ont deferè aux preiugès, & aux coutumes, qui ne ſont ſouvent

qu'autant d'abus, quand ils ont pretendu, que les Droits de la

guerre permettent dans le cas d'une extreme neceſſità de ſe ſai

ſir à force ouverte d'une place neutre. S'il n'eſt pas ſeulement

permis de s' emparer des biens meubles de l'ennemi qui ſe

trouvent dans un pais neutre, comment veut-on qu' on ait celui

d'y occuper une place de guerre d' un Souvrain avec le quel

on vit en paix . . . Au reſte la choſe implique une contradi

Stion. Carſi un ennemi preſse par un grand danger a le droit

de s emparer d'une place neutre, le Souvrain de la place a en

core davantage celui de l'en empécher. Or de lors ce dernier n'

eſt plus neutre. C'eſt un droit de Gens ſingulier, que celui qui

etablit deux Droits oppoſes, qui ſe detruiſent mutuellement, 6

qui ſont ſi contradictoires, qu'il en reſulte, que l'on peut être

en méme temps neutre, 9 partie belligerante, relativement aux

ménes puiſſances. Cela ne s'appelle-t-il pas admettre des ma

ximes, qui heurtent de front le premier principe des connaiſſan

ces humaines.

(1) Maſſimiliano Murena nella ſopracitata diſſertazione

laſciatoſi traſportar dalla corrente del Grozio, e de ſeguaci di

lui, e oltrapaſſando anche di molto i confini preſcritti da co

ſtoro, non eſitò di dire, che nel luogo neutrale ſi poſſono erge

re momentanee fortezze, abbattere l' eſiſtenti, e impoſſeſſarſene,

quando vi ſia biſogno, ma tutto coll'obbligo della reſtituzione, e

del rifacimento de'danni. Nel primo anno di queſto ſecolo l'invitto

Eugenio di Savoja occupò Chiari de Veneziani, nulla badando alle

lor proteſte, e querele: perchè così potè reſiſtere ai ſuoi ſuperiori

ne
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ceſſità il ſoſpetto, che ſi abbia di poter venir voglia

all'altro guerreggiante d'occupar le ſteſſe piazze, ed ec

co trovata la neceſſità di prevenirle i . Buon per noi, e

per l' infelice umana ſpezie, che queſta ſtrana, e

nuova foggia di crear caſi di neceſſità fondata ſull'an

tivedere, e su prognoſtici non ſiaſi ſteſa al di là delle

operazioni della tattica, e dell'arte del guerreggiare.

Se veniva voglia di ſtenderla alle altre maggiori, e

più vere neceſſità dell' uomo, come è la careſtia, il

tremuoto, ed altre, ſi ſarebbe viſto i popoli rapire,

ed impadronirſi con ſcioltezza delle vettovaglie, e

delle caſe d'una nazione vicina non perchè ne man

caſ

nemici. Niuno ha mai contraſtata al Principe Eugenio la lode

di ſommo Generale; ma che nella condotta delle armate nel

la guerra d'Italia, e nell'eſeguir gli ordini della ſua corte

egli foſſe ſtato anche ſcrupoloſo moraliſta, e rigido giuriſperi

to non è del pari confeſſato da tutti. A che dunque citarlo

in eſempio? In oltre è egli forſe ben ſicuro, che in quella

guerra foſſero ſtati i Veneziani ſinceramente neutrali , e non

deſideraſſero internamente veder depreſſa la potenza di quell'

Imperatore, da cui potean nella vittoria promuoverſi tante

pretenſioni ſulle Signorie Italiane ? Ripeterò dunque, che da

queſti fatti della ſtoria nulla di convincente ſi cava giammai

in ſoſtegno del vero dritto, perchè o il caſo è in diverſi

termini, o non è ſicuro eſſerſi anche da Principi virtuoſi ſe.

guito ſempre il ſentiero della ragione , e non quello dell'
ambizione.

(1) Il Grozio al lib. I 1. c. 2. S. Io non ha dubbio d'af

ſerire qu' il eſt permis dans une guerre juſte de s'emparer de

quelque place ſituée en pais neutre. On voir bien qu'une ter

veur panique ne ſuffit pas pour autoriſer une choſe comme celle

lì, mais on doit avoir tout lieu de craindre que l'ennemi ne ſe

fette dans cette place, º me nous cauſe par là des maux ir

reparables.
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caſſero, ma ſolo perchè prevedevano poter venir una

cattiva ricolta , o un tremuoto, che in appreſſo ne

produceſſe il biſogno. Però niun autore ſi è inoltrato

a tanto delirio, perchè non ſi trattava più di luſin

gar l'ambizion de bellicoſi potenti , e luſtrarne con

vernice di giuſtizia la condotta.

Ma chè ſtò io a confutare, o piuttoſto a com

piangere lo ſtrazio della ragione , e della giuſtizia

fatto finora da giuspubliciſti in oppreſſion de'neutra

li. Non è il minimo di tutti la brevità, e la con

fuſione, colla quale ne han ragionato confondendo i

caſi, le circoſtanze, le ipoteſi. Meglio ſarà, che io

cominci al fine a parlarne con quella diſtinzione ,
che ſi è finora traſcurata. -

Primieramente dico, che un Sovrano conceden

te ſpontaneamente il tranſito ad uno de guerreggian

ti, non ſolo non s'intende avergli tacitamente con

ceſſo, ma neppur con patto eſpreſſo può accordargli i

G g d'im

(1) Non ſarà inutile l'avvertire , che mal ſi ſalverebbe

l'imparzialità ſe un neutrale ſi prefiggeſſe nell'animo di con

ceder taluna delle ſue fortezze ad un guerreggiante, e talunº

altra all'altro: primieramente perchè non è umanamente poſ

ſibile, che due fortezze diverſe ſiano in equilibrio di vantag

gi riſpetto alle operazioni della guerra, laonde col concederle

non reſterebbero trattati del pari i due guerreggianti ſuoi

amici. Inoltre ſi agirebbe contro a quel dovere eſſenziale, e

Primitivo d'ogni vero amico non meno del Sovrani guerreg

gianti, che di tutta la ſpezie umana, di sforzarſi cioè a ren

der brevi, e meno micidiali le guerre, e non a ſomminiſtrar

mezzi per prolungarle, e renderle più ſanguinoſe, ed oſtina

te. Sicchè in queſta parte il dovere del neutrale ſtà nell'im

parziale rifiuto, e non nella imparziale conceſſione. Per altro

queſto caſo, che ora io propongo è aſſai più ipotetico, che

Vc-.
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d' istria d'alcuna delle ſue piazze, e caſtelli ,

ſenza offendere, e violare la neutralità. Aumente

rebbe con queſt'atto le forze di lui in pregiudizio

dell' altra parte, il che non ſi può º . Dunque qualſi

ſia guarnigione di truppe d'un guerreggiante entrata

in luogo munito d'un Principe, che ſi profeſſi e ſia

veramente neutrale, ha da ſupporfi entratavi contro

voglia ſua. E contro voglia ſi deve ſempre intender

fatta l'occupazione, quantunque per urbanità foſſevi

precorſo un laconico complimento di permeſſo chieſto,

e di ſcuſa, a cui ſiaſi riſpoſto con una forzoſa ac

quieſcenza, ed una ſtretta di ſpalle, qual ſuole ve

derſi ne' deboli riſpetto ai prepotenti.

Or ciò poſto convien fare gran differenza tralle

fortezze guarnite di truppe del neutrale, e que ſiti forti

ſolo per natura, o quelle vecchie, e malconce torri,

caſtelli, città murate ( come moltiſſime ne eſiſtono

in tutta Europa avanzi d' antiche guerre, o precau

zioni) nelle quali o non ſi tien gnarnigione affatto,

o ſolo pochi neghittoſi invalidi, e timide milizie ur

bane ſenza provviſione d'artiglierie, ſenza magazzeni,

e ſpeſſo ſenza neppur porte, e ponti levatoi ne de

º COId

veriſimile, non eſſendo naturale l'imaginare, che un Sovrano

voglia ſpontaneamente, e gratuitamente render il ſuo paeſe

il teatro della guerra col concederne all'uno, ed all'altro le

diverſe fortezze. -

(1) Quando anche la fortezza ſi concedeſſe non per ſervi

re alle offeſe, ma o per mettervi in ſicuro i magazzini, i

bagagli, le provviſioni, gli oſpedali, o per ſervir di ritiro

ad una armata dopo una rotta, ſempre con ſiffatta conceſſio

ne ſi darebbe un conſiderabile vantaggio all'un de due com

battenti, e per conſeguenza ſi mancherebbe all'imparzialità,



- - e 235

corano, e ne imbarazzano la porta, inette in tutto

ad opporre la minima reſiſtenza.

Stabilita queſta diſtinzione paſſo a dire, che del

le città fortificate, e del caſtelli , ove il neutrale

mantien truppa ſua, ſebben foſſe proporzionata ſolo alle

forze del ſuo erario, ed al ſuo ſtato di pace e di quie

te, è vietato ai guerreggianti in ogni caſo l'entrarvi

a diſcacciarnela , ed impadronirſene per qualunque

gran comodo, ed utilità º ne proveniſſe alle loro mi

litari eſpedizioni. Anzi egli è certo eſſer il neutrale

obbligato a reſiſter con quanta forza può alla inva

ſione d'un guerreggiante, in guiſacchè non facendolo,

ovvero opponendo ſolo una debole, e fiacca reſiſten

za darà giuſto ſoſpetto di ſimulazione , e di collu

ſione tra loro, e quindi motivo di querela all'altro.

Infelice, ed inſuffiſtente preteſto per un guerreg

giante è poi , generalmente parlando, quello di vo

ler prevenir egli il ſuo avverſario, da cui prevede po

terſi anche occupare lo ſteſſo importante luogo º .

G g 2 L'in

(1). Queſta utilità è ſtata impropriamente denominata neceſſi

tà, la quale in queſti caſi non ha luogo, nè vi ſi adattano i

termini di eſſa, non eſſendo, nè potendo eſſere la guerra un

primo biſogno della vita. Or il proprio comodo non dà drit

to a nuocere al vicino: Sic debet meliorem ſuum agrum face

re, ne vicini deteriorem faciat . . prodeſſe enim ſibi uniſquiſ

que, dum alii non nocet, non prohibetur. Dig. de aqua pluv. .

arc. l. 1. S. 4. e S. 11.

(2) Il celebre Grozio non traſcurò di ſeriamente avverti

re, che quando ſi toglieva per forza una piazza ad un neu

trale ad oggetto di non farla cader in mano all' avverſario

era poi giuſtizia l'evacuarla dopo ceſſato ogni ſoſpetto. Se

lo avvertì, dovette paſſargli per la mente, che ſi t"
Cill
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L'ingiuſtizia , l'attentato, l'iniquità legalmente non

ſi preſumono Niuno ſi è mai ſognato di diſcolpar

lo ſpoglio fatto in un boſco ad un viandante inno

cente ſulla ragione, che gli aſſalitori ſapevano eſſervi

poco più in là nel cammino altri ladri, che infallan

temente avrebbero ſpogliato eſſi quell'infelice º . Che

ſe da taluno mi ſi opponeſſe , che la preſunzione

dell'ingiuſtizia, e delle violenze come non è ammeſ

ſa dalle leggi tra privati, così ſia legale, e verifi

mile tra Sovrani ſoliti a governarſi non colle regole

della giuſtizia, ma col conſigli della Ragion di ſtato,

e ne convalidaſſe l'aſſertiva con numeroſi fatti delle

antiche, e delle moderne ſtorie , riſponderò corag

gioſamente, che queſta ſentenza quantunque brillante,

- e ſpi

chi penſava poterſi ritener legitimamente la piazza per ſem

pre, ſolo perchè quondam una volta era occorſo d' entrarvi

per buona precauzion militare. Or non avrebbero quì ben

ragione i neutrali d'eſclamare

Poffareddio ci mancherebbe queſta ?

(1) Non dubitò Samuel Cocceio d'inſegnare, º che arces

& civitates pacatorum occupare bellum gerentes non poſſunt ,

niſi hoſtis loca occupaturus eſſet, e ſoggiunſe ſi hoſtis meus

occupare urbem mediam intendit, prevenire eum jure neceſſarie

defenſionis, º occupare fortalitia pacati licet, ſub lege amen

reſtituendi rem, vel ejus pretium ceſſante neceſſitate. Lo ſteſſo

avea detto la benedett'anima del di lui padre (beatus parens)

nella diſſertazion de Jure belli in amicos “, il quale inoltre

ſi moſtrò inclinato a decidere, che ſi poteſſe beniſſimo rite

ner per ſempre una città d'un neutrale, qualor riuſciſſe di

congetturare, che l'altro guerreggiante aveſſe la ſteſſa inter

ma voglia di poſſederla per ſempre, ed il neutrale non aveſ

ſe forze da ripulſarlo. Grande Iddio ! Così ſi ragiona ſulla

", e ſul dritto degl'innocenti popoli, e del pacifici So
Vl'd nl - - - - - - - -
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e ſpiritoſa ſembraſſe , non perde la taccia di mali

gna ; perciocchè la ſtoria conſerva aſſai più la me

moria degli ecceſſi del cattivi , che non delle conti

nenze del Sovrani virtuoſi, le quali eſſendo regolari ,

e debite per giuſtizia non ſono ſembrate rimarchevoli

agli ſcrittori.

Inoltre l'antivedere una violenza dalla parte dell'

altro guerreggiante come non è legale preſunzione,

così non è neppur veriſimile . Il voler ſcacciare la

guarnigion del neutrale da una fortezza munita , e

baſtantemente provviſta, e per conſeguenza capace

d'una tal quale reſiſtenza e difeſa, è lo ſteſſo, che

dichiarargli apertamente , ed ingiuſtiſſimamente la

guerra . Or chi conſiglierà mai ad un guerreggiante

farſi un nemico di più nella perſona d' un Principe

prima diſpoſto , e riſoluto a reſtar neutrale ? Qual

vantaggio di poſizione può compararſi alla perdita di

queſta amicizia , ed al fare accreſcer un nuovo al

leato al ſuo contrario?

Rimanga dunque deciſo non eſſervi caſo, in cui

ſia lecito d'impadronirſi di quelle fortezze, che il

neutrale mantiene in ſtato da ſoſtenerſi per qualche

tempo contro un aſſedio i .

Ma che dirò di quelle, che egli laſcia piº
C

(1) Non è neceſſario, che queſte fortezze ſiano tali, e tan

to ben guarnite da chiamarſi ineſpugnabili ; perciocchè nè

oggi mai eſiſtono più tali fortezze dopo i nuovi raffinamenti

d'un' arte diſtruggitrice, nè ſe vi foſſero occorrerebbe trat

tar la queſtione del dritto ; il fatto garentirebbe i neutrali -

Conſerverebbero la loro piazza non perchè il guerreggiante

non abbia voluto nè dovuto, ma perchè non avrebbe avutº

forza d'occuparla.



238

“ Lib. II.

c. 6.

chè abbandonate ? A deciderne la queſtione , fic

come già l' avvertì il Puffendorff “, ci dà lume la

ſapienza del legislatori Romani. Eſſi furono zelan

tiſſimi ſempre nel ſoſtenere i dritti della proprie

tà di ciaſcuno ; ma pure c'inſegnarono eſſervi ca

ſo , in cui un vicino poteva agire contro un pro

prietario, ed obbligarlo a liberarlo da un danno previſto,

che dall'incuria di quello gli poteſſe venire addoſſo,

e chiamaronla azione del danno non ſeguito º . Vol

lero però, che foſſe prima obbligato chi temeva il

danno ad intimare al proprietario di quella caſa mi

nacciante di cadere, il pericolo in cui egli ſi crede

va, e ſe da colui non fi dava o pronto riparo , o

ſoddisfacente malleveria º diſpoſero, che il proprietario

in pena dell' incuria perdeſſe la ſua caſa, e l'acqui

ſtaſſe chi n' era minacciato , acciocchè poteſſe aſſi

curarſi dalla ruina a ſuo piacere 3 . Queſta diſpoſi

zion di legge quantunque appartenente al ſolo dritto

civile Romano, ed all'editto del Pretore, è così pie

na di naturale giuſtizia, che io non eſiſterò d'adat

tarla anche ai popoli, ed ai Sovrani indipendenti ,

su quali regna ſoltanto l'univerſal ragione delle genti.

Dico perciò, che ſe un Principe teneſſe ſguar

nita, ed aperta una ſua antica fortezza poſta natu

ralmente in ſito tanto vantaggioſo , che il poſſeſſo

di

(1) Actio dammi infetti, il quale vien definito così Damnum

infectum eſt damnum non dum factum, quod futurum veremur,

Dig. lib. xxx1x. tit. 2. l. 2.

(2) Si intra diem conſtituendum non caveatur, in poſſeſſio

nem eius rei mittendus eſt. Dig. Tit. de Damn. inf. l. 4.

(3) Unuſquiſque cogitur aut de danno infetto cavere, aut

adibus carere quas non defenilkºv Dig. Tit. cod. l. 9.
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di eſſa arrecherebbe comodo ſommo a talun de'ie

reggianti º, ha dritto l'altro guerreggiante d'intimar

gli o a munirla convenientemente , o a diroccarla ,

e demolirla in tutto : e queſto ha luogo anche nel

caſo, che le armate non foſſero entrate ſul territorio

del neutrale, ma s incontraſſero a campeggiare in

quel contorno. Se il neutrale reſta indolente e ſpen

ſierato dopo l'intimazione, e ſcorſo già il competente

tempo prefiſſogli, allora ſi può occupar quel ſito, o

quella fortezza, dalla quale potrebbe provvenir danno º :

e ſe mai foſſe così iſtantaneo, ed improvviſo il caſo

del timore, che mancaſſe il tempo alla denunzia

zione , non dubito, che anche ſi poſſa occuparlo ,

- glac

(1) Tale ſarebbe un'antica negletta fortezza poſta alle ſponde

d'un fiume navigabile, occupata la quale ſe ne precluderebbe l'im

portante navigazione. Così parimente ſe ſtaſſe su d'una ſtra

da maeſtra, o nelle gole d'un natural varco tra inſuperabili

montagne, o in altra poſizione egualmente importante ad

aprir il paſſo, e a dominare sù vaſto ſpazio di paeſe.

(2) Abbagliò però il Puffendorff º allorchè dicendo doverſi º Lih.II.

dal guerreggiante prima intimare all'amico neutrale di for- c. 6. alla

tificare, e metter preſidio nella ſua fortezza per non laſciar- fine.

la invadere dall'avverſario, ſoggiunſe, che doveaſegli anche

offrir denaro per levar truppe, e per ſpender in quella for

tificazione, e della ſpeſa da eſſo fatta dopo tal intimazione

doveſſe eſſer dall'intimante rifatto, e rimborzato. Gran co

ſa! Solo per eſſerſi un iſtante il Puffendorff ſcoſtato dalla

guida de legislatori Romani è caduto in profondo errore -

Non dicono quelle leggi, che chi eſercita l'azione danni in

fetti ſia tenuto ad offrir denaro al poſſeſſore dell'edifizio mi

nacciante danno, e molto meno a rimborzarne i ripari. L'in

differenza d'un neutrale non rimarrebbe limpida , ed imma

colata dopo l'accettazione di ſomigliante offerta. Che potria

proporſi dippiù ad un alleato?
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giacchè l'urgenza non ammette dilazione “. -

Non ſarebbe però giuſto il pretendere che il

neutrale per render queſto poſto ſicuro al ſommo, e

quaſi ineſpugnabile l'aveſſe forzoſamente a munir d'

una groſſiſſima guarnigione, ed arricchir di nuove

opere, e fortificazioni al di là delle ſue forze, e

delle miſure dell' erario proprio ; perciocchè chi fa

tanto quanto ſenza ecceſſo di sforzo può riſpetto al

ſuo amico, non è tenuto ad altro dippiù.

Che ſe ciò è vero anche nel caſi, quando le ar

mate nemiche ſtaſſero fuori del territorio del neutra

le , molto più avrà luogo per quell'armata, a cui egli

avrà ſpontaneamente conceſſo libero il tranſito ſul

territorio ſuo, e quindi del pari ancora per la con

traria; avvegnacchè conceſſo il tranſito all'una non

può negarſi l'ingreſſo all'altra ſenza uſcir da termini

dell'imparzialità, e della indifferenza . Sarà dunque

ed all'una, ed all'altra egualmente permeſſo entrar

ne luoghi non preſidiati dal neutrale, guarnirli di

loro truppe , ed artiglierie , alzar trincere intor

no al proprio accampamento , prevenir l' occupa

zione de paſſi importanti, del ponti, delle inforcatu

re de monti , far nuovi ridotti, abbattute d'alberi,

e tutto quanto uſano marciando far le truppe ſia per

fortificare il campo, ſia per aſſicurare i magazzini ,

ed il bagaglio, ſia per non laſciarſi tagliar la ritira

ta. Sarebbe ſtravaganza il lagnarſi di ciò, ed un ma

nifeſtare, che ſiaſi laſciata entrar l'armata amica a

ſolo oggetto di farla cader, per così dire, nella trap

- po

(I) Re danni infetti celeritatem deſiderat & periculoſa di.

latio videtur. Dig. Tit. eod. l. 1.
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pola, e nelle inſidie teſegli dall'avverſario i . 4

Ma ſe da un guerreggiante ſi penſaſſe ad erig

ger fortificazioni permanenti e ſtabili dirette non ad

aſſicurare ſoltanto un momentaneo tranſito, ma a

render sù quel territorio durevole la guerra , egli è

chiaro , che anche accordato il ſemplice tranſito ,

avrebbe il neutrale dritto di vietarle, e di dolerſene,

non potendoſi preſumer obbligato alla ſofferenza di

tanto ulterior incomodo, e danno.

Or ſi domanderà a me, che nel Capo VII. ho

moſtrato non eſſervi natural dritto di far paſſar le

armate su territori d'altro popolo , quali teorie io

ſtabiliſca nel caſo, che queſte armate ( come quaſi

ſempre accade ) s'abbiano aperto il paſſo per forza.

Riſponderò brevemente, ed in un tratto a qualun

que quiſtione sù ciò mi ſi poteſſe fare, che in bis,

H h qua

(1) Ho diggià avvertito di ſopra “ , che Samuel Coc

cejo nel lib. VII. c. 5. tragli obblighi eſſenziali del neutrali

ſtabilì queſto, quod pacatus utrique bellum gerentium pleniſſimam

ſecuritatem in ſuo territorio preſtare debeat, e ſenza dir dip

più laſciò all'oſcuro i lettori ſe egli parlava delle truppe de'

guerreggianti, o de' ſoli individui loro vaſſalli viaggiatori .

Supplendo a tanto laconiſmo , e taciturnità non voglio tra

laſciar di dire, che riſpetto alle armate l'obbligo del neu

trale ſi riſtringe a queſti due articoli: primo il far, che da'

ſuoi propri ſudditi non ricevano quelle alcun trattamento
oſtile: ſecondo, che riſpetto ai loro avverſari, e nemici ſia

loro conceſſa la facilità di premunirſene, e guardarſene come

meglio ſanno, e poſſono, ma in niente vi tramiſchino nè il

neutrale, nè i ſudditi ſuoi. Ceſſa perciò in tutto il dritto di

protezione del neutrale nel territorio ſuo verſo chi non vi

ſtà con animo pacato al pari del Signore di eſſo, e ciò eſ

ſendo manifeſto, ed eſſendo facile il dedurne le conſeguenze

non mi dilungherò di più.

º v. pag.

I 96.
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ua contra rationem juris conſtituta ſunt non poſſu

º º musſequi regulam juris”. Quanto minori ſtrazi, quan
I. Tit.

leg 5. º to minor guaſto faranno di quell'infelice, ed impoten

te popolo i guerreggianti, tanto renderanno minore la

prima ingiuria, e la violazione della proprietà ter

ritoriale; e ſarà gloria del condottieri non inferiore a

quella di qualunque decantata vittoria l'aver conte

nuti gli eſerciti ad eſſi confidati in modo da non

poterſi diſtinguere ſe foſſero ſul territorio del proprio

Sovrano , o dell'amico , e ſe vi foſſero entrati col

conſenſo, o contro voglia di lui .

S. IV.

Della reſtituzion de diſertori.

I ſpinge a trattar queſto punto l'averne il ſen

si ſato Ubner fatta parola º ne ſeguenti termi
al /t e CTz. - - - - -

"s, ni: » un neutrale, dice egli , può ricever, ne ſuoi

, Stati, ed anche nel numero de ſuoi ſudditi i diſer

, tori dell'una delle armate nemiche, o di ambedue

ſenza eſſer obbligato a rendergli , ſe pur non vi

, ſi trovaſſe a ſtretto da quella convenzion particola

, re, che ſuol chiamarſi cartello,. Queſta deciſio

ne pronunziata ſenza ſeparar caſo da caſo potendo

generar equivoci ed abbagli , m obbliga a ragio

Il d II)C e

Di

(1) Dà Cicerone queſta lode a Pompeo, cujus legiones ſic

in Aſiam per venerunt, ut non modo manus tanti exercitus, ſed

ne veſtigium quidem cuiquam pacato nocuiſſe dicatur. Pro leg.

Manil. c. I 3.
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Dico adunque eſſer neceſſario inirsi al

chè l'Ubner non avvertì ) ſe le armate combattenti

trovinſi fuori del territorio neutrale, o dentro di eſ

ſo. Se fuori dello Stato del neutrale ſi combatte, i

dritti, ed i doveri di coſtui riſpetto alla reſtituzion

de' diſertori di ambedue le armate guerreggianti ri

mangono in tutto tali quali erano prima della guer

ra: perchè lo ſtato di neutralità non è un nuovo ſta

to di coſe, ma ſemplice perſeveranza, e continuazion

dell' antico “, e perciò gli obblighi d'un neutrale

ſul punto del diſertori de guerreggianti non ſi diſtin

guono da que di qualunque Sovrano verſo gli altri

Principi ne tempi della piena pace , ed amicizia tra

tutti. -

Non s'appartiene al mio ſoggetto l'entrar ad

eſaminar la queſtion generale, ſe anche non eſiſten

dovi eſpreſſa convenzion di cartello, ſia ad un vir

tuoſo, e giuſto Principe permeſſo, o vietato l'acco

gliere, e dar ricetto ne' ſuoi domini ai contravvento

ri alle leggi d'un Sovrano ſuo amico ; e ſe tra de

linquenti indegni di ricetto abbian anche a contarſi

i diſertori dal giuramento militare. Ben potrei dire,

che queſta al giorno d'oggi è una nuova , e non

peranche inteſa queſtione. Troppo è lontana ancora

l'Europa dal voler abbracciar maſſime di tanto rigor

di virtù, di concordia, d'armonia. Forſe tempo ver

rà ( ſe pure a diſpetto delle rilaſciate dottrine de'

politici, e del giuriſti potrà la ragion umana far

quel progreſſo, che i buoni anelano ), che ſarà uni

verſalmente confeſſata, e non controvertita più l' ir

regolarità di due coſtumi oggi uſitatiſſimi, cioè il ri

H h 2 co
ei

º,
po?

v. p.

II 2., e p.

I 42,
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covero dato ai delinquenti ſtranieri “ , lo sfratto da

to ai propri. Si conoſcerà allora, che ſalva l'amici

zia tra due Principi, nè vi è buon dritto di proteg

gere , e non conſegnare i violatori delle leggi dell'

amico Sovrano, nè vi è dritto, anzi neppur diſcre

zione, a voler verſar loro, per così dire, addoſſo i

propri delinquenti ſolo per rincreſcimento, e pigrizia

di giudicargli con poſatezza, o pure per alleviarſi la

pena di vegliar su diſcoli, e ritenergli dal nuocere ,

o dal corrompere i buoni. Mi ſi conceda con indul

genza d'aver profferite queſte coſe non sò ſe progno

ſticando colla mente, o anticipando col deſideri del

mio cuore; ma in tanto non contraſterò , anzi sò

beniſſimo eſſer oggi in vigore le maſſime contrarie,

a ſegno di riguardarſi per gran pregio delle Sovranità

indipendenti l'uno , e l'altro diritto. E riſpetto ai

diſertori ſi crede anche far buon negozio, e guada

gno a ſoſtenerne il ricovero, e la protezione; onde

dV

(1) Meditandovi ſi conoſcerà non poterſi dir ſincera l'ami

cizia d'un Sovrano verſo d' un altro qualora non ha ribrez

zo d'accarezzare, e premiare il contravventore alle leggi di

quello. Coteſt' uomo ( per quanto tra un privato, ed un

Principe vi può eſſer ſtato di guerra) è divenuto un dichia

rato nemico, un offenſore: dunque chi lo benefica divenen

done alleato eſce dall'indifferenza, e dalla imparzialità. Un

diſertore è ſempre uno ſpergiuro, e quaſi ſempre un ladro .

Accordargli un ſemplice ricovero, ed un aſilo contro all'

imminente gaſtigo per dargli tempo d' implorar la pietà, e

l'indulgenza del Sovrano offeſo, può eſſer un atto d'umani

tà ; ma l'ingaggiarlo tra ſuoi ſoldati è lo ſteſſo , che pre

miarlo, ed applaudire al fatto da lui. Queſto è il vero del

la teoria del dritto, ſebbene la prattica univerſale dell'Euro

pa fa intutto diverſa.
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avviene , che rari ſiano queſti trattati di cartello ,

ſempre concluſi con ripugnanza , e ſpeſſo con avi

dità, e con giubilo infranti, o deluſi. Il tempo ſo

lo può cangiar l'attuale opinion generale ed applau

dita del non eſſer verun Sovrano naturalmente tenu

to alla reſtituzion de diſertori i .

Ma quando le armate guerreggianti incontranſi

ad attraverſare, o a combattere ſul territorio neutra

le dico aſſeverantemente non eſſer vero l'inſegnamen

to dell'Ubner, e non poter il neutrale nè ammetter

tralle ſue truppe , nè accordar protezion come di

- ſuo

(1) Potrebbero dar peſo ai miei detti le brevi, ma rimar

chevoli parole del giureconſulto Celſo º , che c' inſegnò

transfugam jure belli recipimus , dalle quali ſi argomenta ,

che ſolo nello ſtato di guerra tra due Sovrani ſi acquiſtino

legitimamente i diſertori. E veramente io non ſaprei dire

ſe i Romani conobbero mai queſta ſpreggevole razza di gen

te, che dal ſervizio d'un Sovrano ſaltellano per capriccioſa

incoſtanza, e quaſi per puntiglio di vituperoſa bravura al

ſervizio d'altro Sovrano amico di quello: sò bene, che dell'

acquiſto di ſiffatta canaglia non avrebbero fatto conto veru

no. Lo ſpirito dell' errante cavalleria ha dovuto eſſer il

fonte di queſto ſtravagante prurito d' andare a combattere,

ed armeggiare non per attaccamento alla patria, non per

fede al ſuo Sovrano, non per difeſa della giuſta cauſa, ma

ſolo per acquiſtarne una vana celebrità di forza , o di de

ſtrezza. Ma almeno in quel cavalieri eravi un entuſiaſmo

malinteſo di gloria ; oggi ne ſoldati neppur queſto vi è, e

ſolo gli muove l'avidità degl' ingaggiamenti a violare un

giuramento fatto, il quale o che ſia ſtato da eſſi ſpontanea

mente dato, o anche ſe foſſe eſtorto per timore, ſono ſempre

ineſcuſabili, giacchè fuggendo da un ſervizio militare non

volentieri intrapreſo dovrebbero deſiſtere in tutto dalle ar

mi, e non già ingaggiarſi in un altro.

“Dig. lib.

XLI.Tit.

1. l.51.
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ſuo ſuddito ai diſertore dalle armate combattenti, il

che nel ſeguente paragrafo più diſtintamente dichia

rerò.

S V.

De' dritti di giurisdizione competenti alle armate

guerreggianti mentre ſtanno ſul territorio neutrale.

N tre diverſe ſituazioni di luoghi può trovarſi eſi

ſtente un eſercito, o una truppa qualunque, cioè

o nel territorio del ſuo proprio Sovrano, o sù quel

lo del nemico, e degli alleati di eſſo (il che è tutt'

uno), o finalmente sù quello d'un Sovrano indipen

dente, ed amico. Nella prima ſituazione la giurisdi

zione del condottiere dell' armata o che ſia lo ſteſſo

Principe, o un comandante da lui prepoſtovi, è noto

qual ſia , ed a quanto s eſtenda . Riceve la miſura,

ed i confini or dalla volontà del Sovrano , or dalle

leggi coſtitutive dello Stato. Sul territorio nemico la

giurisdizione rimane in tutto la ſteſſa , perchè nella

guerra non ſi conoſce, nè ſi riſpetta più la giurisdi

zione, e le leggi del Principe inimico , tantoppiù

che ogni eſercito, a cui rieſca entrar nel paeſe ne.

mico s'impoſſeſſa ſubito legalmente, e fa divenir ſua

tanta parte di eſſo quanta ne può ſoggiogare , e ri

tenere i . -

Ma ſul territorio degli amici ſian neutrali ſian

anche alleati del guerreggiante è più ſcabroſa, e de

li

(1) Rurſus ſi cum magna vi ingreſſus eſt exercitus, eam

tantummºdo partem, quam intraverit obtinet , Dig. lib. XLI.

Tit. 2, l. 18. 9. 4.
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licata la confinazione de' dritti di giurisdizione ; ed

efféndo materia , della quale tra' pochi libri , che ho

per le mani non trovo fatto quafi motto veruno, mi

fembra neceffario l' entrare a favellarne 1 . Per evi

tar la confufione dichiarerò in prima le fingolarità

de' dritti di giurisdizione competenti ai conandanti

degli eferciti anche dentro al territorio di diverfo So

VIá

(1) E' così fterminato il numero degli fcrittori fopra ogni

parte del dritto, che ficuramente vi farà ftato chi di quefta

parte ancora avrà non folo ragionato incidentemente , ma

fcrittone forfe ex profeffo . Ma nel riflretto numero di que' ,

che ho per le mani , non ho incontrato altro , che un luogo

nella differtazione di Errico Coccejo De fundata in territorio,

�- plurium locorum concurrente potefiate *, nella qu:le fe ne *T. I. Diff.

rag1ona, e che placem1 per 1nt1ero rapportare. Eadem poteßas 54. tit.2.

( inhærens territorio ) extenditur ad exercitus peregrinos eorum. §. 14.

que Duces, qui in alieno territorio vel confæderato morantur ,

nam fi in hoßili folo degunt jura belli , & arnorum potef}a

tem /ibi in eo arrogant . J4n idem /? exercitus faltim territo

rium tranfeat ? Videtur quod non, fed quod Duci exercitus exer

citium poteffatis in militem dum tran/it integrum /it ; quia jus

tranfeundi ex jure Gentium fibi vindicare exercitus potef}. Ve

rum ille tranfitus non tollit poteftatem territorii. Unde &* trans

e undi leges dari ac temperari a Principe , & officialibus terri

torii poffunt ac folent. Sane quantum ad ipfum Imperium mi

litare cum illud diftin&um plane diverfumque fit a poteßate

territorii, neque in territorium fed in folas perfonas & milites

competat , & cuxn ipfo exercitu ambulet, meque commode tram/f

re exercitus poffìt foluto Imperio militari , hinc dicimus illud

durare , ac Ducibus competere tamquam meceffarium tranfitus ,

& juris Gentium confequens , cum jure conceffo omnia conceffa

intelligantur , fine quibus commode explicari illud nequit. In

quante parti fi difcoftino quefte opinioni dalle mie , ed in

quante fi riunifcano fi fcorgerà profeguendo !a lettura di que

fto capo, onde non mi tratterrò quì ad indicarlo.
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vi cercherò d'indagare e ſtabilire donde de

rivino queſte ſingolarità, ed eccezioni a quel dritto

territoriale, che a prima viſta parrebbe per ſua natu

ra non poterne legitimamente ammetter veruna,

I. Dico adunque, che il comandante d'un'eſer

cito ſia grande, o piccolo ( e lo ſteſſo è di qualun

ue numero di ſoldateſca ſemprecchè formi corpo, e

vada ſubordinata ſotto la diſciplina de' ſuoi uffiziali)

ſe ſi ritrova sù territorio ſtraniero, ed amico mentre

l' attraverſa andando o tornando da qualche ſpedizio

ne, continuerà ad averne e su ſoldati, e su tutte

quelle perſone addette al biſogno di eſſi , che ſeco

mena, e forman corpo inſieme co ſoldati º , tutto

quello ſteſſo comando, autorità, imperio, giurisdizio

ne, che avrebbe ſe ſi trovaſſe ſul territorio del ſuo

proprio Sovrano.

II. Egli ha non ſolamente il dritto, ma l'ob

bligo, e la neceſſità di ſeguire in tutto le leggi del

ſuo Principe, niun riguardo avendo alla differenza ,

che

(1) Tali ſono i cappellani, i chirurghi, i maniſcalchi, gli

armieri, i fornaj, i proviſionieri, i vetturini, i ſaccomanni, le

lavandaje, e tante altre claſſi di perſone di neceſſario, e dure

vole ſervizio dell'armata. Nè fà differenza ſe qualche individuo

tra eſſi non foſſe già venuto di fuori , ma foſſe ſtato preſo

nello ſteſſo paeſe, e tra ſudditi del neutrale. Potea ben que

ſti vietar al ſuo ſuddito d'impiegarſi al ſervizio dell'armata

ſtraniera tranſitante : potea riclamarlo, e ridomandarlo, in

caſo che contro ſua voglia vi ſi foſſe determinato, e non ſi

poteva negargliene la reſtituzione, ma ogni qual volta ha tol

lerato, e conſentito all'atto del ſuo ſuddito, dico, che fin

tantocchè coſtui reſterà addetto al ſervizio di quella truppa,

e farà corpo con eſſa, ſarà ſotto la piena, e ſola giurisdizio

ne del Comandante dell'armata, nè potrà conoſcerne altra.
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che poteſſe eſſervi tra queſte, e le leggi, gli uſi, le

coſtumanze del territorio ove ſi trova i . E perciò nel

giudicare, e governar i ſoldati, e le altre genti ſue

alle ſole leggi del ſuo Sovrano ſi deve attenere.

III. Queſt' armata, o ſoldateſca conſerva nel ſuo

tranſito il libero e publico eſercizio de'ſuoi culti, ri

ti , e prattiche religioſe in quanto non ſian eſſe

moleſte, o ingiurioſe, e dannoſe alla nazione amica,
in mezzo a cui ſi trova.

IV. Ha pieno dritto di ritener ſotto le ſue in

ſegne quanti individui ha ſeco condotti , ed anche

que', che il Sovrano territoriale aveſſe ſpontaneamen

te conſentito a laſciar reclutare, ed aggregare ad eſ

ſa, onde è che può inſeguirne i delinquenti di qua

lunque ſorte e i diſertori, e ripigliarſegli, o richie

derne al Signore del territorio la reſtituzione, e la

conſegna, la quale, accordatogli il tranſito, giuſtamente

non ſe gli può più negare . E ſe il tranſito non foſ

ſe ſtato ſpontaneamente conceſſo, ma preſo di fatto,

non ho dubbio di ſoſtenere, che in far valer queſti

dritti non ſi arreca una nuova ingiuria, ed una ulterior

violazione, ma riman ſempre quella ſola prima ,

che da queſta non vien aggravata di più.

I i V. Al

(1) Così ſe, per eſempio, ſul territorio d'un Sovrano Cat

tolico negli Stati del quale godeſſero le chieſe, e i luoghi

ſacri dritto d'aſilo per i diſertori , e per certe altre ſpezie

di delitti, tranſitaſſe l'eſercito d'altro Sovrano Cattolico, o

non Cattolico, ne domini del quale non godeſſero più queſto

privilegio le Chieſe, dico, che il comandante di eſſo avrà

dritto d'eſtrarre i ſuoi ſoldati diſertori , o delinquenti dal

ſacro confugio, eſſendo obbligato ad attenerſi alle ſole leggi,

ed uſi degli Stati del ſuo Sovrano, e non a quelle del ter

ritorio, ove trovaſi per accidente.
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V. Al condottiere, ovvero ad altro magiſtrato

preſcelto, e deſtinato dal Sovrano dell'armata s'ap

partiene non il ſolo imperio militare (come abba

gliando ſcriſſe Errico Cocceio ), ma ogni ſpezie di

giurisdizione nelle cauſe civili di contratti, nelle

criminali di delitti, e nelle miſte, che naſceſſero tra

gl'individui della truppa, e ſe mai non aveſſe il So

vrano conferita facoltà illimitata di giudicar ſenz'ap

pello , l'appellazion ſi devolve ſempre al Sovrano,

che ſe l'ha riſerbata, e non mai al Padron del ter

ritorio i .

VI. Se poi l'affar civile di contratto, o il crimina

- le di delitto abbraccia, e concerne un ſuddito del neu

trale da una parte, e un individuo della truppa tranſi
i tante dall'altra, quando il reo convenuto appartiene

alla truppa, il Sovrano del territorio non ha in neſ

ſun caſo mai giuriſdizione diretta su di lui. Ha ben

sì dritto pieniſſimo di richiedere al ſuperiore, ſotto cui

milita d'aftringerlo a ſtar a ragione ne' caſi civili, o

a ſubire la proceſſura, e la pena ne caſi di delit

to º . Non ottenendoſi giuſtizia s'imputa legalmente

al

(1) In una parola ogni truppa formata, e riunita ſotto la

ſubordinazion de' ſuoi uffiziali ovunque troviſi, fictione juris,

ſi riguarda ſempre come dimorante ſul territorio, e ſotto le

ſole leggi del ſuo Principe in tutto quel, che concerne, e non

s' eſtrinſeca da membri componenti di eſſa; ed è tanto eſ

ſenziale e connaturale allo ſtato di truppa formata queſta con

dizione, che neppur per via di trattato ſi potrebbero legiti

mamente convenir patti contrari, come in appreſſo dimo

ſtrerò.

(2) Il proceſſo in queſti caſi ſi compila congiuntamente

dalle due Poteſtà ſecondo qualche rito e forma, che o con

traf
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ai comandanti l'atto di quell'individuo, ed i.

go il ricorſo al Sovrano dell'eſercito, a cui in ulti

mo s'imputerebbe a ragione la denegata riparazione.

VII. Per contrario ſe il reo convenuto foſſe un

ſuddito del neutrale, il dritto di domandar giuſtizia

non s'appartiene già al ſolo individuo militante, ma

ai di lui capi, o ſuperiori, che in nome dell' atto

re la richiederanno 1 . Allora il Sovrano del territo

rio è tenuto a farla amminiſtrar da ſuoi magiſtrati

con eſatta imparzialità, e non rendendola s'impute

rebbe a coſtoro, e poi in ultimo a lui il rifiuto del

la chieſta giuſtizia.

VIII. E ſe non un ſolo individuo, ma l'intiero

corpo della truppa tranſitante foſſe leſo da qualche

atto di graviſſima offeſa d' un individuo del territo

rioº, neppur ha mai il fiss di quello dritto

i 2 di

trattato anteriore all'ingreſſo, o nell'iſtante ſteſſo con facili

tà tra potenze amiche ſi ſtabiliſce. Quindi è, che ſempre ne'

tranſiti di truppe ſtraniere il Signore del territorio deſtina

un ſuo magiſtrato con ampliſſime facoltà come commiſſario

a poter d'accordo co' condottieri di eſſe far ne vari caſi non

arreſtar il corſo alla giuſtizia , il che torna in vantaggio de'

ſudditi dell'uno, e del ſoldati dell'altro.

(1) Baſta, che ſenza chiederne licenza al ſuo capo non

poſſa il ſoldato agire nè civilmente, nè criminalmente con

tro un ſuddito del territorio, per cui ſi paſſa, per render ve

ro quel, che io dico: giacchè il dover domandar permeſſo

indica la neceſſità della ratiabizione del comandanti: e tale è

la prattica univerſale.

(2) Intendo parlare de'caſi ne quali un ſuddito del neutra

le o faceſſe da ſpia, o cercaſſe ſedurre, e far diſertare i ſol

dati, o tentaſſe far mancar i viveri, tramar ſorpreſe, bagnar

- le
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di farſi giuſtizia da ſe, e colle ſue forze ; ma deve

ſempre diriggerſi, e domandarla ai magiſtrati , o al

Sovrano del territorio.

IX. E finalmente dico , che il dritto , o per

meglio dire il dover del comandanti di truppe di

non tollerar, che altri chiunque eſerciti poteſtà , o

giuriſdizione ſulla loro gente è così certo, ſacro, in

violabile, che nè col loro conſenſo, neppur per via di

trattati e convenzione tra due Sovrani ſi potrebbe ,

ſalva la neutralità, alterare ; e ſe ciò ſi faceſſe, il

Sovrano del territorio già non ſarebbe più neutrale ,

ma divenuto alleato del Sovrano , a cui le truppe

appartengono i e l'avverſario di coſtui avrebbe drit

to di cominciarlo a riguardar come tale.

Ma

le polveri, incendiar magazzini, ed altri atrociſſimi attenta

ti contro tutto il corpo della truppa guerreggiante. A rigor

di dritto neppur queſti caſi poſſono autorizzare il condottiere

ſtraniero ad uſar giurisdizione su ſudditi del Sovrano del

luogo ſtando nel territorio di eſſo. Egli è ben vero, che

tanta ſcrupoloſità di rado ſi oſſerva, e la premura, che i co

mandanti hanno d'impedir col terror del prontiſſimo gaſtigo

atti così nocivi ad eſſi, fa ſpeſſo ſaltar di ſopra alle regole;

ma un abuſo non ha mai forza di coſtituir regola , e cam
biare il dritto.

(1) Ciò, che io quì dico diſcopre il graviſſimo abbaglio

del Cocccio in aver nel luogo ſopraccitato miſti, e confuſi i

neutrali amici cogli alleati, quaſicchè nella preſente queſtione

non correſſe diſparità tra loro. Certamente non è ſtrano nel

le attuali forme di Sovranità Europee il vederſi qualche Prin

cipe non ſolo improntare , e metter ſotto il comando, ma

dare a ſtipendio, in tenuta , ed anche donare in tutto una

porzion di truppe ſue ad altro Sovrano: e perciò io non ne

go aſſolutamente, che poſſano aver luogo convenzioni, in
for
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Ma finiſcono d'aver luogo tutti i ſopra enume

rati dritti ſubitocchè non ſi ragioni più d'un corpo

di ſoldateſca, ma di ſemplici ſeparati uffiziali, o ſol

dati, che quantunque aſcritti al ſervizio d'un guer

reggiante s'imbattano a paſſare, o anche a ſoggior

nare sù territorio neutrale . A coſtoro per rigoroſo

dritto non compete immunità, nè eſenzion veruna

dalla Poteſtà locale . Quanto loro ſi concedeſſe ſarà

ſolo effetto di amichevole riguardo, o pur ſarà con

ſeguenza di qualche ſpezial patto , e premuroſa ri

chieſta fatta al Sovrano del territorio nel domandargli

l'ingreſſo, o la dimora di coteſte perſone.

Ho enumerate tutte le ſingolarità de'dritti com

petenti alle ſoldateſche ſtraniere ſul territorio di qua

lunque Sovrano amico, i quali certamente ripugnano

al dritto territoriale, onde è , che parmi veder ſor

ger ne' miei lettori natural deſio di ricercarne la ra

gion legale, perchè quantunque veggano eſſere la ge

neral prattica dell' Europa uniforme ai miei detti ,

non ſi manifeſta fubito la ragion di queſt' uſo. Io

penſo, che molti ſian tentati di credere, non eſſervi

altro, nè miglior fondamento del ſopranarrati dritti ,

fuorchè la forza, ed il timore, che un eſercito in

Cll

forza delle quali le truppe d' uno ſtraniero reſtaſſero ſubordi

nate in tutto, o in parte alla poteſtà del Sovrano territoriale.

Dico ſolo , che chi fe la faceſſe accordare diverrà con queſt'

atto alleato di eſſo, checchè ne dica il Vattel, e i ſuoi ſe

guaci” . Perciocchè ſe queſta truppa riconoſce altra poteſtà,

e giuriſdizione oltre a quella del ſuo natural Principe, già

se

v. ps

I 9. , º

- - - a - - - - 3',

diviene ambiguo a chi eſſa ſi appartenga, e quindi riman lº

perpleſſo l'animo dell'avverſario ſulla indifferenza, ed impar

zialità del neutrale.
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cute allorchè ſi trova dentro lo Stato d'un pacifico,

e diſarmato Sovrano . O forſe penſeranno, che da

queſto principio ſia derivato il laſciarſi per buon ri

guardo politico goder, tanti dritti ai condottieri delle

truppe, e che pian piano la prattica, e la conſuetu

dine abbian reſo legitimo un dritto , che dapprima

fu prepotenza, e forza.

Ma s'ingannerebbe aſſai chi ciò penſaſſe, percioc

chè da un vizioſo principio, qual è la forza e la

paura, non può ſorger legittimo dritto, e quando per

errore , e poi per conſuetudine ſe ne tolleraſſe la

prattica, ſempre ſi potria contraſtarla, e ricalcitrarvi

ne' caſi ove ceſſaſſe la ragion di temere i ; come av

verebbe ſe ſugli Stati d'un Principe potente s'incon

traſſe a paſſare qualche truppa d'un Sovrano men

forte.

Conviene adunque cercar d'altronde il principio

de dritti degli eſerciti, e delle ſquadre, e ſcrutinan

do ſi vedrà derivare dalla eſſenza ſteſſa di eſſi, ed

eſſere perciò coſtanti, univerſali, immutabili º . Piac

cia ai miei lettori riflettere, che l'eſſenza della di

ſciplina delle milizie non conſiſte già nella ſola peri

zia e deſtrezza dell' evoluzioni, nel pronto maneg

giar l'armi, girar a deſtra, ed a ſiniſtra, e nel rapi

do caricare, e ſcaricar i fucili, come il volgo crede,

ma ſtà principalmente nella perfetta, e cieca ubbi

dienza, e nel ben concertato concatenamento delle

di

(1) Quod non ratione introductum, ſed errore primum, deinde

conſuetudine obtentum eſt, in aliis ſimilibus non obtinet. Dig

lib. 1. tit. 3 l. 39.

(2) Implicherebbe ne' termini concedere l'ingreſſo ad una

truppa, e richieder coſa, che ne produceſſe la diſtruzione.
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diverſe autorità, e gradi l'uno ſubordinato all'altro,

onde di più migliaja d'uomini ſi viene a formare un

ſol ente morale, e quaſicchè un uomo ſolo. Diviſa,

e ſmembrata l'autorità, ſi diſcioglie la ſubordinazio.

ne, e disfatta queſta è diſtrutto l'eſercito; ſpariſce la

truppa, e reſta ſolo una inutile, e diſordinata mol

titudine di gente deſtra, e brava quanto ſi voglia ,

ma incapace d'eſeguir più qualunque impreſa. Stà

dunque la forza, e l'eſſenza della diſciplina militare

in queſti due cardini, primo, che di quanto opera,

fà, e direi quaſi di quanto penſa e rumina un ſol

dato egli ne ſia ſempre riſponſabile al ſuo ſuperiore;

ſecondo, che non ne ſia mai riſponſabile altro, che

a lui i . Sarebbe perciò incompatibile l' intruſione

d'una eſtranea Poteſtà nel governo, e nella diſcipli

ma d'una truppa qualunque , perchè i ſoldati non

rendon conto ad altri, che ai loro comandanti, co

me queſti ſon tenuti a render conto di tutte le ope

razioni del loro ſoldati.

Che ſe queſta conſiderazione non pareſſe per

anche convincente a taluno , io lo prego inoltre a

meditare, che ſiccome una nazione intera vien rap

preſentata dal ſuo Principe, così queſti è rappreſen

tatO

(1) Eam eſſe imperandi vim, ut non aliter ratio conſtet quam

ſi uni reddatur. Tacit. Ann. l. 1.: e quindi a ragione andò

in collera l'Imperator Tiberio contro al Senato, che ſi era

voluto meſchiare a concedere grazie ai ſoldati gridando quid

illi cum militibus? quid illi cum exercitu ? parendogli, che

non ſolo nelle coſe di giuſtizia, ma ben anche le grazie non
- - - - - - so

doveſſero i militari attenderle da altri, che dal loro Gene

raliſſimo.
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ato alle ſue truppe , e da comandanti di eſſe r .

Quindi è, che ſono in certo modo gli eſerciti i ve

ri, e primitivi ambaſciatori del popoli, come quelli ,

che vanno effettivamente ad intimare o la riparazio

ne de'torti, o la guerra º , ed a vero dire i legati

altro dapprima non erano , che perſone dello ſteſſo

eſercito, del quale non ſempre il Sovrano era alla

teſta, diſtaccati, e ſpediti al campo nemico a parlare

a nome di tutto l'eſercito , che in ſuſtanza era il

vero rappreſentante del Principe , e dell'intera na

zione.

Or egli è chiaro, che pretendendo un neutrale

uſar atti di giurisdizione sù queſto eſercito offende

rebbe l'indipendenza d'un altro popolo , violerebbe

l'immunità del rappreſentanti di eſſo, diſtruggerebbe

l'eſſenza della ſubordinazione, e della diſciplina.

Ed ecco come ſubito ſi manifeſta il perchè quan

do uno o più militari ſtranieri ſi trovino ſul territo

rio d'un neutrale non uniti in corpo , ceſſano tutti

i dritti d'eſenzione dalla giurisdizion locale, perchè

da eſſi non vien rappreſentata la loro nazione 3.

(1) Fino all'infima ſentinella quando è al ſuo poſto rap

preſenta eſſenzialmente il Sovrano, che val quanto dire la

nazione intera, come è notiſſimo, e non controvertito da

VerllmO ,

(2) Perciò indubitatamente ogni truppa, che marciaſſe uni

ta in corpo ſotto i ſuoi uffiziali, e bandiere gode le ſteſſe

eſſenziali prerogative, ed eſenzioni, che gode un ambaſciato

re, quantunque non ſe le accordino tutte le ſteſſe onorifi

Ccn7C ,

(3) Ciò che io quì dico manifeſta la negligenza, e la

poca attenzion del Cocceio anche in queſto di non aver av

vertita una così importante diſtinzione.
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Dell'immunità delle perſone , e de beni appartenenti

ai neutrali, che trovinſi ſul territorio di taluno de'

guerreggianti -

Eggo non ſenza ſorpreſa il maggior numero de'

giuſpubliciſti inclinato a decidere d'eſſervi uno

ſpezial privilegio d'immunità nelle perſone, e ne be

ni appartenenti ai neutrali ſiti nel territorio de'guer

reggianti i coſicchè quel Sovrano, a cui arridendo la

fortuna dell' armi rieſce d' occupare qualche parte

del dominio del ſuo nemico , non abbia su di eſſi

tanto dritto, quanto gli ſteſſi autori ne concedono

su beni appartenenti o al Sovrano avverſario, o ai

ſudditi di lui. Per quella ſolita fatalità, per cui qua

ſi tutta la materia del dritto publico è ſtata moder

namente trattata ſenza ſicurezza di principi, e quaſi

direi a capriccio, di così importante teoria di drit

to, tanto piena d'umanità , così giovevole a dimi

Il ulT .

(1) Tra moltiſſimi, che potrei quì citare mi contenterò

di riferir le dottrine del Grozio, di Samuel Cocceio, e dell'

Ubner. Il Grozio º inſegna così : Pour ce qui eſt des choſes,

qui n appartiennent point aux ennemis, quoique elles ſe trouvent

chez eux, ceux qui les ont priſes n'en acquierent point la pro

prietè. Il Cocceio “ con eguale indefinita aſſeveranza decide

Hinc primo res & perſonas pacatorum in territorio hoſtis in

ventas capere, vel has occidere neuter poteſt. L'Ubner al c. 1.

S. 8. Quoique une nation puiſſe en vertu des Droits de la guer

re ſe rendre maitreſſe du pais de ſon ennemi, 69 s'emparer le

gitimement de ce qui s y trouve en biens meubles, ou immeu

Ables, il faut cependant en excepter les effets qui appartiennent

viſiblement aux états neutres ou i leurs ſujets.

“Lib. II f.

c. 6.S.26.

Trad. di

Rarº.

* Lib. VV.

c. 5. 789,
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nuir le ſciagure degli innocenti, e quindi così degna

d'eſſere ſolidamente ſtabilita, ed aſſicurata, non s'ad

duce ragion veruna, nè appariſce fiſſata ſopra fon

damento di ſorte alcuna. Pure era tanto maggior

mente neceſſario, e forzoſo il farlo, quantocchè il

ſopraddetto inſegnamento urta viſibilmente, e repu

gna a tutti i principi, e le teorie generali adottate

da queſti ſteſſi autori in altre parti delle loro opere:

e perciò talvolta avviene, che nella ſteſſa identica

queſtione ſi oſſervino date deciſioni contradittorie tra

loro i .

Or

(1) Sarebbero innumerabili, ſe io voleſſi quì tutte riferir.

le, le contradizioni, che ad ogni paſſo s'incontrano ſulla

preſente queſtione. Perciocchè dopo aver tutti i giuspublici

ſti ſtabilita per teoria generale, che quando ſi dichiara la

guerra ad una nazione s'intende dichiarata a tutti gl'indi

º pedi vidui appartenenti ad eſſa “, e dopo aver ſtabilito, che in

Groz. lib. virtù della Sovranità territoriale tutte le perſone, e le coſe,

III, c. 2. le quali avvertitamente, e ſpontaneamente rimangono nel

S. 9 , e c. territorio ſi riguardino egualmente come ſuddite del Signore

4 S º di eſſo, è incredibile come s'impiccino, s' inviluppino, e ſi

ravvolgano per decider la ſorte del neutrali. Tra tanti, che

a y - per brevità tralaſcio, piacemi ſolo riferire per la loro ſingo

Liº.'Il larità le opinioni del Vattel “ , puiſque ce n'eſt point le lieu

: iº ou une choſe ſe trouve qui decide de la nature de cette choſe-là,

mais la qualitè de la perſonne di qui elle appartient , les cho

ſes appartenantes di des perſonnes neutres, qui ſe trouvent en

pais ennemis, ou ſur des vaiſſeaux ennemis, doivent être diſtin

guées de celles qui appartiennent d l'ennemi.

Il s'agit des biens mobiliaires dans le paragraphe precedent.

La regle eſt differente i l'egard des immeubles, des fonds de

terre. Comme ils appartiennent touts en quelque ſorte di la na

mion, qu'ils ſont de ſon domaine, de ſon territoire, º ſour
- Grº
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Or chi voleſſe indagar la cauſa, che gliie

ſi ad eſſer così parziali ai neutrali, forſe non ne po

trebbe trovar altra all'infuori della buona loro volontà

di diminuire le deſolazioni, che ſeco trae ogni guer

ra; perlocchè ſarà parſo loro baſtante la ſola uma

nità, e dolcezza dell'opinione a farla valer per ſi

cura, e per vera: nè avvertirono, che gl'inſegna

menti del dritto univerſale hanno da convincer la

mente, e non ſoltanto intenerire il cuore.

A me rincreſcerebbe certamente il laſciarmi ſu

perar da veruno nell'inſegnamento di dottrine bene

fiche, e virtuoſe; ma egualmente m'arroſſirei ſe moſ

ſo dalla ſola buona intenzione, e dal deſiderio, mi

metteſſi ad inſegnar maſſime di dritto non ſoſtenute

dal raziocinio, e da una felice concatenazione colle

altre evidenti, e non contraſtate dottrine. Ed a che

prò? Non la nuda autorità de'miei detti, ma la ra

gion evidente di eſſi, che io ſappia addurre può ſola

divenir legislatrice , e comandare ai Sovrani della

terra, ed eſſer così utile all'uomo.

K k 2 A

ſon empire, 69 comme le poſſeſſeur eſt toutjours ſuiet du pais

en ſa qualitè de poſſeſſeur d'un fonds, les biens de cette na

ture ne ceſent pas d'étre biens de l'ennemi, quoique ils ſoient

poſſedés par un étranger neutre. Cependant aujourdui que l'on

fait la guerre avec tant de moderation, 69 d'égards, on donne

des ſauve gardes aux maiſons, 69 aux terres, que des étrangers

poſſedent en pays ennemi . E' difficile far più groſſo gruppo

di contradizioni. La differenza tra mobili, e gl'immobili è

capriccioſa. Tutto quel, che ſtà ſul territorio ſoggiace alla

Sovranità di eſſo. In fine la ſolita ſcappatoia del Vattel di

ricorrere alla moderazione, ed ai riguardi è fuor di luogo -

L' ho diggià avvertito di ſopra, ſi tratta di ſtabilir teorie di

dritto, non di far pareneſi, e ſermoncini di moderazione, e

di carità verſo il proſſimo.
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A non voler tradire adunque il primo dovere

dell'intelletto, qual è quello di ſeguir ſempre la ve

rità o piacevole, o diſguſtoſa, che ella abbia ad eſ

ſere, io ſon coſtretto a dire, che tutti coteſti autori

han ragionato falſo, ed incoerentemente. Ho però il

contento di poter aggiungere nel tempo ſteſſo, che

anche ragionando falſo ſonoſi per caſo imbattuti in

qualche parte nel vero. Rimangon però ſempre bia

ſimevoli di non averlo ſcoperto tutto, come ſarebbe

avvenuto ſe non aveſſero traviato. -

E per riſchiarare queſte mie oſcure parole, di

co eſſer falſo, che le perſone, e i beni del neutrali,

che i avvertitamente s'incontrino a ſtare , e rimanere

nel territorio d'un guerreggiante godano d'alcun pri

vilegio, eſenzione, immunità per la ſola ragione d'eſ

ſer le perſone nate ſuddite d' un Sovrano neutrale, o

d'eſſer i beni appartenenti a qualche privato , che

dimori in paeſe neutrale. Aggiungo però eſſer egual

mente falſo, che ſulle perſone, e su beni del nemici

ſianvi indiſtintamente, e ſempre tanti, e così eſteſi,

ed illimitati dritti di guerra , quanti dalla folla de'

giuſpubliciſti alla cieca ſe ne accordano ai conqui

ſtatori. E perciò torna ad eſſer vero, che qualche

pre

(1) E' eſſenziale queſta parola, che quì aggiungo, giacchè

non può cader queſtione, nè dubbio , che le perſone, e le

coſe, le quali inavvertentemente ſi trovino ſul territorio d'uno

de guerreggianti o perchè vi erano prima della rottura, e

non ſiaſi dato tempo conveniente ad uſcirne, o perchè ſian

vi giunte ignorando la guerra, illegitimamente ſi riguardino

come coſe oſtili. L'atto involontario naſcente da ignoranza

invincibile, o da impotenza fiſica ed aſſoluta, non pregiudi

ca mai verun dritto umano,
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prerogativa di ſalvezza , e d'inviolabilità abbiano i

neutrali non perchè ſiano ſtranieri , e neutrali, ma

perchè erano pacifici, ed innocenti. Le quali coſe ,

quando io le avrò , come ſpero, dimoſtrate, ne av

verrà, che ragionando più eſattamente io non inſe

gnerò dottrina più dura, ed inumana , ma anzi ſi

troverà eſteſo anche sù gran parte de' ſudditi de ne

mici, e ſopra moltiſſimi caſi di guerra quel , che ai

ſoli neutrali ſi penſava accordare.

I confini de dritti competenti all'uomo contro

al ſuo nemico º han variato ne diverſi tempi, e va

riano ancora tra diverſi popoli, e le nazioni, ſecondo

che l'uomo s'è più o meno ſcoſtato da bruti . Le

beſtie quando ſono ſtizzite non veggono, nè conoſco

no confine alla rabbia, ed alla crudeltà. Similiſſimi

alle beſtie ſono tutti i popoli ſelvaggi nell'ira , e

nelle guerre, e lo ſono ſtati in ogni tempo, e dicaſi

con dolore e con vergogna , la correzione di queſta

noſtra turpe raſſomiglianza ai bruti infuriati, è quel

punto, si cui ſono ſtati più tardi i progreſſi della ra

gione. Tutti i popoli antichi più celebrati per la

cultura delle arti e dell'ingegno, nelle lor guerre, e

nella sfrenata ferocia non ſi diſtinſero quaſi in nulla

da ſelvaggi º . Le virtù, che la vera religione iº
- º 3gli

(1) Non mi ſorprende Omero nato in un ſecolo ancor
rozzo, e quaſi ſelvaggio, ma Virgilio, il buon Virgilio , il

più mite, il più umano, il più devoto tra gentili vivente

nel bel ſecolo d' Auguſto fa per fino a trè volte dal ſuo

pio Enea uccidere Magone, Ligero , e poi Turno a ſangue

freddo , e mentre coſtoro depoſte l' armi inginocchioni con
calde Lagrime chiedevan la vita al vincitore; ed encomia

que

º ſus bel

li in ho

ſtem.
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agli uomini calmarono qualche poco la ferocità , ed

i coſtumi Europei ſi raddolcirono alquanto . Ma ſe

ſonoſi mutati i coſtumi, non ſi ſono mutati gl'inſe

gnamenti. Ancor ſi citano con applauſo i detti, e le

ſentenze degli ſcrittori del paganeſimo. Ancor ſi ſie

gue francamente a dire, che tutto è lecito contro al

nemico º . Pur non lo pratticano i Sovrani , nè i

COIl

* Lib.II.

C. 3°

queſti atti come magnanimi, e ſublimi. Compariſi la mor

te data a Turno da Enea con quella , che l'Arioſto fa dal

ſuo Ruggiero dare a Rodomonte, ed il Taſſo da Tancredi

ad Argante, e ſi vedrà ſubito la differenza delle idee della

morale bellica tra Romani, e noi. L'Arioſto, ed il Taſſo

fanno dar meritamente la morte a chi colla oſtinazione, e

colla perfidia eraſi reſo indegno d' ogni pietà, Virgilio fa

commettere un aſſaſſinio al ſuo campione -

(1) Chi voglia formarſi una idea di ciò, che generalmen

te s'inſegna ancor oggi riſpetto ai dritti su nemici, guardi o il

Siſtema veramente Nuovo della giuſtizia naturale del Coccejo, o

le Queſtioni di Dritto Publico del celebrato Bynkershoek. Ecco

ne alcuni luoghi ”. quia in victum victori licent omnia, jus

quoque vitae & necis penes victorem eſſe nemo dubitaverit. . .

guamvis autem jus occidendi fere obſoluerit , id tamen ſoli

vittoris voluntati ac clementiae tribuimus, neque adeo negamus

adbuc exerceri poſſe ſi quis omnino jure ſuo uti velit. Ed al

Cap. I commentando la definizion della guerra avea detto

Dixi per vim. Non per vim juſtam , omnis enim vis in bello

juſta eſt ſi me audias, C ideo juſta, cum liceat hoſtem op

primere etiam inermem , cum liceat veneno, cum liceat percuſſo

re immiſſo, 69 igne factitio, quem tu babes, 69 ille non babet,

denique cum liceat quomodocumque libuerit. Scio Grotium de ve

meno contradicere, ſed ſi rationem juris gentium magiſtram ſe

quamur , in hoſtes, qua hoſtes, omnia licent. Io non sò qual

ſenſazione ecciteranno in altri le ſopracitate parole ; confeſſo

bene, che io non poſſo leggerle ſenza ſentirmi ſtimolato ad

lIl
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condottieri delle loro armate. Sono aboliti in Europa

i ſervi , ma ancor non è ſorto un ſaggio , non ha

ancor alzata la voce un filoſofo a dimoſtrar con ra

gioni, che non eſiſte , nè ha potuto eſiſter mai le

gitimo dritto nell' uomo da render ſervo un altro

ente ſimile a ſe, e di aver su di eſſo, e molto me

no sulla di lui prole tanto dritto quanto l'uomo ne

ha su d'un cavallo, una pecora , un bue. A ſoſte

ner ciò che dico avrei biſogno di diſtendermi aſſai,

ed uſcir dalla materia di cui ragiono, ma per indi

carne quì qualche coſa prego i miei lettori a riflet

vere, che l'atto del toglierſi la vita da un uomo

ad un altro uomo allora ſoltanto può dirſi legitimo,

quando diviene aſſolutamente neceſſario. Può la ne

ceſſità naſcere o dal dover prevenire l'ingiuſta offeſa

imminente, o dal dover dar un eſempio di gaſtigo

tale, che diſtolga in avvenire chiunque dall'offende

re. Dunque il dritto di dar la morte è momentaneo,

e circoſcritto, non è nè può eſſere permanente, ed

indefinito. Ha da incontrarſi un iſtante di circoſtan

ze tali, che rendano quella morte neceſſaria: paſſa

to cuell'iſtante, mutate quelle circoſtanze manca ogni

dritto. Fu dunque falſiſſima l'opinione, che sù quel

nemico, che mentre era colle armi in mano nel fu

ror della pugna eraſi potuto uccidere, ma che eraſi

voluto conſervare ( onde fu detto ſervus ) reſtaſſe

perpetuo il dritto di togliergli, quando piaceſſe , la

V1 (31

interrogar ſubito ſe chi le ha ſcritte cammini col viſo libe

ro, o fiagliſi poſta una muſoliera, come s'uſa agli orſi, alle

tigri, a i cani mordaci,
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vita ia volta donatagli - . Al più potean le uſanze

civili di qualche popolo accordare al privato vinci

tore ſul ſuo vinto il dritto d'eſſer ſuo ſupremo giu

dice, e quaſi direi ſuo Principe, e ſuo Sovrano: ma

ſempre avea da tornar ad eſiſter un caſo, che il ſer

vo ſi rendeſſe reo di morte per poterſi dal privato

ſuo padrone eſercitar sù di lui tal dritto, giacchè

gli ſteſſi Sovrani non in altro caſo fuor che in que

ſto lo hanno . Così inſegnava la pura ragione. Ma

la ferina rabbia, le sfrenate paſſioni, e la brutta lo

ro figlia la perverſa religione iſpirarono diverſamen

te. Si ſcannarono i preſi in guerra per ſola ſete di

ſangue umano: ſi precipitarono dalle rupi per com

pimento della ſagra feſta d'un trionfo: ſi fecero com

batter tra loro a morte per atto di ſublime devozio

ne verſo i defunti : ſi mangiarono, e ſi mangiano

ancora per giubilo, e per delizia di vendetta. Si ſta

bilì perpetuo il dritto di battere, ferire, mutilare ,

uccidere a talento il proprio ſervo, e fu valutato co

me danno recato ad un animal da ſoma l'averlo cau

ſato al ſervo altrui: “ ſi credette trasferita a tutta

la progenie in perpetuo di quello ſventurato la mo

ſtruoſa durezza dello ſtato ſervile, e ſi giunſe infi

IlC

(1) Parmi, che il Volfio ( il primo, che adequatamente

ha ragionato su dritti della guerra ) aveſſe voluto indicar

lo ſteſſo, che io quì ſoſtengo allorchè diſſe al S. 1 194. capti

vi naturaliter non fiunt ſervi ; ma ſoverchio oſcura, e mal

digerita è queſta ſentenza, giacchè neppur gli antichi giure

conſulti negarono, che la ſervitù fuſſe contraria alla natura.

Dovea ſempre ſpecificarſi però coll' ultima preciſione quali

ſiano i dritti del vincitore ſul preſo in guerra.
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ne a trapaſſare tutti queſti ſognati dritti da ſervi

vinti in guerra sù i comprati a danaro , ed anche

sù i propri concittadini divenuti debitori impotenti,

e caduti in povertà. Or chi potrà legger ſenza rab

bia un Grozio , un Binkerſoek, un Einecio, un

Coccejo, e trovarvi ſcritto liſciamente , che la ſer

vitù è andata in diſuſo in Europa, come ſe ſi trat

taſſe d'un cangiamento di mode di veſti, o di pet

tinature º è Il più glorioſo progreſſo della ragion uma

na ſarà dunque chiamato una diſuſanza, e non altro?

e coſtoro ſaran maeſtri in dritto pubblico?

Baſtimi aver toccato queſt'importante ſoggetto

di diſcuſſione, e d'aver per così dire dato il primo

ſegno di tromba; forſe taluno mi ſeguirà; forſe (ſe ne

ſarò creduto degno ) naſcerà in altri il prurito di

confutarmi, e dal contraſto e dalla diſputa ſpunterà

quella deſiata luce, che manca in così importante ma

teria, e ſi vedrà con ſtupore, che mentre l'Europa

crede poſſeder ſulla ſcienza del Dritto della guerra

tanti inſigni maeſtri, e ſcrittori, l'uom ragionevole

Ha ( per così dire ) ancora da cominciare a favel

larne. Tempo verrà, e forſe non è lontano, che ſi

avranno per aſſiomi, e verità volgari, trite , e non

più combattute da veruno queſte, che io quì in ri

ſtretto accennerò, e che mi manca ſpazio, e tempo

da diffondermi a dimoſtrare.

Primieramente ſi confeſſerà da tutti, che cioc.

chè diceſi Dritto di guerra non è un dritto ſtabile,

coſtante, uniforme, univerſale, ma per ſua intrinſeca
L l Ild

(IX Sed & in ſervitutem redigendi conſuetudo moribus ple

raramegue gentium nunc exolevit: Binkcherſ. lib. I. c. 3.

Servitutes inter Chriſtianos abrogata ſunt: Cocc. S.747.
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natura varia, ſi diverſifica, ed è ſoggetto ad una ſe

rie di gradazioni : coſicchè due guerre egualmente

giuſte non danno eguali dritti contro al nemico,

quando non hanno avuta origine da ſomiglianti, ed

eguali cagieni º . Perciocchè non naſcendo guerra giu

ſta altro, che da ingiuſta offeſa o ricevuta, o immi

nente, ſecondo l'ingiuſtizia, e la gravezza, o la proſ

ſimità di eſſa varia il dritto di ciò , che poſſa farſi

or per indennizzarſene, or per premunirſene.

Son diverſi inoltre, e molto più i dritti di guer

ra in una guerra manifeſtamente giuſta, da que”, che

può dare una guerra di dubbia ragione. Varianſi an

che riſpetto alle perſone, e riſpetto alle coſe; onde

ſi ritrae, che volendo parlar in generale de Dritti

della guerra non ſi può dar perloppiù ſoluzione ade

quata delle queſtioni ſe prima non ſi determinano ſe

condo i vari caſi molte circoſtanze, dal calcolo delle

quali ha da dipendere la limitazione del confine del
dritto a .

Quan

(1) Certamente il ſolo naturale iſtinto non torto da falſi

inſegnamenti baſta a far ſentire all'interno di chiunque ,

che quanto per Dritto di guerra era lecito ai Romani per

riſpingere o gaſtigare gli Unni, i Vandali, i Bulgari, ed al

tri ingiuſti ed inumani diſtruttori del loro Impero, non lo

ſarebbe in una guerra cominciata da diſputa alla ſucceſſione

d'un trono vacante per morte ſenza prole del Monarca: che

quanto è lecito contro un ſoldato nemico, non lo può eſ

ſer del pari contro le imbelli donne, i decrepiti vecchi, i

teneri bambini: che quanto è lecito contro una fortezza, un

baſtione, un vaſcello da guerra, non lo è contro una chie

fa, un ſepolcro, un bel monumento delle arti.

(2) Se mai il linguaggio della geometria, e delle ſcienze

eſat

º–
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Quando queſte verità ſaranno ben meditate, e

conoſciute, apparirà quanto ſconcio ſia il dire de'

L l a giuſ

eſatte paſſerà nella morale, e non ſarà più meſſo in deriſione

il dir, che ſi contemplino i confini d'un dover morale ſotto

l'imagine d'una curva geometrica, ſi ſcorgerà allora, che le

teorie generali ſtabilite finora da tutti ſul dritto della guerra

ſono imperfette, mal eſpreſſe, e talvolta anche falſe. Sarà allora

permeſſo il dire, che le quantità creſcenti, e decreſcenti di ciò,

che è lecito contro al nemico, ſi poſſon dire determinate da una

curva, della quale le ordinate, e le aſciſſe ſiano la quantità,

or maggiore or minore, dell'offeſa, e la parte più o meno

grande, che ciaſcun cittadino ha preſa in eſſa come offenſo

re. Le offeſe ſono quantità fluenti, e variano non ſolo ſe

condo la gravezza, ma nella ſteſſa lor diverſa natura; percioc

chè talune ſono già ricevute, altre ſolo previſte. Delle ri

cevute altre ſono ſtate ſolo in una volta fatte, altre ſeguo

no a replicarſi. Ognuna di queſte varietà dà diverſa eſten

ſione al Dritto di guerra. Le ingiurie ſolo in una volta fat

te ( come ſarebbe il tener occupata una città , o una pro

vincia ) danno ſoltanto il dritto a ripeter la coſa una co'

frutti, e la rifazion delle ſpeſe della guerra. Le ripetute più

volte ( come ſono le incurſioni, le piraterie, le violazioni

del gius delle genti ) danno inoltre anche il dritto della

eſemplare punizione, affinchè l'offenſore ſe ne aſtenga in av

venire. Finalmente le offeſe ſoltanto imminenti, o previdi

bili ( come ſono i trattati d'alleanza concluſi con un già

nemico ) altra ragione non danno, ſe non che d'aſſicurarſi

nel miglior modo della ritrattazione della volontà oſtile -

Riſpetto agli offenſori variaſi egualmente il grado della par

tecipazione, che ciaſcun membro d'una ſocietà ha avuta nell'

offendere, ſecondo che egli è o il Principe, o conſigliere di

lui, o ſoldato, o ſemplice ſuddito, e cittadino ; ed inoltre

ſecondo che il governo ha forma o diſpotica, o republicana :

o corrotta d'ambedue : e quindi dalla varia parte, che all'

atto, o nel conſenſo all'atto offenſivo ciaſcuno ha, diverſifi

saſi il dritto alla ripetizione, o alla punizione contro di lui:
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giuſpubliciſti, che in una guerra giuſta tutto è lecito

contro al nemico: che ſi poſſa ovunque, e comunque

egli ſi trovi ucciderlo, trucidarlo, arderne le caſe ,

i campi, gli altari , i tempi, i ſepolcri, affondarne

le navi, occuparne, ed appropriarſene gli averi tutti,

ridurlo in ſchiavitù, e in una parola fargli quanto ,

e quale ſpezie di danno ſi voglia, quaſicchè in ogni

cauſa di guerra, e ſempre, e contro tutta la nazio

ne avverſaria ciò ſi poteſſe. In luogo di tali atrocità

ſi dirà con più appropriato linguaggio eſſer ſoltanto

vero, che ſi poſſono nelle guerre incontrar caſi tali,

per cui ciaſcuna delle ſopraddette coſe ſia contro ta

luno lecita, e permeſſa.

Si comprenderà allora l'aſſurdità dell' eſteſo, e

illimitato Dritto di rappreſaglie, perchè ſarà ſcoperta

la falſità delle maſſime oggi adottate, e ricevutiſſime,

che chi ha dritto di muover guerra ad una nazione

può riguardar come egualmente ſuoi nemici tutti gl'

individui di eſſa ſenza diſtinzione d'età, di ſeſſo, di

profeſſione ' , e niun conto avendo della forma del

go

(1) Nella fierezza delle dottrine ſembrami , che Samuel

Coccejo ſiaſi contraddiſtinto, ed abbia ſuperati tutti, ed an

che il Bynkershoek. Eccone alcune , giacchè mi nauſea, e

mi dà ribrezzo il riferirle tutte . Primo dicimus hoſtem re

parationi juris noſtri reſiſtentem interfici jure poſſe , adeoque

non tantum interfici poteſt Princeps hoſtis , qui injuriam intu

lit, ſed & ſubditi ſive maſculi, ſive femina, ſive ſenes, ſi

ve juvenes, ſive militent attu , ſive aratores, Cº mercatores

ſint, quia ſequuntur, 6 ſequi tenentur civitatis judicium ,

eoque injuriam probant. Siegue indi a poco a dire hoc jus

interficiendi non tantum intra modum damni dati, cº paene

ºbtinet, ſed in infinitum e poco di poi, 69 cum omnia li

eranº in bello, stiam veneno boſtem interficere licet. Concede

- - indi
-,

- a
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governo di quella ſe monarchico o republicano, ſe

ſano o corrotto, ſe unito o ſciſſo da inteſtine diſcor

die. Faranno, ſotto la luce della filoſofia , ribrezzo

ed orrore le teorie attuali della comunicazione, 1 e

della trasfuſion delle colpe, e delle pene da padri ai

figli per la ſola ragione dell'unità di famiglia, e da'

colpevoli agl' innocenti per la ſola unità di patria e

di nazione, e verrà a galla la verità ( tenuta tanto

tempo ſommerſa dalla brutale ſete di vendetta), che

chi non è delinquente o per atto, o per volontario

COIl

indi res hoſtiles capere in infinitum, º ultra modum debiti,

& paene, e conclude , che quia ſinguli mori debuere, mul

to magis bona, 69 jura eis auferri poſſunt. In mezzo a tan

to e così forſennato ſtravaſamento di licenze, in una ſola co

fa intoppa, e non vuol , che ſia permeſſa , ed è il captas

ſtuprare; quia (dice egli ) attui huic naturalis turpitudo ineſt.

Sarebbe egli mai queſto divieto anche una ſpezie di rabbia

contro le donne nemiche?

(1) Ecco sù ciò i ſentimenti del maggiore ingegno, che

illuminò in Italia un ſecolo di corruttela, di delitti, e d'

ignoranza.

.Abi Piſa vituperio delle genti

Del bel paeſe là dove il sì ſuona,

Poichè i vicini a te punir ſon lenti

Muovaſi la Capraja, e la Gorgona,

E facciam ſiepe ad Arno in sù la foce,

Sì chè s'annieghi in te ogni perſona ,

Che ſe il Conte Ugolino aveva voce

D'aver tradita te delle Caſtella,

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce.

Innocenti facea l'età novella

( Novella Tebe ) Uguccione, e 'l Brigata,

E gli altri due, che il canto ſuſo appella,

Pante Inf. c. 33.
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scio all'atto, non può mai eſſer confuſo, ed in

volto tra i rei 1 . Saranno infine in quel felice tem

po gli atti, che oggi s'ammirano come sforzi, e ſin

golarità d'eroiſmo, e di ſublime virtù , riguardati

come doveri eſſenziali, e preciſi dell'uomo ragione

vole, e giuſto º .

Aſpettiamo, ed acceleriamo, ſe è poſſibile col

ragionarne, queſt'epoca fortunata, e intanto a me ba

ſti qui il dire. I Che un neutrale isti
10I

(1) Anche in queſto il ſolo iſtinto di ragione baſtava ad

illuminare fino ai più ſtupidi uomini, ed a far loro com

prendere, che il vincolo d'ogni ſocietà ſi ſuppone diretto al

maggior vantaggio di ciaſcuno, e non già a renderne i mem

bri ſolidarmente obbligati nelle punizioni. Perciò nella ſocie

tà de' Monaci, che è una delle più perfette poichè giunge

fino a laſciar gli averi, e il vitto in comune, ſi è ſempre

detto, e riſaputo, che quanto acquiſta il monaco lo acquiſta

per lo monaſtero; ma niuno ha imaginato peranche di dire,

che quando delinque un monaco delinque il monaſtero.

(2) Perciò non è da credere, che ſia ſtata ſolo l'umanità de'

coſtumi quella, che ha ſcemate le ſevizie militari da due ſe

coli in quà in Europa; ma vi ha avuta grande influenza la

natura ſteſſa delle controverſie, onde ſi ſono originate le guer

re. Quelle, che ſon ſorte erano o per ſucceſſione a regni ,

ne'quali era mancata la diſcendenza maſchile, o per gara di

competitori a troni elettivi, o per certa ſottile ſpeculazione

d'equilibrio, e di bilancia politica, e commerciante, o fi

nalmente per civili diſpute su riti , ſulla diſciplina , e

ſulla gerarchia eccleſiaſtica , che ſonoſi denominate guerre di

religione. Chi non comprende quanto minori dritti diano

ſiffatte origini contro una nazione chiamata nemica? Ma do

ve io m'inoltro ? Dall'eſame de'dritti della neutralità ſalto

a quegli della guerra, che non m'appartengono. Laſciſi que

ſta impreſa più ardua a chi abbia più ozio, più coraggio, e

più voglia d'arriſchiarſi di me.
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! ſorpreſo dalla rottura della pace mentre trovati,
o teneva i ſuoi averi ſul territorio d'uno de guerreg

gianti, indubitatamente non può eſſer riguardato co

me appartenente alla gente, tralla quale trovavaſi, ma

conveniva concedergli tempo proporzionato a poter

allontanarſene: ed in ciò tutti gli autori più ſenſati

convengono.

II. Che il neutrale, il quale volontariamente re

ſtaſſe, o teneſſe ſua roba ſtabile o mobile dentro il

territorio d'un guerreggiante, in nulla ſi diſtingue

dal ſuddito , nè la ſua roba da quella de membri

della nazione. Ma quando egli ſia ſtato alieno dal

maneggiar l'armi, e dall'offendere, e le robe a lui

appartenenti non ſiano dirette ad uſo di guerra, me

riterà eſſer meſſo nel rango ſteſſo del fanciulli, delle

donne, del pacifici artigiani, e coltivatori, e dovrà

goderne le ſteſſe immunità, e gli ſteſſi riguardi. Qua

li queſti ſiano ſecondo le vere regole della giuſtizia

e della ragione, laſcerò, che lo dimoſtrino coloro ,

che ſcriveranno ſenſatamente in appreſſo del dritti

della guerra, giacchè io non parlo d'altro, che de

dritti della neutralità º .

Ora

(1) Il Volfio è ſtato tra tutti gli autori di dritto pubblico

quegli, che più moderatamente abbia ragionato de'dritti del

la guerra, e ſe aveſſe con preciſione ricercate, e ſviluppate

le conſeguenze tutte derivanti dalle veriſſime teorie da lui

ſtabilite, nulla mi avrebbe laſciato a dire, o a deſiderare -

Meritano d'eſſer perciò rapportate qui alcune delle ſue dottri-.
ne - : Qui bellum juſtum gerit, illi in bello lictum eſt, fine S. I 192.

quo jus ſuum conſequi nequit: quod vero ad hunc finem conſe
- - - - - - - - 7 tv 2

auendum non fuit, illicitum eſt. Ed indi a poco º ſegue a S. il 9

dirc
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ora mi ſarà facile riſolvere alcune delle più fa

moſe queſtioni, che riſpetto agli eſteri neutrali di

moranti nel paeſe contro cui ſi fa guerra, ſogliono

agitarſi.

Si domanda ſe ſia lecito al vincitore ridurli in

quella ſervitù dura, e crudele, che uſarono i Greci,

i Romani, e tanti altri popoli della terra. Riſpondo

eſſer del pari contrario alla natural giuſtizia il ridur

vi ed eſſi, e qualunque del nemici anche tra coloro,

che impugnarono l'armi. Subito, che ſia aſſicurata

la loro fede, ed obbedienza al nuovo Sovrano, altro

non rimane ad eſiggerne ; nè la punizione di qua

lunque ancorchè ingiuſtiſſima guerra può mai eſten

derſi fino a toglier all'uomo il dritto inſito d'aver

la vita protetta, ed aſſicurata dal pentimento, e dal

la poſteriore innocenza, e ſottomiſſione alle leggi.

Si domanda ſe concedendoſi ai ſoldati il ſacco

d'una città preſa per aſſalto poſſanſi ſaccheggiar le

caſe, e le botteghe del neutrali eſteri reſtativi ſpon

taneamente. Riſpondo, che il ſacco ſolo divien le

gitimo qualora tutti i cittadini, o la maſſima parte

abbian concorſo ad una oſtinata, e micidiale difeſa.

In queſto caſo non vi è modo da far diſtinzione tra

cittadini, e i neutrali, come non potrebbe neppur

farſi eccezione di qualche cittadino, che foſſeſi tenu

to lontano dalle offeſe. In ogni altro caſo il conce

der il ſacco è atto tanto illegitimo quanto inumano.

Si domanda infine ſe occupata una città per

ſor

dire ſubditos ejus, qui bellum injuſtum gerit, quamdiu ab omni

vi abſtinent, nec animum vim inferendi produni, interficere, aut

alio modo in corpus eorum ſevire non licet, negue in bello sa.

ptos vel ſine conditione deditos licet interficere.
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ſorpreſa ſenza capitolazione, o rendutaſi a dio.

ne, divengan parte della preda del vincitore anche

le navi de'neutrali trovate nel ſuo porto. Riſpondo,

che ſe gli equipaggi di quelle navi o che ſiano ap

artenenti ai neutrali, o agli ſteſſi nemici non han

concorſo alla reſiſtenza ed alla guerra, è ſempre il

legitima la preda, e la confiſcazione. Già veggo op

pormiſi, e richiedermiſi in qual modo io intenda ri

compenſar le truppe e i comandanti delle fatiche,

de' diſagi, e del riſchi d'una guerra , ſe vieto i ſac

cheggi, le prede , le confiſche, le occupazioni de'

beni del nemici. Riſpondo, che io non le tolgo in

tutto. Legitime mi ſembrano quelle de'beni del Prin

cipe, che moſſe l'ingiuſta guerra, e di coloro, che

coll'opra, o col conſiglio grandemente vi contribui

rono. Per il dippiù del popoli ſoggiogati non trovo

ingiuſto, che co tributi, e con nuove impoſizioni

regolatamente diſtribuite ſian ſoggettati, per quanto

poſſono, a rifare le ſpeſe della guerra , giacchè fin

tra privati le leggi condannano a pagar le ſpeſe del

la lite colui , che ingiuſtamente la moſſe : ma tral

contribuire, e l'eſſer ſpogliato vi è differenza grande.

In ſoſtegno di queſte mie opinioni forſe io non -

potrei citare altre autorità, che quelle del Budeo º "ſi
del Volfio, e del Vattel, dalle teorie de quali ſarebbe ". no.

facile il moſtrar come derivino. Ma ho il contento ta.

di poter allegar eſempi molti, e quaſicchè l'univer

ſal prattica attuale dell'Europa; e queſta non ſolo

mi baſta, ma mi conforta: giacchè ſe contro al pen

dio verſo la rapina, e la vendetta , ha prevaluta. PIor

h "za, ed il perdono, unde, niſi intus mon- ".
1 7/ A770 II.
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C A P O IX.

De'commerci tra neutrali, e i guerreggianti.

E" alla parte del mio ſoggetto la più diſpu

tata, e la più combattuta tragli autori a ſegno,

che molti di loro riguardandola come la ſola impor

tante, di eſſa, e non d'altro hanno ſcritto quando

de dritti, e del doveri del neutrali han voluto favel

lare i . Del chè non mi maraviglio; poichè eſſendoſi

la ſcienza del Dritto pubblico ne ſecoli a noi vicini

coltivata, e celebrata, più che in ogni altra parte ,

nel ſeno delle republiche del Nort reſe grandi, e pro

ſperoſe dal neutrale commercio in mezzo alle accanite

guerre, che han tormentata l'Europa, era naturale il

vedere i loro famigerati profeſſori in Dritto publico,

quaſi per retribuzione del loro ſtipendi, impiegar l'o

pra, e gli ſtudi in controverſie, che tanto comba

ciavanſi coll'opulenza , ed impegnavano la politica

di quelle città, che gli aveano o generati, o alimen

tati 2 . -

Sem

(1) Il celebre Grozio riſtringe quaſi intieramente a queſto

tutto ciò, che nel capo XVII. del lib. III. egli dice de'

neutrali. L'Einecio ſcriſſe una erudita diſſertazione De na

vibus ob vetturam vetitarum mercium commiſſis, nè d'altro ſi

brigò. Anche il Binkerſock de ſoli commerci del neutrali

ragionò nelle ſue Diſputationes juris publici alla parte I. Fi

malmente l' Ubner ſcriſſe ſolo De la ſaiſie des batiments neu

tres, e lo ſteſſo potrei dir d'altri giuſpubliciſti.

(2) E' ben facile riconoſcere nel trattato De mari libero

del

-
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Sembrerebbe adunque, che almeno sù queſta

parte già tanto maneggiata io poteſſi eſſer breve, e

riſparmiar il tedio ai miei lettori : e veramente ſe

come nelle principali opinioni io non diſconvengo ,

così ne raziocinj, e nella via di dimoſtrar la verità

delle dottrine mi trovaſſi concorde con que”, che mi

han preceduto, e lo foſſi anche in quelle queſtioni

che dalle prime ſi diramano, non chè breviſſimo ,

ma piacerebbemi d'eſſer muto affatto; niente paren

domi più inſipido, quanto il ragionare, allorchè non

debbaſi dir coſa alcuna di nuovo. Ma dapoicchè in

molti ſentimenti io mi diſtacco tanto da eſſi, che

quaſi a me medeſimo ne vien rammarico, e ſorpre

ſa, io non potrò eſſer breviſſimo , anzi rimarrò col

raneore, e col dubbio, che anche dopo averne di

ſteſamente parlato non giungerò ad indurre tutti i

miei lettori a rivolgerſi dal canto mio. Ma checchè

abbia ad eſſere del futuro evento di queſto libro, io

non tradirò, nè maſchererò giammai la mia interna

opinione. -

Dico adunque, che riſpetto ai commerci tra i neu

trali, e i guerreggianti dopo un lungo, e caldo com

battimento º han prevaluto nelle ſcuole le ſeguenti dot

M m 2 tri

del Grozio, e nelle opere del Binkerſoek la paſſione, e la

politica della republica Olandeſe, come nelle altre opere di

molti giureconſulti Tedeſchi quella delle città libere Anſea

tiche. Mai non è riprenſibile l'aver inſegnato dottrine vere:

ma bello ſarebbe ſoſtenerle perchè elle ſon vere, non per

chè concordano cogl'intereſſi del proprio Principe, o della
atrla .

(1) Nella ſopracitata diſſertazion dell' Einecio troverà chi

me fuſſe curioſo una erudita eſpoſizione degli autori, e delle

controverſie agitate ſulla materia, di cui ragiono:

fo
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ti . I Che i neutrali poſſano ſeguitare a trafficare

con ambedue i litiganti liberamente per terra, e per

mare ſenzacchè alcun de due ſe ne poſſa dolere”. II.

Che ſiffatta libertà ſi reſtringe ſoltanto nel caſo, che

ſi conduceſſero da neutrali ad un ſolo de guerreg

gianti armi di qualunque genere ( compreſe ſotto

l'uſitatiſſimo nome di controbando di guerra ) il che

all'altro avverſario diſpiaceſſe 1 . Però ſe ſi daſſero in

differentemente ad ambedue, o almeno ſi offeriſſero,

al parer di taluni giuſpubliciſti ceſſerebbe anche que

ſta reſtrizione 2 . III. Rimane del pari riſtretta la li

bertà del commercio de'neutrali colle città, fortezze,

ed anche colle armate trincerate, quando ſi trovaſſe

ro circonvallate, e bloccate dal nemico con ani

IlO

(1) Samuel Cocceio è l'unico, tra que”, de quali ho per le

mani le opere, che diſcoſtandoſi non ſolo dal Grozio, ma

anche dal ſuo venerato padre francamente aſſerì, S. 789. del

la ſua diſſertazion proemiale, neuter probibere, vel perturba

re poteſi commercia pacati cum altero hoſtium: idque verum eſt

etſi hoſtium vires inde augeantur, uti ſi ferrum , arma, fru

menta, aliaque, qua in bello uſum habent afferuntur.

(2) Tale è l'opinione del Vattel al lib. III. c. 7. Diſons

encore ſur les mémes principes, que ſi une nation commerce en

armes, en bois de conſtruction, en vaiſſeaux, en munitions de

guerre, je ne puis trouver mauvais, qu'elle vende tout cela i

mon ennemi, pourvù , qu'elle ne refuſe pas de m'en vendre

auſi a un prix raiſonable. Elle exerce ſon trafic ſans deſſein

de me nuire, º en le continuant, comme ſi ſe n'avois point

de guerre, elle ne me donne aucun juſte ſujet de plainte. Que

ſto ſentimento però quanto è contrario alla voce di tutti i

Trattati, ed al comun dritto convenzionale, tanto a me

ſembra inſoſtenibile, e ſtrano, come da quì a poco dimo

ſtrerò. -
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- A queſte poche generali teorie ſi può dir riſtret

ta tutta la materia del commerci, ed in eſſe concor

dano ſe non tutti, almeno i più celebrati autori o .

La prattica tralle nazioni culte vi ſi uniforma , ed

i Trattati di pace, o d'alleanza ſtipulati da due ſe

coli in quà, che ſono poco men di trenta 3 , con

te lì -

(1) In queſto anche lo ſteſſo Samuel Coccejo malgrado i

prurito, che avea di ſingolarizzarſi s'unì cogli altri dicendo

nel ſopracitato S. at impedire pacatum poſſumus ſi in Urben

obſeſſam frumenta, arma & c. inſerre velit, idque jure neceſſa

rie defenſionis, nec commercium impeditur. Come la intendeſ

ſe egli, che il commercio non s'impediſſe quando s'inter

cetta, e ſi vieta il traſporto del generi, ſarà bene domandar

lo a lui, giacchè io quanto a me mi ſento inſufficiente ed

a capirlo, ed a farlo intender ad altri.

(2) Il Grozio, e tutti i ſuoi commentatori, e ſeguaci ,

Errico Cocceio, il Binkerſoek, l'Einecio, il Volfio, il Vat

tel, l'Ubner, ed altri moltiſſimi da coſtoro citati s'accorda

no nelle ſopraddette dottrine

(3) Indicherò i più rimarchevoli tra tanti Trattati, i qua

li tutti o concordemente , o con poche varietà contengono

articoli derivati dalle di ſopra indicate teorie. Tali ſono il

Trattato tralla Francia, e la Spagna del 16o4., e quello trall'

Inghilterra, e la Spagna dello ſteſſo anno, replicato poi nel

163o., il Trattato celebre de' Pirenei del 1659., che ha ſer

vito di modello a quaſi tutti i ſuſſeguenti, i Trattati tral

la Danimarca, e la Spagna del 1641., del 1742., e del 1758.,

tralla Spagna, e l'Olanda del 165o., e del 1714 dopo la

pace d'Utrecht, trall'Inghilterra, e la Spagna del 16o7., tral'

Inghilterra, e l'Olanda degli anni 1667. , 1674 e 171 3.,

tralla Svezia , e l'Olanda del 1667. Nel ſecolo corrente il

rinomato Trattato tralla Francia , e le città Anſeatiche del

1716., quello di navigazione, e di commercio tralla Spa
- 9, ma

te 2
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regio tra i loro patti anche i ſopraddetti, o ſoio

con piccolo divario. Sono poi inſorte le diſpute ſulle

queſtioni ( dirò così ) ſubalterne, come è quella di

quali ſiano preciſamente i generi da riputarſi contro

bando di guerra; quali cittadelle poſſan dirſi effetti

vamente aſſediate, ed altre ſomiglianti non poche.

Io non diſconvengo dalla giuſtizia, e ragionevo

lezza delle teorie eſpoſte di ſopra, anzi le riguardo

come dettate dal più limpido iſtinto, e conoſcimen

to della ragione, e della verità. Ma chiunque vor.

rà ſolo per poco meditarvi , troverà maraviglioſo

come abbian potuto i giuſpubliciſti adottarle, e con

giungerle colle maſſime da eſſi ſtabilite ſulla eſtenſion

di quel , che lice contro al nemico.

certamente quando ſi è pronunziato, che

tutto è lecito contro al nemico º, e che ſi poſſa

recargli qualunque danno imaginabile , come ſi po

trà ſoſtenere non eſſer lecito troncargli ogni com

mercio cogli amici ſuoi Quando in termini gene

Ia

gna, e l'Imperator Carlo VI. del 1725., tralla Spagna, e il

Portogallo del 1715., tralla Francia, e la Svezia del 1741.,

tralla Francia, e la Danimarca del 1741., i Trattati delle

due Sicilie colla Svezia del 1742., colla Danimarca del 1748,

coll'Olanda del 1753.

(1) Il Vattel, che tra tutti ſi contradiſtingue per la faci

lità d'accozzare opinioni contradittorie, e non a grandi di

ſtanze, ma ſpeſſo nell'iſteſſo capo, e nello ſteſſo articolo del

ſuo libro, dopo aver inſegnato” che non vi è giuſto motivo

p.276. al- di lagnanza contro al neutrale venditore d' armi, e muni

la not.2.

zioni da guerra ad un de'nemici, ſegue immediatamente a-

- - - -

dire d'un autre cotè, des que je ſuis en guerre avec une na

tion, mon ſalut, 9 ma ſuretè demandent, que je la prive

atſ

p
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raliſſimi, e ſenza reſtrizione ſi è ſtabilito i

l'imparzialità ſubito, che s'accreſce in qualunque

modo la forza d'un popolo guerreggiante , come,

e sù quali argomenti ſi verrà poi a dire , che non

ſia violata da chi mantiene in corſo , ed in vigore

il commercio di eſſo , vale a dire facendo ciò, che

in oggi dà il maggior polſo , e nerbo a qualunque

nazione? Quando infine ſi ha per vero, che le per

ſone , e le coſe oſtili rimangono tali in qualſivoglia

luogo s'incontrino a ſtare º ; che ogni ſpezie di merce

appartenente a qualſiſia individuo della nazion nemi

ca ſia buona preda , e legitimamente ſi occupi ſu

bito, che rieſce averla in mano , troppo difficile

(s'io

autant qu'il eſt en mon pouvoir, de tout ce qui peut la met

tre en état de me reſiſter, 69 de nuire. Ici le droit de neceſ

ſitè deploje ſa force. Si ce droit m'autoriſe bien dans l'occa

ſion d me ſaiſir de ce qui appartient di autrui, ne pourra-t-il

m'autoriſer di arreter toutes les choſes appartenantes i la

guerre, que des peuples neutres conduiſent i mon ennemi ? . .

Il eſt donc tres-à propos, 69 tres-convenable au droit de gens

de ne point mettre au rang des hoſtilites ces ſortes de ſaiſies

faites ſur des nations neutres. “ Se inſegnando il dritto pu

blico tra così palpabili, e groſſolane contradizioni ſi renda

ſervizio, o diſſervigio al genere umano lo giudichi ogni let

tore. Io non ho riferito queſti luoghi del Vattel con altro

diſegno, fuorchè di dimoſtrare il caos, l'intrigo, l'incertez

za, in cui rimane il dritto di vietare ai neutrali il com

mercio con talun de guerreggianti.

(1) Quidquid facit ad imminuendas vires bellum injuſtum

gerentis, id ei qui juſtam bellandi cauſam habet licitum. Volf.

S. I 193.

(2) Il en eſt des choſes comme des perſonnes: les choſes ap
-

- º

partenantes i l'ennemi demeurent telles en quelque lieu qu'elles

ſe trouvent. Vattel lib, 1 I 1, c. 5. S 74.

*Lib. III'.

c. 7. S.

1 IO. 6
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(s io non m'inganno ) ſarebbe lo ſcanſar la con

ſeguenza, che le merci appartenenti ai nemici legi

timamente ſi tolgano anche ſe ſtaſſero ſul bordo d'un

baſtimento neutrale . .

Nè mi pare baſtante argomento da opporre ,

che conſiderandoſi un baſtimento in mare aperto co

me una parte del territorio del Sovrano, di cui s'inal

bera la bandiera, ſia perciò inviolabile ; perciocchè

ſe queſta ragion valeſſe , valerebbe del pari ad im

pedir la confiſca delle munizioni da guerra, e del

viveri deſtinati per le città aſſediate traſportate su'

baſtimenti neutrali, il che da queſti autori non ſi

ammette. Non può dunque dalla ſola immunità del

la bandiera creduta eguale a quella del territorio ri

peterſi la libertà del commercio dei neutrali.

Neppur valerà il dire, che coll'intercettare ogni

commercio, che facciaſi colla nazion nemica, ſi nuoce

rebbe ai neutrali ed agli amici, contro ai quali non vi

è dritto di guerra, e di offeſe: perchè primieramente

ſiccome queſta ragion ſola non vale riſpetto ai con

trobandi di guerra, non può neppur valere riſpetto

alle altre mercatanzie. Inoltre è coſa notiſſima, che

chi profiegue il ſuo dritto non s'intende, che fac

cia ingiuria a veruno “, e perciò quando foſſe certa

la

* vedi f.

p. I 7 I.

V7. I

(1) Io pongo ſul conto del giureconſulti gli editti de So

vrani, perchè certamente niun Principe gli pubblica ſenza

avergli prima conſultati. Or ſe tanti Sovrani in queſto ſeco

lo, e nel paſſato han publicate leggi per dichiarar lecita la

preda delle merci ſpettanti ai nemici , quantunque coperte

( come ſuol dirſi ) da bandiera amica , convien dire, che

" magiſtrati, e giuriſperiti n'abbian creduto legitimo il

l'1ttO .
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la maſſima di dritto di poterſi privar intieramente

del commercio una nazion nemica , a torto ſi do

lerebbe chi riceveſſe indirettamente danno dall'eſer

citar, che altri faccia queſto legitimo atto d'oſtili

tà . . Ed in vero chi ha mai ſoſtenuto poterſi i neu

trali giuſtamente dolere dell'incomodo, del danno ,

dell'incarimento del prezzi, della ſcarſezza , o priva

zion totale ad eſſi cagionata dalle guerre, per effet

to delle quali i guerreggianti ſi rapiſcono l'uno all'

altro le navi mercantili di ciaſcuno, quantunque deſti

nate verſo i porti del neutrali? Pure è tanto viſibile,

quanto è frequente il detrimento del commercio,

delle arti, delle manifatture, la privazion de commo

di, e talvolta fin anche de' biſogni della vita, che i

neutrali immeritevolmente ne ſoffrono, ma ſenza aver

giuſta ragion di dolerſene.

Finalmente ſe ſi concede per vero, che l'ac

creſcer forza in qualunque maniera ad uno del com

battenti ſia contrario alla profeſſata neutralità, il

N n de

(1) In conferma di che piacemi addurre le parole del Vat

tel, cioè di quello ſteſſo, che avea ſtabilito non poterſi tur

bar il commercio de'neutrali da' guerreggianti . Les nations

neutres ſouffrent, il eſt vrai, d'une guerre, i la quelle elles

n'ont point de part , mais c'eſt par accident. Je ne m'oppoſe

point 4 leur droit, j'uſe ſeulement du mien, C ſi nos droits

ſe croiſent, 9 ſe nuiſent reciproquement, c'eſt par l'effet d'une

neceſſitè inevitable. Ce conflitt arrive touts les jours dans la

guerre. Lorſqu'uſant de mes droits, j'epuiſe un pais d'ou vous

rirez vótre ſubſiſtance, lorſque j'aſſiege une ville avec la quel

e vous faiſiez un riche commerce, je vous nuis ſans doute, je

ºus cauſe des pertes, des incomodités, mais c'eſt ſans deſſein

de vous nuire, je ne vous fais point injure, puiſque j'uſº de

ºes droits. Lib. III, c. 7.
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denaro , il primo mobile di tutte le operazioni po

litiche, e guerriere , ſarà fuor di dubbio il primo,

il maſſimo tra controbandi di guerra º . Sarà dunque

vietato tirarlo per via di cambiali , o portarlo effet

tivo, o preſtarlo ad intereſſe, o infine accreſcerlo in

qualunque maniera così al Sovrano guerreggiante ,

come ai ſudditi di lui ; e ſe queſto è, qual ſorte

mai di commercio potrà più ſofiſtere , e tirarſi in

nanzi ? Biſognerebbe almeno introdurre una diſtinzio

ne, e dir, che può laſciarſi ſuffiſtere il commercio
V

paſſivo d'un popolo quando egli è guerreggiante,

perchè in eſſo ei dà denaro per aver merci, ma che

riman vietato l'attivo, per cui ei vende le ſue pro

duzioni, e imborza denaro. Però una ſiffatta diſtin

zione non è ſtata finora nè detta, nè imaginata, ed

in prattica ſarebbe impoſſibile ad applicare º . Chi

l

(1) Un ben grande impiccio alle teorie de giuſpubliciſti lo

cagiona appunto il denaro, ſul quale non ſanno quali confi

mi ſtabilire. Errico Cocceio preſe l'inaſpettato, e ſtrano par

tito di dir le due ſentenze contradittorie, acciocchè poi ogni

uno foſſe in libertà di ſceglier quella, che più gli aggradiſſe.

Per non eſſer tacciato io di calunniatore ecco le di lui pa

role: Hinc ſi quis hoſti, etſi indigenti maxime, pecunia ſum

mam credat, qua ipſe arma militeſque comparat, nullum ideo

erit in ipſum jus belli, cum ea quoque res liberi commercii, 6°

pacis ſit, modo intra officium mediorum id fiat. At ſi boſtem

noſtrum inopia pecunia in preſenti periculo jam conſtitutum ,

eredita pecunia inde liberet, vel animo nocendi id faciat, obti

mebit in eum jus belli. Diſſ. de Jure belli in amic. S. 2o. Co

me ſi può figurar un caſo, che ſi preſti denaro, e non vi ſia

il penſiere di giovare a colui, a cui ſi preſta?

(2) Chiunque ha la più leggiera idea del emisi sà

-
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Chi sù queſte conſiderazioni da me in acio

accennate ſi porrà a meditare , ed a ſvilupparle,

s'accorgerà toſto dovervi ſtar qualche vizio di logica

aſcoſo ne diſcorſi, e ne raziocini del giuriſti in que

ſta parte, che riguarda i commerci del neutrali co'

guerreggianti. Vizio di ſillogiſmo, onde ha dovuto pro

cedere il non eſſerſi potuta finora trovar la dimoſtra

zione di quelle teorie, che l'iſtinto, l'univerſal ſen

timento, la natural ragione, la voce non articolata,

ma potentiſſima della verità annunziano, e predica

no alla mente di ciaſcuno. Vizio di fillogiſmo, per

cui talun giureconſulto ha ricorſo a deſumere la di

moſtrazione ſolo dall'uſo, e dalla pratica d'Europa,

e da moderni Trattati, quaſicchè i Trattati daſſero

norma al gius delle genti, e non foſſe anzi queſto

la ſola ſcorta, e guida de lodevoli Trattati i . Altri

N n 2 s è

beniſſimo eſſer eſſo ſempre compoſto d' attivo, e di paſſivo,

cioè di ſpedizioni, e di ritorni. La bilancia di queſti com

merci non è ſempre direttamente eguale tra nazione , e na

zione: s'equilibra poi col giro delle cambiali, o col volger

degli anni, giacchè nè tra due popoli ſoli, nè in ogni anno

lo ſtato del commercio è mai eguale ; ma biſogna pur, che

ritorni dopo un determinato ſpazio di tempo all'eguaglian

za, o che la nazione, che s'indebita ſempre, ſi ſpoſi alla

fine di denaro, falliſca, e vada in totale ruina . Perciò ſa

rebbe impoſſibile nel corſo d'una guerra, che è uno ſtato

violento e momentaneo, tener conto della bilancia del com

mercio d'una nazione, e ſoprattutto d'una impegnata nella

llerra ,

(1) Così ha fatto il Binkerſoek, che ripete la verità, e la

dimoſtrazione delle teorie da me di ſopra indicate, e nelle “ vedi la

quali egli concorda cogli altri ivi citati, º ex perpetua, quo- pag. 277

dammodo conſuetudine. . Inter omnes enim fere gentes convenit nºta nº
- ſte
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s'è rivolto ad invocar l'ajuto delle amabili virtù del

la temperanza , della magnanimità , dell'equità º ,

quaſicchè il dritto de' neutrali dipendeſſe ſolo dalla

generoſa bontà de guerreggianti, foſſe in certo modo

precario, e grazioſo, e non aveſſe i ſuoi fondamenti

ſtabiliti ſulla rigoroſa giuſtizia . Altri infine non ha

avuto rimorſo di penſare, che la prudenza politica,

l'accortezza, la circoſpezione a non irritar maggior

numero di Sovrani eran le ſole , che conſigliavano

a laſciar in pace il commercio de'neutrali: e con

queſto quanto vergognoſo, tanto malſicuro fonda

mento è venuto a caratterizzare per prepotenza de'

neutrali, ed approfittamento ſulle anguſtie del Princi

pi impegnati in qualche guerra la tranquilla libertà

del loro commercio, onde è poi nata una diſeguale

miſura, e l'ingiuſto conſiglio di voler trattar diver

ſamente i neutrali potenti, la collera de quali mette

va paura, da neutrali deboli, ed incapaci di riſen

tirſi. In tanta caligine d' idee , tra tanto bujo di

contrari raziocini ſon alla fine ſcoppiate le non pri

ma inteſe voci di neutralità armata, parole, che ac

cop

ane amico liceat ad hoſtem vehere arma aliave, qua veniunt

appellatione rº contrebande goederen. Diſp. Jur. publ. lib. 1.

C. I O.

(1) Così ha fatto il Grozio, che nel libro III. avendo

dal capo I 1. fino al 16. in vece di ſtabilir dottrine di gius

fatte prediche di moderazione, eſortazioni alla magnanimità,

citati eſempi molti d'aſtinenza, ed encomi della clemenza ,

attacca ſubito nel capo 17 a parlar de neutrali, quaſicchè

quanto verſo d eſſi ſi uſa, e quanto sù di eſſi una armata

ſi ritiene dal fare, ſia non altro, che benevolenza, e pietà, e

del guaſto, ch' egli eſorta a non dare ai territori neutrali,

quaſi in queſti termini di preghiera ne diſcorre,
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coppiando le contrarie idee di pace, e d'armi, d'a

micizia verſo amendue i guerreggianti, di diffidenza,

e d' apparecchio contro amendue , faranno l'eterno

opprobrio del giuſpubliciſti del ſecolo, che le ha in

teſe naſcere, come faranno l'eterna gloria di quella

coraggioſa Sovrana, che le ha ſapute la prima ima

ginare rivendicando i dritti della ragione umana da'

torti del falſo ſillogizar legale , e dalle vili adula

zioni del politici conſiglieri de guerreggianti.

Queſto ſteſſo occulto, e interno vizio di logica

ha dovuto infallantemente eſſer cagione della ſtrana

diſcordanza d'opinioni, che ad ogni paſſo s'incontra

in tutte le queſtioni, che dovrebbero derivare dalle

prime teorie della libertà, o della reſtrizione del com

mercio neutrale. Senteſi qualche illuſtre giuſpublici

ſta aſſerire doverſi enumerare tra controbandi di guer

ra non ſolo le armi, e gli attrezzi militari, ma ben

anche ogni ſorta di vettovaglie, e di comeſtibili, qua

lor ſi portino ad un de guerreggianti con animo di

dargli ſollievo, e riſtoro . Altri non ha temuto di

di

(1) Non è il ſolo Errico Cocceio, che ſia di queſto ſen

timento, ma ben lo credo io il ſolo, che volendo conciliar

queſta ſua opinione colla libertà del commercio del neutrali

abbia proferito ciò, che colle ſteſſe ſue parole piacemi rap

portare. Hinc etſi hoſtile per ſe non ſit ſi pacatus frumentune

hoſti tuo venum exhibeat , ſi tamen id faciat animo hoſtis ſub

levandi, 69 ab imminenti periculo liberandi, etſi juſto pretio

vendat, tamen hoſtium loco erit, 9 jus belli in eum obtinebit;

quia animo hoſtili non commercii exercendi, neque animo ſibi

lucrandi, ſed tibi nocendi id facit, Quo fit, ut non facto ipſo

tantum, ſed & ſtudiis ac animis hoſtium partes tueatur. S. 17.

Diſſert. ead. Per verità è idea in tutto nuova il voler far

dipendere la più terribile riſoluzione, che poſſa prender un

gli
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dire, che anche il denaro in certi caſi era contro

bando di guerra, ancorchè una Sovranità lo pren

deſſe indebitandoſi, come è oggi il general modo di

ſoſtener le guerre º . Molti hanno inſegnato poterſi

da

giuſto Principe, quale è il muover guerra, dall'andar pene

trando nell'interno de cuori umani, e indovinare ſe chi com

mcrcia, e vende, lo fa per dar piacere ad altri, o per trar

egli profitto. Stia però pur ſicuro il Cocceio , ed a parola

mia creda, che chi vende, e traffica penſa ſolo al ſuo van

taggio, e a trar buon prezzo dall' altrui biſogno. Un nego

ziante non conoſce nè patria, nè amici, nè alleati, nè ne.

mici . Chi ben paga è il ſuo ſolo amico, e queſta avidità

mercantile ſuol eſſer cagione della morte delle republiche ne

gozianti.

(1) Ho di ſopra alla p. 282. nella nota 1. rapportata la dot

trina, o per meglio dire la confuſione di due inſegnamenti con

tradittori dati dall'Errico Cocceio sù queſto. Quella del Vattel

non è punto migliore, nè più chiara: Il en eſt de méme de

l'argent, qu'une nation auroit contume de préter di uſure. Que

le Souvrain, ou ſes ſujets prétent ainſi leur argent di mon en

nemi, C2 qu'ils me le refuſent , parce qu'ils n'auront pas la

méme confiance en moi, ce n'eſt pas enfreindre la neutralitè .

Ils placent leurs fonds ou ils crojent trouver leur ſtretè . . .

Mais ſi le prét ſe faiſoit manifeſtement pour mettre un ennemi

en état de m'attaquer, ce ſeroit concourir a me faire la guerre.

Un pochin pochino di rifleſſione, e di giudizio avrebbe ma

nifeſtato ſubito l'impoſſibilità d'applicare ai caſi, che avven

gono, una così delicata diſtinzione. Indubitatamente chi im

piega il ſuo denaro ne' fondi publici d'altro Sovrano ſia in

vitalizi, o in tontine, o in lotterie, o in altro genere d'im

pronti non ha altra intenzione, che quella di far il ſuo pro

fitto; ma del pari indubitatamente ciò facendo dà forza a

quello Stato che s'indebita, di cominciare o di proſeguir

la guerra con vigore. E' violata dunque, o nò la neutralità?

Lo ſteſſo Vattel non ſaprebbe chè riſpondere.
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da una nazion guerreggiante francamente, ed in ie

na coſcienza rapire ed impadronirſi di qualunque ge

nere di merce ſi trovaſſe imbarcata ſopra legno neu

trale, purchè ſi poteſſe fondar ſoſpetto, che apparte

neſſe a qualche ſventurato ſuddito dell'altro guerreg

giante; e ſon giunti anche ad inſegnar le regole co

me ſi fondino queſti ſoſpetti, e ſi convertano in pruo

ve legali Ed ha tanto prevaluto un inſegnamento

così luſinghiero per l'umana ingordigia, che ha avu

to forza di penetrar nelle leggi , e nelle ordinanze

di celebri popoli, e d'ammirati Sovrani, dietro all'

eſempio dei quali poco ha mancato, che queſto così

ingiuſto coſtume non diveniſſe il dritto publico , e

ricevuto dell'Europa culta, con ſorriſo degli ſteſſi

Barbereſchi Africani, che miravano i vanaglorioſi Cri

ſtiani uſare una prepotenza, della quale eſſi chiamati

pirati, infedeli, e barbari avevano orrore.

Anderei troppo in lungo s'io voleſſi enumerar

ad una ad una tutte le ſtrane coſe inſegnate da gran

maeſtri. Mi baſti ſolo il dire , che non è mancato

tra loro º chi s'accorgeſſe alfine del tenebroſo caos,

1Il

(1) Che nella violazione del dritto delle genti comincia

ta da men di due ſecoli in quà ſianſ veduti molti editti di

Sovrani preſcriver le regole, onde abbia a diſcernerſi ſe parte

delle merci, o tutte, o anche la nave neutrale abbia a con

fiſcarſi, è coſa rincreſcevole, e doloroſa per la ragion uma

ma ; ma che un giureconſulto veram non ſimulatam philoſo

phiam colens, quale era l'Einecio ( nella ſopracitata Diſſert.

al c. 2. S. 7. e ſeg. ) inſegni le ſteſſe coſe, e le abbia per

fondate ſulla ragione, e ſul dritto delle genti è vituperoſo.

(2) Rendaſi queſta giuſtizia all' Errico Cocceio d'aver be

miſſimo veduta, ed eſpoſta la colliſione, e la forza equilibra

- ta
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in cui queſta parte di dritto publico giaceva tale,

e tanto da non potervi diſcernere il vero , e da la

ſciar l'animo, e la mente in una colliſione d'idee,

ed in una crudele tortura. Felice me ſe mi riuſciſſe

indagare ove giaccia l'occulta fonte di tanta ambi

guità! Forſe io non la ſcoprirò, ma i miei diſcorſi

potran ben eſſer cauſa, che altri dopo me la trovi i -

Io ho per fermo, che l'ambiguità, e la con

tradizione nelle maſſime principali di queſta parte del

Dritto verſo i neutrali tragga l'origine dall'eſſerſi

prima mal determinati i confini di quel , che nello

ſtato di guerra giuſtamente ſi poſſa fare contro qua

“ redi p. lunque nemico. L'ho pur detto di ſopra”, che men
265.

feg.

c

tre l'Europa ne crede eſauſto, e compiuto il diſcor

ſo tra tanti gran volumi ſcrittine, l'uom virtuoſo ,

che ami a ragionar per dritto filo e con geometri

ca chiarezza, riman, per così dire, a balbutire an

cora, nè può ſcioglie la lingua ſulle aſſerite fonda

ITlcIl

ta delle contrarie ragioni in queſta materia. Ecco le di lui

rimarchevoli parole Maximis inter gentes, 69 populos conten

tionibus, 69 adeo probabilibus utrinque rationibus diſceptatum

fuit, ut ipſum prope jus gentium collidere videatur. Ab eorum

enim parte , qui commercia exercent cum boſte ratio manifeſta

eſt , nam indubie jure gentium domini res ſuas vendere cui

velint poſſunt. A parte vero eorum , qui commercia bec ſibi

noxia impediunt, ratio non minus evidens eſt, nam cum cuique

a natura ſe juraque ſua tueri conceſſum ſit, etiam ea conceſſa

funt, ſine quibus ea tueri non poteſt, uti, ſi non poſſit niſi

impeditis cum hoſte commerciis. Utrumque certi juris gentium

eſt .

(1) E farò come quei, che và di notte,

Che porta il lume dietro, e sè non giova ,

Ma dopo sè fa le perſone dotte. Dant. Purg, c. 22.
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mentali verità di queſto Dritto. Ripigliſi duni da

capo a trattarlo tutto, come ſe ancora non ſe ne foſ

ſe ragionato. Squarciſi dagli occhi quel velo, che

vi han tirato le ſentenze, e le opinioni de' Greci ,

e de Romani glorioſi invero per la cognizione della

civile giuſtizia nello ſtato di pace, ma crudeli, accie

cati, e in tutto moſtruoſi nella ferocia, e nella ſan

guigna ſete di ſtraggi º isti: º . Rivegganſi

O in

(1) I progreſſi del moderni nelle ſcienze della morale e

del gius, dal punto ove le laſciarono i Greci ed i Romani,

ſono ſtati così corti, che quaſi potrei dire non eſſervene af

fatto. Le ſcuole Europee inſegnano ancora la morale de filo

ſofi Greci, e coltivano lo ſtudio delle leggi Romane. Perciò

dove queſte vecchie guide ci hanno abbandonati non abbiam

ſaputo muovere un ſolo paſſo in là. Ma che parlo io di pro

greſſi? Voleſſe il Cielo, e poteſſimo vantarci di non aver

peggiorate le maſſime, e gli uſi del dritto della guerra! Noi

cominciamo non di rado le guerre prima di dichiararle. Man

chiamo ſpeſſo di fede agli alleati or ſotto le artificioſe di.

ſtinzioni di alleanze difenſive, e non offenſive, or ſulle con

getture dell'evento dell'armi. Mentre ci profeſſiamo amici ,

neutrali, pacifici, preſtiamo, cediamo, vendiamo le proprie

truppe a talun de guerreggianti, e facciam ſpargere il ſangue

de'noſtri vaſſalli in una guerra, in cui non abbiamo intereſſe.

Noi abbiamo introdotto le rappreſaglie tanto ignote agli an

tichi, che ne manca fin il nome, e l'eſpreſſione nelle lingue

loro. Violiamo nelle guerre la bandiera amica pirateggiando

la per ſola rapacità, ſe ci crediamo più forti; e per contra

rio nella neutralità teniamo i porti aperti alle flotte, ed ai

corſari d'ambedue i combattenti, gli ricoveriamo, gli acca

rezziamo. E che non abbiam noi fatto ? Ben di noi più ,

che dell'età ſua direbbe Orazio

guid nos dura refugimus

AEtas ? Quid intaktum nefaſti

Liquimus ? Lib. I. ode 34.
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in io lume tutti i creduti dritti della guerra, ed

io ſon certo , che molti ſe ne troveranno enormi ,

oltrepaſſanti, repugnanti alla ragione, o vogliam dire

all'iſtinto umano i . Non è mio iſtituto trattar quì

tutta queſta ampliſſima materia. La neceſſità del mio

ſoggetto eſigge ſolo, che io ne additi, e ne contor

ni , per così dire, i primi, e più generali delinea

SI)CIit.1 ,

Certa coſa è eſſer diverſa aſſai l'ira dell' uom

ragionevole dalla ferità delle belve. L'uomo non è

dal ſuo iſtinto moſſo a divorar l'altro uomo, e ſe

il Cannibalo mangia il nemico debellato, in queſt'at

to egli è bruto, e non uomo. Se ciò mi verrà con

ceſſo come coſa chiariſſima, e manifeſta, nè biſogno

ſa

(1) Mentre io era pervenuto a queſto punto della ſtampa

di queſt' opera , mi giungono alle mani Theoremata Juris

Publici Univerſalis di Giovan Maria Lampredi Fiorentino

Profeſſor nella illuſtre Univerſità di Piſa impreſſe in Livor.

no nel 1778. in trè tomi in 8°. Lungi dal rammaricarmi

dell'eſſere ſtato nel Capo 13 della Parte III della citata

opera in moltiſſime coſe da così avveduto, e ſenſato giure

conſulto prevenuto, mi riempie di giubilo, e mi conforta più

la concordanza con lui ſolo, che non mi fa pena il diſtac

carmi da tanti Oltramontani. Mi rallegro coll'Italia, e coll'

autore, della cui amicizia mi pregio aſſai, di trovar nel ſuo

libro una parte de'miei deſideri adempiuta. Ed io potrei ri

portar le pagine intere di eſſo in conferma delle mie opi

nioni, ma oltreacchè tante citazioni allungherebbero vieppiù

queſto libro già ſoverchio creſciuto di mole, piacemi ripor

tandone ſolo taluna piuttoſto invogliar alla lettura di tutta

l' eccellente opera di lui, che ſaziarne malamente la brama

con riferirne ſolo ſquarci, e ſpezzoni. - - - - -
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ſa d' ulterior dimoſtrazione 1 , facile mi ſarà ri de

rivarne tutta la teoria de Dritti della guerra.

Perciocchè io ne trarrò imprima, che l' ultimo

fine d'ogni guerra non ſia la vendetta, la ſtragge ,

la deſolazione, ma ch'egli ſia la ſottomiſſione dell'

avverſario al giuſto, ed al dovere ottenuta coll' im

piego della forza contro i repugnanti a ſottoporviſi.

E perchè tutte le ingiuſtizie ſi riducono o a ri

tenzion di coſe non ſue, o ad atti dannoſi commeſ.

ſi, di cui convenga riſtorare il danno, e dar cer

tezza di non più commettergli in avvenire; perciò

tutte le oſtilità hanno per ultimo fine non la diſtru

zione, e la morte , ma o il conſeguir il riacquiſto

della coſa ſua, o la riparazion del danno, o il pro

durre il pentimento , e la ferma riſoluzione a non

recidivar nelle colpe º .

Queſto dritto di far pentire (impropriamente chia

mato vendetta ) è il ſolo conceſſo all' uomo ragio

nevole, e virtuoſo: e ſiccome non ſi ricupererebbe la

coſa propria ſe nell'atto di rivendicarla per impeto

di cieca rabbia ſi diſtruggeſſe, nè ſi potrebbe ſperar

O 2 COI

(1) Ogni ſcienza ha neceſſità di cominciare da talune ſen

tenze aſſunte come principi, e fondamenti, che diconſi aſſio

mi , e da talune altre chieſte per conceſſe, che diconſi po

ſtulati . Chi voleſſe ſempre, e tutto dimoſtrare : chi non

ſuppone doverſegli mai nulla accordare, in vece di ſcienza

formerebbe una tormentoſa tautologia, ed un circolo vizioſo

di parole, e d'idee , come ſolean fare i famoſi economiſti

negli anni ſcorſi quando cercavano l'evidenza.

(2) Finis autem belli non eſt hoſtium interfettio, ſed expletia

juris ſui. Ejus explendi neceſſitate reſiſtentes occidis; non repu

gnantes necare & barbarum, 6 injuſtum. Lampredi P. III.

c. 13. S. 2.



292

ºr Pedi ſ.

P. 265, e

ſeg.

correzione di chi reſtaſſe dalla morte annientato ; è

viſibile non poterſi conſeguir il fine di qualunque

guerra ſenza la premura, e l'anſia di conſervar, per

quanto ſia moralmente poſſibile, le coſe, e le perſone

inimiche o che ſi vogliano conquiſtare, o che ſi ab

biano a corrigere, ed emendare i .

E quindi deduco , che lece toglier al nemico

ogni modo di reſiſtere, non lece togliergli il modo

d'eſiſtere ſe non in quanto la minaccia della priva

zion dell' eſiſtenza è aſſolutamente neceſſaria a far

ceſſar la reſiſtenza.
-

Perciò a dritta ragione niun altro veramente può

dirſi nemico ſe non chi offende, o chi reſiſte, o chi

avendo offeſo non ſe ne dichiara pentito, e pronto

alla rifazione.

E finalmente io ne deduco ciocchè già ho det

to altrove “, che le legitime oſtilità non ſono infi

nite, ed indeterminate , nè laſciate al capriccio, ed

alla fierezza dell'aggreſſore, ancorchè giuſto guer

reggiante, ma ſono anzi confinate , e riſtrette tutte

ad un problema, che riſolva , e determini qual ſia

il

(1) Patriam petendo perdis. Ut fiat tua

Vis eſſe nullam? Quin tua cauſe nocet

Ipſum hoc, quod armis uris infeſtis ſolum,

Segeteſque adultas ſternis , 69 totos fugam

Edis per agros; nemo ſic vaſtat ſua.

9ua corripi igne, qua meti gladio jubes -

Aliena credis? Seneca Tragico nelle Feniſſe.

Antiquos ( Macedonum ) reges acie bellare ſolitos, urbibus pare

cere quantum peſent, quo opulentius imperium haberent. Nam

de quorum poſſeſſione dimicetur tollentem, nil ſibi preter belluno

relinquere, quod conſilium eſſe ? Liv. lib. XXXII. c. 33,
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il mezzo d'offendere in cui coincidono la maſſima ef

ficacia, e la minima inumanità i .

Se ſotto la luce di queſta ſpeculazione geome

trica ſi foſſe meditata la ſopraddetta equazion gene

rale di tutti i dritti contro al nemico, ſi ſarebbero

ſubito deciſe le rinomate queſtioni, nelle quali i gius

publiciſti ſi ſono tanto ravvolti, contradetti, ed in

picciati .

Così ( per addurne un ſolo eſempio tra tanti )

nella ſtrepitoſa queſtione dell'uſo di veleni contro al

IlC

(1) Quella fioca interna voce d'iſtinto, che nelle coſe di

morale parla all'uomo ſempre, e l'indirizza al vero, avea

già fatto sì, che tutti i popoli, e le nazioni ſian culte, o

inculte, e fin da più remoti, e rozzi ſecoli s'accorgeſſero

eſſervi varietà grande tra modo, e modo di guerreggiare .

Eranſi ſempre abborriti gl'incendi, i veleni, gli aſſaſſinamenti,

le devaſtazioni, le perfidie quantunque uſate verſo i nemici .

Eraſi trovata mobile, generoſa, virile, ed unicamenre lode

vole la guerra aperta fatta contro gli armati , e i reſiſtenti,

ed eraſi biaſimata, diſdegnata, eſecrata la rapacità, la rabbia,

l'ecceſſo, la crudeltà. Inſomma aſſai prima del ravviſarſi

con l'eſattezza, e preciſion del linguaggio mattematico la

teoria vera del dritto contro al nemico, eraſi dal ſentimento

interno di eſſa formato un ſiſtema intero d'idee ſulle virtù

guerriere controppoſto agli atti vituperevoli anche tra nemici,

ed eraſi reſa così potente queſta opinione nelle menti degli

uomini da valer colla vergogna, e col biaſimo ad impor legge,

e freno ai vincitori in ſollievo de' vinti, e ſoggiogati. Per

ciò queſto, che io ho finora detto egli è piuttoſto una ma

niera d'eſprimer nuova, che non un ſentimento nuovo. Solo

a me è parſo degno del progreſſo della ragione umana ma

nifeſtare come un dovere di rigoroſa giuſtizia quel, che fin

ora eraſi encomiato ſoltanto come una eccelſa, ed eroica

magnanimità,
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ri ſia avvelenando le armi, o infettando i fon

ti, queſtione tanto alla cieca diſputata “, ſi ſarebbe

potuto ſubito riſpondere che lice, e non lice uſar i

veleni ; perchè ne ſarà permeſſo l'uſo ſe mai s in

contraſſe ad eſſer queſto il men crudele, e unitamen

te il più forte mezzo da vincere º, ſarà vietato ſe ſi

ſcopre un altro mezzo da ſottometter l' inimico me

no mortifero, ed egualmente efficace. Ed in ſuſtan

za ſi ſarebbe veduto non eſſer mai queſta la maniera

di profferirſi i queſiti di morale, fuorchè dalla bocca

de non geometri e del volgo , che ignora non po

terſi riſolver i problemi indeterminati, ſe prima non

ſe ne accorda per fiſſa e conoſciuta taluna delle

quantità ignote.

Ma non mi conviene trattenermi più fuori del

limiti del mio ſoggetto; al quale ritornando impren

derò dapprima a riſolvere la queſtione della libertà

del

(1) Chi foſſe più voglioſo d'incontrar erudizioni, che non

raziocinj potrà ſcorrere la diſſertazione de armis illicitis, che

è la 1o. della Parte I. del T. II. d'Errico Cocceio, e ſarà

ſoddisfatto. Vedrà in eſſa impiegati gl'epiteti gratuitamente

dati dall'autore, come ſe foſſero ragioni e pruove; onde

riſulta ſempre il prendere per dimoſtrato ciocchè cade per

appunto in queſtione.

(2) Non è del tutto ipotetico , ed ideale ſiffatto caſo

Frontino ne ſuoi Stratagemmi lib. III. c. 13. n. 6. ce ne rac-.

conta uno, che non ſembra favoloſo incontrandoſi narrato

anche da Pauſania al lib. X. c. 37., e da Polieno al lib. VI.

c. 13. Ecco le parole di Frontino Cliſthenes Sicvonius ductum

aquarum in oppidum Criſaorum rupit : mox adfectis ſiti reſti

tuit aquam elleboro corruptam , qua uſos profluvio ventris de

cipiens, cepit. Fu efficaciſſimo queſto ſtratagemma, che forſe

non coſtò la vita a veruno.
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del general commercio del neutrali con taluno de'

guerreggianti, o con amdedue .

S II.

Della interruzion totale del commercio colle nazioni

nemiche, o colle ſole città aſſediate,

A" primieramente , che quella nazione ,

la quale tra due combattenti penſaſſe continua

re il commercio ſolo con una , e quel generi, che ad

eſſa dà , ricuſaſſe vendergli all' altra , mancherebbe

tanto sfacciatamente all'imparzialità, che già potreb

be chiamarſi auſiliaria ed alleata della nazion da lei

prediletta . Ciò eſſendo evidente non ne ragionerò

più oltre, ed in tutti i caſi, che paſſo ad eſaminare

darò per ſuppoſto, che il neutrale non intenda uſar

predilezione verſo veruno de combattenti ,

Dico dunque, che un popolo rimaſto neutrale ſe

vuole continuar il ſuo traffico con ambedue i popoli

ſuoi amici ha pieniſſimo dritto di farlo , eſſendo la

neutralità una continuazione, e permanenza nel vec

chio ſtato, non un nuovo ſtato di coſe º . Sù ciò

neppur veruno diſcorda ,

Ma la queſtione è ſe ſia libero, e lecito ad un

guerreggiante imprendere a troncare ogni commercio

al popolo ſuo nemico , corſeggiando non ſolo ſulle

navi di eſſo, ma anche sù quelle del neutrali, che

alle provincie di eſſo diriggon la proda per arrecarvi

merci, o per imbarcarne, ed anche alla perfine oc

cupando le merci appartenenti ai ſuoi nemici ſe ſi

trovaſſero imbarcate su baſtimenti neutralistº"
1113

* vedi ſ.
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ſiſia parte si avviaſſero. E certo un guerreggiante

così operando non intende dirigger direttamente le

oſtilità altro che contro al ſuo avverſario, ma indi

rettamente nuoce , offende , ruina anche il traffico

de' ſuoi amici neutrali, e ne viola l'immunità della

bandiera. E poichè s'è laſciata correr come vera la

maſſima , che lice in qualunque modo debilitare il

proprio nemico , è parſo lecito anche il cercar di

privarlo d' ogni ſuo commercio. Quindi è nata l'am

biguità e l'intrigo a poter riſolvere la queſtione.

A deciderla mi ſervono mirabilmente le teorie di

ſopra ſtabilite. Io conſidero imprima, che dovendoſi

limitare i modi leciti delle offeſe ſolo a quelli, ne'qua

li concorra la maſſima efficacia, colla minima ſtrage,

ſicuramente l' interruzion del commercio non eſſendo

un mezzo molto ſanguinolento, e crudele ſarebbe da

preferirſi s egli foſſe ſempre efficace a produrre la ſot

tomiſſion del nemico º .

Ma chi può luſingarſi di ſtringere e ridur colla

fame un intero regno, e un vaſto impero bloccan

dolo? Le produzioni del proprio ſuolo per lo più gli

baſtano ſe non a dar l' opulenza , almeno a tolle

rar la careſtia . Oltreacciò quale immenſo ſtuolo di

navi, o quale ſterminato eſercito biſognerebbe a po

terlo cingere, e cordonare ſia per mare, o per terra?

E

(1) Tale in fatti è queſto mezzo d'offeſa ſe venga adope

rato contro le città inveſtite, e le armate accampate, allor

chè rieſce togliere ad eſſe i viveri, o l'acqua da abbeverarſi;

e perciò a tutti i popoli in ogni ſecolo è parſo indubitato ,

che non ſi offendeſſe l'amicizia verſo i neutrali ſe ſi vietava

loro d'aver comunicazione cogli aſſediati , e ſi diſturbava

queſto loro commercio.
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E quando aveſſe tanta forza l'aggreſſore, aſſai io.
re, e più pronto, più generoſo, e virile conſiglio ſa

rà attaccar l'avverſario colle armi, e invaderlo colle

truppe, che non è il trattener tante forze, ed im

piegarle tutte ſolo a tormentarne il commercio, e la

navigazione. Egli mi ſembra adunque un lento, mal

ſicuro , e quaſi ſempre inefficace mezzo di pervenire

alla vittoria contro le grandi monarchie la pirateria

uſata ſulle navi trafficanti con eſſe . Che ſe ſi ragio

naſſe di certe piccole Sovranità, o republiche, le qua

li a poco più della città col ſuo contado ſi eſtendo

no, io non dubiterei aſſerire eſſer lecito impiegare a

ſottometterle la via del chiuder loro il traffico, e

ſoprattutto ſe nel commercio, e nella frequentazion

del loro porti conſiſteſſe la maggior forza di eſſe; nè

crederei, che di ſimile atto poteſſero i neutrali do

lerſi più , che del vederſi talvolta ſcacciati dalla co

municazione colle fortezze aſſediate.

Ma non baſta a legitimare il mezzo preſcelto

per offender il nemico, il dir, che ſia efficace ſenza

crudeltà. Conviene inoltre, che ſia tale, che diret

Pp t3

(1) Moltoppiù ſarà chiara la debolezza, e l'inefficacia del

corſeggiare ſcambievole, quando le due nazioni foſſero egual

mente potenti ſul mare, e la coſa rieſcirà (come noi lo vee

diamo a dì noſtri avvenire ) ad una lamentevole non meri

tata ruina di tutti i negozianti ſudditi de guerreggianti, e

de'neutrali, ſenzacchè alla fin del giuoco tanta, e così ſca

tenata pirateria abbia prodotto non dico l'urgente , e diſpe

rato biſogno d'una delle nazioni da farle gridar pace, e mer

cè; ma neppure un diſequilibrio tralle due nazioni da quella

forza, che prima della guerra avevano. Onde io non eſiterò

a pronunziare, che ſiffatto uſo di mutue rapine quanto egli

è ingiuſto, tanto è ſtupido, e mal calcolato,
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tamente ſi rivolga contro ai reſiſtenti, ed agli armati,

ed appena è tollerabile ſe indirettamente, e col mag

gior riſparmio di danno poſſibile , cada alcun poco

sù i non pertinaci, e molto meno ſarebbe ammiſſibi

le ſe ricadeſſe ſugli innocenti i . Or egli avviene pre

ciſamente a roveſcio nella interruzione del commer

cio, della quale il danno piomba direttamente non

ſolo su men colpevoli, ma ſugli innocenti . Perchè

ſe eſſa nuoceſſe ſolo ai mercatanti, agli artigiani ,

agli agricoltori ſudditi del nemico, almeno per iſcu

ſarla ſi potrebbe dire, che eſſendo coſtoro membri

di quella nazione, poſſono, ſtendendoſi ampiamente il

ſenſo alle voci, chiamarſi in certo modo anche eſſi

nemici: ma il fatto ſtà, che non minor danno ne

ſof

(1) Anche queſt'altra teoria fa ſcorgere la differenza tral

troncare il commercio alle fortezze aſſediate , e il volerlo

togliere alle provincie, o alle nazioni intere. In quelle non

rimangono inchiuſi altro, che i combattenti. Giuſto è, che

ſentano il peſo delle calamità della guerra coloro, che effet

tivamente la fanno. I vecchi, i fanciulli, le donne, le per

ſone imbelli, e quiete ſi fanno uſcire dalle fortezze, e così

non ſentono le anguſtie del blocco . Che ſe mi ſi opponeſ

ſe eſſerſi talvolta da Generali aſſedianti ricuſato ricevere gli

uſciti, e coſtrettigli anche a colpi di cannone a ritornarvi

dentro, riſpondo, che ſe al primo inveſtire della piazza eraſi

conceſſa la libera uſcita a chi la voleſſe , incolperà ſe ſteſſo

della ſua tardanza chi allora non ſe ne approfittò. Se poi non

ſi foſſe conceſſa mai, ſi commette uno degli atti più ingiuſti,

ed eſecrabili, che poſſa imaginarſi . Voglio anche sù queſto

riferire i veri, e ponderati inſegnamenti del Lampredi P.III.

c. 13. S. 2. Cum nulla vis licita niſi ob deſenſionis neceſſita

tem, ſi qui fuerint inter hoſtis ſubditos, qui tibi injuriam vin

dicanti, aut perſequenti jus tuum, obſiſtere aut nequeant, aut

nolint, in eos vis omnis illicita, quia non neceſſaria e -

-
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ſoffrono i negozianti, gli agricoltori, imi

delle nazioni amiche, e neutrali, e queſti ſenza dub

bio ſono in tutto innocenti, ed alieni dalle cagioni

della guerra.

Conchiuderò adunque, che eſſendo nella gene

ralità il divieto totale del commercio voluto cauſare

all'avverſario, un mezzo debole, indiretto, lento, dif

ficile ad eſeguire appieno, e perciò poco atto a far

lo cedere , e ſottomettere , non dee contarli tra

modi leciti di guerreggiar con lui. Molto meno può

dirſi lecito dapoicchè offende aſſai più gl'inermi, che

non gli armati, aſſai più i docili , che non i perti

naci, aſſai più i ſudditi , che non i governanti. Ne

eccettuerò que pochi caſi, ne' quali le circoſtanze ſia

no diverſe , come ſenza dubbio ne eccettuo le for

tezze aſſediate, e le armate meſſe in anguſtia di co

municazione.

“Egli ſi ſcopre ora viſibile, ciocchè da niuno

eraſi avvertito (e donde originavaſi in parte il nodo

dell'intrigo), che la ragion, per cui non lece ad un

guerreggiante attraverſar il generale commercio de'

neutrali col ſuo nemico non è gia, che egli non ab

bia tanto dritto contro i ſuoi amici º ; ma egli è

perchè manca , e non eſiſte ſiffatto dritto neppur

contro al proprio avverſario. Che ſe s'incontrera ca

- P p 2 ſo

(1) L' ho pur detto di ſopra, e non mi ſtancherò di dir

lo non poterſi pronunziar voci più aſſurde, quanto quelle d'un

ideato Jus belli in amicos , come diſſe il vecchio Cocceio,

o in non hoſtes, come credendo forſe palliar l'aſſurdità diſſe

il Bynkerſoek. Sù d'un popolo indipendente, non ſuddito,

non alleato, che non ha offeſo, che ſi avvale del ſuo dritto,

non vi è dritto veruno, come in appreſſo ſpiegherò:
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ſo i cui foſſe conſiglio prudente, moderato, ed ef.

ficace il toglier ogni comunicazion di commercio al

nemico ( come è nel caſo degli aſſedj ) vi ſarà be

niffimo dritto di non por mente, e non arreſtarſi ad

eſaminare ſe in ciò ſi vengano ad involgere anche i

neutrali.

Ecco a parer mio una delle inavvertenze , e

degli abbagli donde in parte provveniva l'intrigo, ma

evvene un altro più grave, e di maggior conſeguen

za, che mi convien disnebbiare. Sonoſi i giuſpubli

ciſti ficcato nel capo, non sò come nè perchè, non

potervi eſſer guerre egualmente giuſte riſpetto all'

uno, ed all'altro combattente º . Quindi ſubito, che

veg

(1) Samuel Cocceio ebbe queſta dottrina per così ſicura ,

che non ſi dette veruna pena di addurne pruove. Ecco le

ſue parole: hinc jam ſequitur jure natura bellum utrinque ju

“Lib. VIV ſtum non dari, alter enim neceſſario jure agit, alter injuria”,

º 8724 Non avvertì dunque, che potevano ambedue incontrarſi (co

me ſpeſſo s'incontrano ) in caſo di proſecuzion di dritto

neceſſaria. Prima di lui il Grozio avea ſpiegata la ſteſſa

opinione in queſti termini Je dis qu' i prendre le mot de ju

ftice dans ſa ſignification, 69 entant qu'elle convient d l'action

méme, la guerre, non plus qu'un procès, ne ſcauroit étre juſte

des deux citez parceque la nature méme de la choſe ne per

met pas qu'on ait un pouvoir moral, on un veritable droit a

e Lib. 77 deux choſes contraires comme eſt faire, 6 empecber de faire”.

c. 23. S. Che ſpaventoſo granchio preſo a ſecco è mai queſto ! Non

tilt. Trad è già lo ſteſſo uomo, che ha da aver i due dritti contrari,

di Bari, ma ſon due enti diverſi, de' quali ciaſcuno ha il ſuo dritto,

e queſti s'incrociano, e ſi urtano tra loro. -

Siegue poi egli a dire, che per effetto d'ignoranza di

dritto, o di fatto, può taluno far la guerra in buona fede, e

queſta allora non la dichiara ingiuſta,

Di
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veggono chiaro il dritto dell'uno, ſenza badi più

oltre, decidono, che l'altro abbia il torto. Pare, che

non credano poterſi incontrar in natura due enti, i

perfetti e pieni dritti de quali contraſtino tra loro.

Caduti in queſto errore certamente era impoſſibile a

rintracciar maippiù la via d'uſcir dal labirinto. Io

l'additerò replicando ciocchè ho detto diggia altro

ve, º che un popolo indipendente, e ſciolto da vin

coli convenzionali ſe avrà pieno e perfetto dritto ad

uſar qualche atto, non lo perde a rigor di giuſtizia

per riguardo all' incomodo o danno , che altri ne

ſoffra; e per l'oppoſto ſe avrà dritto a vietar alcu

là

Dico il vero, di quanti abbagli ſi ſono preſi nel gius

publico, che non ſon pochi, niuno me ne ſembra più groſſo

lano di queſto , nè , che ſi tragga dietro più lunga catena

d'altri abbagli. E' falſo, che anche nelle liti tra privati non

ſe ne incontrino perfettamente giuſte da ambedue i lati; fal

ſiſſimo è poi , che non ſi diano tra Principi , e Principi.

Moltiſſimi ſarebbero ſtati i caſi tra privati di ſimili colliſio

ni di dritto , ma le leggi civili, che appunto a toglierle ſi

ſono quaſi intieramente occupate, ne hanno deciſi moltiſſimi;

e perciò è raro il caſo trà coſtoro . Così per eſempio ſe ta

luno pretendeſſe la poſſeſſion d'uno ſtabile a titolo di donazio

ne, un altro in virtù di qualche contratto, ambedue avreb

bero buon titolo in ſe ſteſſo conſiderato , ma ſe le leggi ci

vili avran deciſo in qual caſo la donazione annulla il con

tratto, o queſto la donazione, l'uno avrà ragione, l'altro il

torto. Che ſe naſceſſe caſo dimenticato dalle leggi, ſarebbe

la lite equilibratamente giuſta. Non ſorgerebbe però guerra,

giacchè il Sovrano, in cui riſiede la perpetua legislazione, la

deciderebbe. Ma tra popoli indipendenti, tra quali non vi è

legge ſcritta, nè legislatore preſcelto, ſono innumerabili i

caſi dell'urto de'dritti, onde ſorgono guerre, perchè la de

ciſione ne è rimeſſa alla forza.

“i e li p.

I 5.p. I 9.,

e p. 28 I
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Da coſa, rimane nel rigoroſo dritto di poterla impe

dire ſenza doverſi arreſtare a riguardare i dritti al

trui.
-

Queſto è per rigoroſa giuſtizia nello ſtato di na.

tura ſemplice . Ma ſonovi altre virtù non men care

all'uom ragionevole e culto; nè de'doveri iſpirati da

eſſe ci conviene ſpogliarci nello ſtato di natura civi

lizata. Evvi l'equità, evvi l'amicizia, la deferenza,

la manſuetudine, l'umanità º .

Degli obblighi di queſte altre più belle , e più

ſociali virtù, è facile ſtabilir la teoria generale, ri

ducendoſi a queſta ſola, che quando il dritto per

fetto d'un popolo urta in quello d'un altro, ſarà

ragionevole, equo, umano , che ceda , e vi rinun

zi quegli, che dal rinunziarvi riſente minor danno i .

Che ſe il danno, e l'incomodo è eguale in ambe

due, nè la giuſtizia, nè l'equità obligano alla ceſſio

ne; e ſe mancando ogni via d' amichevole compoſi

zione s accendeſſe per ciò guerra tra loro , ſarebbe

non ſolo egualmente giuſta, ma egualmente bilancia

ta, ed indeciſa anche nel principi d'equità, e di mo

º vedi ſ. derazione º .

p. I 7. , e

p. 167.
Meditandoſi ſulle ſopraddette verità ſi ſcopre per

chè

(1) L'oſtinazione a non voler rinunziare, nè ſacrificare il

proprio dritto all' altrui commodo maggiore, ha fatta naſce

re la triviale ſentenza ſummum jus ſumma injuria, che in que

ſto ſolo ſenſo è vera, quantunque aſſurdamente concepita in

modo, che produce contradizione ne' termini. Dovrebbe piut

toſto dirſi ſummum jus ſumma iniquitas , giacchè chi ſoſtiene

il ſuo dritto ancorchè con ecceſſo, non offende mai la giu

ſtizia, può ſolo offendere l'equità, ed egli ſarà iniquus, ma

non ſarà infuſius.
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chè ſiavi differenza tra quel neutrale , che cice

viveri alla città aſſediata , e quegli , che ſolamente

gli porta alla nazione d'uno de guerreggianti. Per ri

goroſo dritto gli è egualmente lecita l' una coſa , e

l' altra; ma nel primo caſo il comodo, ch ei ritrae

con quel commercio è tanto minore dell' incomodo

cauſato all'aſſediante impedendogli di ridurre per fame

la città ſua nemica alla reſa, che vi ſarebbe ſomma

iniquità a non volervi rinunziare ed aſtenerſene 1 ; e

ſarebbe tale da meritar, che l'aſſediante vi ſi oppo

neſſe colla forza. Nè, a vero dire, anderebbe eſente

dalla macchia di parzialità quantunque s affettaſſe

l'indifferenza di moſtrarſi pronto a fornir vettovaglie

così al campo aſſediante, come alla fortezza inveſti

ta, perciocchè è infinitamente diverſo il grado del

biſogno tra due luoghi.

Per contrario nel ſecondo caſo l'incomodo ſof.

ferto da un popolo neutrale a reſtar privo, ed in

terdetto dal commerciare con una intera nazione du

rante tutto il corſo della guerra è (generalmente par

lan

(1) Un commercio con una ſola fortezza, o al più con una

città fortificata, ( che non poſſono naturalmente eſſer molto

vaſte, ſemprecchè s' impegnano a ſoſtener aſſedj ) interrotto

ſolo per giorni, o al più per qualche meſe non può calcolarſi

come un grave danno al commercio del neutrale: e per con

ſeguenza non è gran ſacrifizio l'aſtenerſene . Nè lice metter

in conto l'alto prezzo , a cui comprerebbero gli aſſediati i

viveri, per ingrandire il ſacrifizio dell' aſtenerſi i neutrali a

condurveli, giacchè queſto incarimento non è un naturale ſta

to di coſe, ma un effetto dello ſteſſo aſſedio piantatovi dal

nemico, e ſarebbe aſſurdo, che un neutrale violando l'ami

" voleſſe trar profitto contro l'aſſediante dall'iſteſſo atto

i lui.
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lan io ) tanto maggiore del vantaggio, che l'inimi

co di quella può attendere dal recar a lei anche queſta

ſpezie d' oſtilità, che ſicuramente al guerreggiante

tocca queſta volta a cedere al ſuo gius , e trattener

ſene, e non già al neutrale. Ed anche queſto è un

dovere non di rigoroſa giuſtizia , ma d' equità, e

di riguardo verſo l'amico innocente, ed imparziale ,

a cui non vi è ragion valevole di cauſar tanto dan

no. Nè ſarebbe irregolare, che a ripulſarlo adoperaſ

ſe il neutrale anche la forza, e le armi. Nella ra

gionevolezza di queſta naturale difeſa del proprio ben

eſſere, e comodo, non minore della conſervazione di

qualunque perfetto dritto, ſtà appoggiata la giuſtizia

della determinazione a formar quell' alleanza , che

oggi ha aſſunto il nome di neutralità armata. I le

gitimi termini di eſſa ( ſu quali imploro dal cielo

luce all'Europa, affinchè una ſaggia, e magnanima

riſoluzione non ſi converta in alimento di nuove ſtiz

ze, e di guerra ) ſono adunque, che i neutrali bi

lanciando il vantaggio del proprio commercio coll'

imbarazzo, e l'impedimento alle operazioni guerrie

re, che potrebbero cauſare ai guerreggianti, ſoſten

gano ſolo quella libertà, che ad eſſi produce grande

utile, e poco nuoce alle impreſe militari del combat

tenti, s'aſtengano per contrario dal commercio o de'

generi, o co luoghi, co quali, e ne quali un pic

colo loro profitto diſtruggerebbe, e ruinerebbe le ope

razioni delle armate di quelli. Così regolandoſi evi

teranno di ridurre i combattenti alla neceſſità forzo

ſa d'opporſi; eviteranno il rimprovero d'una parzia

lità occulta ammantata ſotto il traſparente velo della

indifferente amicizia, e ſoprattutto eviteranno la tac

C13
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cia, ed il ſoſpetto d'un interno godimento a ier

prolungarſi la guerra, ſtruggerſi le due nazioni com

battenti, devaſtarſene i campi , ſaccheggiarſene le

città, ſpopolarſene le abitazioni , illanguidirſene il

commercio, e che per queſto occulto, e abominevol

fine ſi moſtrino ſollecite, e ſpaſſionate a fornir a vi

cenda ſoccorſi d'ogni ſpezie or all'uno, or all'altro.

Ecco manifeſtate le mie opinioni ſulla più ce

lebrata traile queſtioni di dritto publico concernenti

i neutrali. Ho circoſcritti i confini del dritto contro

lo ſteſſo avverſario, i confini della rigoroſa giuſtizia

verſo i neutrali, ed i confini di quell'equita, e di

quella convenienza, il mancare alla quale cagione

rebbe una irritazione al pari d'una manifeſta ingiu

ſtizia ricevuta. E' tempo di paſſare a ragionare del

particolar commercio di quel generi, che ſogliono com

prenderſi ſotto il nome di controbando di guerra,

S III.

Del commercio particolare de generi di Controbando

di guerra.

A" queſta parte la ritrovo abbondante di ſvi

ſte, e d'inavvertenze del giuspubliciſti. Taluni

infetti dalla ſcabbie delle citazioni teſtuali han ram

mentate le leggi del Codice quaſi non avvertendo eſſer

quelle tutte leggi da un Sovrano fatte su ſudditi ſuoi,

che perciò in nulla s' adattano ai doveri tra Sovra

no, e Sovrano : ed anco ſe vi aveſſero correlazione

non meriterebbero di fare autorità . Io, malgrado il

pericolo di ſcandalezzare i legiſti, non mi ſpaventerò

di pronunziare , che nel Codice, e nelle ſuſſeguenti

C) q Co
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cioni dell' Impero Bizantino nelle materie ri

guardanti l' economia generale, la politia, le finan

ze, il commercio, tra pochiſſime buone leggi ſe ne

incontra un mucchio di ſciocchiſſime, opera del ca

riccio, o dell' ineſpertezza del più cattivi Principi ,

che abbiano diſonorato il trono i . I moderni le han

IlO

(1) In compruova de'miei detti non ho biſogno di addur.

re altro, che queſte ſteſſe leggi ſul commercio co Barbari li

mitrofi dell'Impero. Eccone una. Ad barbaricum transferendi

vini, olei, liquaminis nullam quisquam habeat facultatem, nec

º Cod. L. guſtus quidem cauſa aut uſus commerciorum “. Che non ſi vo

fº. t.41. leſſe far guſtar ai Barbari il vino per non invogliargli a ve
J , nirne a conquiſtar i vigneti era una puerile puſillanimità dan

noſa al commercio : ma, che ſi vietaſſe anche il commercio

dell'olio, e della ſalſa d' acciughe (ſe pur queſto ſignifica la

voce liquamen, del che io dubbito forte ) è più che fanciul

laggine: è vera ſtupidità. Ecco l'altra. Nemo alienigenis bar

baris cujuscumque gentis ad banc urbem ſacratiſſimam ſub lega

tionis ſpecie, vel ſub quocumque alio colore venientibus, aut in

diverſis aliis civitatibus, loricas, ſcuta, 6 arcus, ſagittas, &

ſpathas, 69 gladios, vel alterius cujuscunque generis arma au

deat venumdare a nulla prorſus iisdem tela, nihil penitus ferri

“cºd, rif. vel fatti jam, vel adhuc infetti ab aliquo diſtrabatur “. Che

ecº º ſi vietaſſe il grande incetto d'armi era prudente; ma il non

voler laſciar comprare ad un ambaſciatore neppur una ſpada,

moſtra un annientamento di ſpirito, e di forze tale e tanto,

che al ſolo lampeggiar d' una ſpada ſi ſveniſſero que Bizan

tini dalla paura. Laſcio l'inſenſatezza di quell' altra legge,

che vieta portar oro ai Barbari neppur per riſcatto del pre

“ººd it ſi º, quaſicchè il riacquiſto d' un cittadino valeſſe meno
ºod i 4 d'un pezzetto d'un inutiliſsimo metallo, e taccio di quella,

che vieta il laſciar entrar ſotto qualunque preteſto i mer

• cod. lib. canti Perſiani, o ſtranieri dentro l'Impero per timor , che

4 tit. 63. non ne ſpiaſſero lo sfacelo “ . Ecco come fu diſtrutto il

l. 2, commercio dalla viltà di Principi tiranni, e ſcioperati,
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no però alla cieca venerate indotti in errore dal cre

derle lavoro del gran Romani, e dal vederle cucite

inſieme col capo d' opera della legislazione, e della

ſapienza umana, quanto è a dir colle Pandette. Ma

chi le mediterà ſi riſparmierà toſto la pena di leg

gere le applaudite opere moderne ſulle cauſe della

decadenza dell'Impero Romano, perciocchè in quella

ſconcia, e falſa legislazione ravviſera ſubito le vere

cauſe, che lo diſtruſſero. Sono per altro pochi gli

ſcrittori , che abbian fatto gran capitale delle leggi

del Codice per trattar la materia del controbandi di

guerra º . \

Aſſai maggiore è il numero di coloro , i quali

han creduto riſedere eſſenzialmente in ogni guerreg

giante il dritto di vietare ai neutrali il vendere ar

mi, ed iſtrumenti di guerra al loro nemico, ed eſſer

queſto un dritto perfetto, cioè di rigoroſa giuſtizia.

Non diſtinſero tral caſo quando con un ſolo del guer

reggianti ſi commerciano, e ſe gli provvedono armi

ed attrezzi militari, e quando imparzialmente ſi traf.

ficano con ambedue. Nel primo caſo eſſendo mani

feſta la predilezione comincia ad acquiſtar dritto chi

vien negletto, e poſpoſto, perchè finiſce l'amicizia

con lui; ma nel ſecondo non parendo ancor ceſſata

l'amicizia non ſi ſcorge ſubito la ragione, per cui

poſſa agirſi oſtilmente contro un amico.

Ed in vero queſta conſiderazione ha moſſo ta

luni autori º a decidere di non poterſi vietare ai

Q q 2 IlCul

. (1) Errico Cocceio nella citata Diſſertazione de Jure Bel.
li º. Amicos al S. 9. chiama queſti regolamenti degli impe

ratori Bizantini il gius comune, e moſtra credere, che poſ

ſano far peſo e quaſicchè legge tra popolo, e popolo.

º vedi ſ.

P. 276. »

nella no

ta I.
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neutrali il libero commercio anche del controbando

di guerra qualora o ſi faccia, o almeno ſi ſia pronto

a farlo egualmente con ambedue. Nè io potrei ſoſte

nere, che in tutto abbiano torto a così penſare, e giu

dicare, ſe non che nel modo d' eſprimere il loro

concetto vi ſtà aſcoſo un abbaglio tanto più perni

cioſo, quanto men facilmente ſi ravviſa. Conſiſte

l'abbaglio nell'aver ſoltanto poſto mente , che niun

dritto ha una Sovranità ſopra un'altra qualor queſta

non ſi manifeſta parziale verſo veruna , ed al non

aver nel tempo ſteſſo avvertito, che ſomminiſtrando

fomento alle guerre un popolo neutrale diviene in

realtà un occulto nemico, e quaſi un inſidioſo tarlo,

che mira a nuocere, ed a diſtruggere ambedue.

Forſe ſi tedieranno i miei lettori al vedermi dif.

fonder tanto ſugli errori altrui. Meglio ſarà dunque,

che io raddrizzando le loro idee, ſchiarendole, con

finandole indichi il vero, allo ſplendore della cui lu

ce facile ſarà poi ad ognuno ravviſare le oſcurità ,

le contraddizioni, gli abbagli.

Dico adunque, che l'aſtenerſi dal fornir con

trobando di guerra ai combattenti non è mai un ri

goroſo dover di giuſtizia per quei neutrali, che non

l'abbiano promeſſo con patto eſpreſſo in qualche loro

Trattato. Perciocchè anche ſe un guerreggiante aveſſe

perfetto, e pieno dritto d'opporſi a ſiffatto commer

cio, tra due Sovranità eguali poſte nello ſtato di na

tural libertà, e indipendenza tra loro, il pieno drit

to dell'una non diſtrugge il pieno dritto dell'altra .

E per riſpetto ai neutrali il rinunziar al loro dritto

a riguardo del maggior comodo altrui è ſempre un

dover d'equità, e non mai di pretto, e rigido gius,

Fi
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Finalmente l'interno dovere di ogni uomo noi iso

di non godere, ma di non moſtrarſi duro, ed inſen

ſibile alla maggior calamità del mortali, quale è la

guerra, anche eſſo non può chiamarſi da chi badi

accuratamente all'eſattezza del linguaggio , ed alla

preciſion delle idee un obbligo di giuſtizia; ma dee

numerarſi ſoltanto tra doveri, e tra ſentimenti d'una

virtuoſa umanità”.

Siegue da ciò, che molto convien diſtinguere,

ed avvertire ſe il commercio de generi detti contro

bando di guerra ſia un oggetto di gran rilievo per

la nazione, che lo fa, o di piccolo momento. Nel

primo caſo dico, che poichè trattaſi d'un dovere di

beneficenza, del quale ſono infinite le gradazioni”, non

ſi potrà certamente attendere un ecceſſivo, e doloro

ſo ſacrifizio, come per contrario ſi ha quaſi dritto

di richiederlo ove ſi tratti di piccolo incomodo.

Perlocchè le teorie vere in queſta materia ſono

le ſeguenti.

* t : ſi

p. I 49.

“ ve li f.

p. 37.nel

la nota -

I. Una nazion guerreggiante volendo, che la

ſua amica rimaſta neutrale s'astenga dal mandar mer

ci di controbando di guerra al ſuo nemico, dee for

malmente richiedernela, e paleſarle queſto ſuo diſio,

Perchè il ſilenzio ſempre s'intende per acquieſcenza

al naturale ſtato delle coſe , dal quale volendoſi re

cedere è neceſſario chiaramente eſprimere, ed artico

lar la domanda i .

II.

(1) Il Grozio al lib. III. c. 1. S. 5. ed il ſuo Commen

tator Barbeyrac in una lunga nota parlano della neceſſità di

ſiffatta notifica, ma non diſtinguono quando il guerreggiante

abbia dritto di farla, e quando no, e molto meno avverto

IlO ,
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5 II. Quando ſi faccia tal domanda ne viene for

zoſamente, che il guerreggiante rinunzi anche egli a

richiedere, ed a ricevere per ſe qualunque merce di

controbando dal ſuo amico neutrale . Sicchè in ſu

ſtanza altro egli non può legitimamente domandare

ſe non che riſpetto al commercio di generi di con

trobando ſi uſi l'imparziale rifiuto invece dell'impar
e ºi ſi ziale conceſſione”. Sarebbe ingiuſto pretendere da un

p. 1 O. e

I I., e p
neutrale d'eſſer contraddiſtinto, e favorito più dell'al

tro avverſario, e ſarebbe un volerlo forzare ad uſcir

dallo ſtato di quiete involvendolo ne guai d'un al

leanza, e quindi d' una guerra.

III. Anche quando il neutrale aveſſe con un ſolo

de guerreggianti ſtipulato Trattato di pace e di na

vigazione, e non coll'altro, ed in quel Trattato vi

ſtaſſero (come ſempre ſi uſa oggi apporvegli ) patti

di non fornirſi merci di controbando di guerra al

nemico, ſempre queſta condizione s intende per ri

fiuto da doverſi fare indiſtintamente ad ambedue i

guerreggianti. Altrimenti ſarebbe un Trattato d'al

leanza, e non un ſemplice Trattato di pace e na

vigazione quello, che ſi ſarebbe conchiuſo.

lV. Per conſeguenza quel guerreggiante , che

nulla ha paleſato all' amico neutrale riſpetto al non

voler , che ſi faccia commercio di controbando di

guerra col ſuo nemico, e che anzi ha egli ſteſſo pro

fittato di tal libertà comprando da lui armi, o al

tTO

149.

mo, che non ſempre il neutrale può eſſere per giuſtizia te.

nuto ad acquietarviſi. E' così univerſale inſomma sù queſta

parte l'abbaglio, che io m'avveggo non ſenza ſtupore d'eſ

ſer il primo ad aver ſcritta una coſa così chiara per ſe ſteſ.

fa, ed indubitata.
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tro genere di munizioni, e d'attrezzi, ovvero ( quel

ch'è più) prendendone ſoldati, reclute, cavalli, non

ha più dritto veruno d'eſigger, che quegli non faccia

altrettanto verſo il ſuo nemico. Sarebbe ciò un vo

lerlo aver per alleato e compagno nella guerra contro

voglia di lui. Se dunque ne arreſtaſſe le navi offen

derebbe la Sovranità indipendente di quello, violereb

be l'amicizia, perturberebbe un commercio, ſul quale

non ha dritto 1. -

V. E dico finalmente, che ſe la domanda fatta

al neutrale di volerſi aſtenere durante la guerra dal

condurre, e trafficar merci di controbando di guerra

ai combattenti non conterrà un maſſimo, e quaſi in

ſopportabile incomodo di eſſo, dovrà ſempre eſſer eſau

dita, eſſendo tutto quel, che direttamente s'adopra per

la diſtruzione degli uomini aſſai più degno d'eſſer

negato, che conceſſo”, e perciò più conforme alla vera 'º ei ſ.

imparzialità, alla ſincerità dell'amicizia, al bene dell'ºrº

uman genere è queſta domanda, che non è la con

- tra

(1) Si è veduto nell'età noſtra qualche nazione nell'atto

ſteſſo, che provvedevaſi d'ogni ſorte di munizioni da un po

polo amico, e neutrale, pretender impedirgli di recarne al

la ſua contraria; ma per palliar l'ingiuria, e la violenza

trattenendo le navi ha moſtrato comprarne il carico pagan

done la valuta. Sebbene con queſto atto ſi diminuiſca il dan

no al neutrale, l'ingiuſtizia, e la violazion della libertà, e

de'dritti altrui riman ſempre la ſteſſa. Queſto ha nondime

no veduto, e tollerato , e quaſicchè applaudito, e converti

to in conſuetudine un ſecolo, che ſi arroga l'orgoglioſo epi

teto d'illuminato, ma che lo è in verità aſſai più dalle foſ

che vampe degli incendi di continuate guerre, che non dal

la ſerena luce del dritto, e della virtù.
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traria 1 . Ma ſe la fiſica diſpoſizione del clima, delle

roduzioni, o delle applicazioni d' una nazione foſſe

tale, che da ſiffatto commercio ed in tempo di pa

ce, ed in quello di guerra ritraeſſe eſſa la ſua prin

cipal ſoſfiſtenza o ricchezza ( come avverrebbe ſe la

regione foſſe dovizioſa in miniere di ferro, o di ſolfo,

il ſuolo pregno di nitro, o ſe foſſe coperta d'ampie

foreſte d'alberi da taglio e di reſinoſi, ſe aveſſe gran

de ed eſteſa cultura di canape , numeroſe fonderie

d' armi ) certamente non ſempre vi ſarebbe obbligo

d' acconſentire alla ſopraddetta domanda d' uno de'

guerreggianti, il quale dovrà in vece contentarſi del

la ſola imparzialità nelle vendite, e ne commerci del

neutrale. Intollerabile in queſto è l' errore del Vat

tel, che aſſeriſce baſtare , che un Principe abbia in

ſtimato voler vietar il commercio ai neutrali º col

fuo

(1) Officere enim iſtud eſt non prodeſſe alteri. Si largiaris

ei, qui con ſpiret adverſus patriam . . . non eſt hec probabilis

liberalitas. Cic. de offic. lib. 1. c. 3.

(2) Al libro III. c. 7. S III. dice così. Quand j'ay no

tifiè aux nations neutres ma declaration de guerre i tel ou tel

peuple, ſi elles veulent s'expoſer di lui fournir des choſes qui

ſervent # la guerre, elles n'auront pas ſujet de ſe plaindre

au cas que leurs marchandiſes tombent dans mes mains. E lo

confirma al S. 113. Quali ſtrane idee di dritto dovette mai

eſſerſi meſſe in capo ſe credeva baſtante a render legittima

ogni pretenſione l'averla anticipatamente dichiarata. Dunque

baſterà a poter legalmente aſſaſſinare, il prevenir quel tale,

e dirgli guardati, perchè io ti voglio aſſaſſinare? Se poi c'in

cappa ſarà ſuo danno, e al dir del Vattel non avrà di chi

dolerſi. Qualora un guerreggiante non avrà dritto di vietar

un ramo di commercio ad un neutrale, il prevenir, che gli

voglia uſar ſoverchieria non lo ſcuſerà ſicuramente.
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ſuo nemico, per far divenir legitima ogni ei p

che contro i ſudditi dell' amico comincerà poſcia a

fare.

Da tutte le ſopraddette coſe ſi fà manifeſto con

quanta prepotenza ſiaſi agito quando appena princi

piate le oſtilità tra due rivali nazioni ſenza neppur

ſollennemente dichiarar guerra, ſenza nulla aver chie

ſto, negoziato, concertato cogli amici comuni riſoluti

a reſtar ſpettatori , di botto ſi è dato di piglio ad

impoſſeſſarſi delle navi di coſtoro ſotto preteſto, che

foſſero cariche di generi utili alla guerra o terreſtre,

o marittima , e foſſero deſtinate per i porti del av

verſario, nel momento medeſimo, che di ſomiglianti

generi ſi faceva grande incetta, e ſi davano commiſ

ſioni ai ſudditi del neutrale per proprio uſo della na

zion predatrice . La ſola fiducia della debolezza de'

neutrali ha potuto incoraggire ed autorizare tanta

violazione. Ma non ha il dritto publico ſentenza più

orribile, e più opprobrioſa quanto quella, che pur ſi

trova ſcritta in qualche autore, che tra enti indi

pendenti riguardiſi ſempre come lecito tutto quel, che

rimane impunito i .

R r S IV.

(1) Il Grozio al L. 1 1 1. c. 4. S.2.3., e 5. a me par, che ſveli la

ſua inclinazione a prender nello ſtato di guerra per ſinonime

le voci permiſſione, ed impunità, e creda in queſto appunto

conſiſtere la forza del jus belli , cioè in render lecito tutto

quanto il condottier dell' eſercito laſcia impunito ai ſuoi ſol

dati. Non ſi dichiara sfrontatamente maeſtro di così eſecrabil

dottrina, ma accenna eſſervi in ſoſtegno d'eſſa una folla di teſti

monianze di buoni autori . Queſti ſuoi buoni autori ſono un

Euripide, un Tacito, un Tito Livio, un Lucano, eccellenti

ſcrittori in vero, e claſſici nella purità delle loro lingue :
II12,
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3 º 4 S IV,

sguali coſe ſieno Controbando di guerra ,

E io non temeſſi della ſtanchezza, e del tedio già

cominciato a venire a miei lettori, dovrei eſſere

diffuſo anche in queſta parte, eſſendo eſſa ripiena d'

ambiguità, e di quiſtioni nate non ſolo tra giuriſpe

riti, ma tralle grandi nazioni, e che poi ſono ſtate

in parte origine della preſente guerra. A voler eſſer

breve certamente non vi ſarebbe miglior via quanto

quella di trapaſſare in tutto gl'inſegnamenti altrui ,

e reſtringermi ſolo ad eſporre le mie opinioni, ma

io nol poſſo intieramente fare dopocchè veggo gene

rale negli autori, ed univerſalmente abbracciata quel

la maniera di trattare il preſente ſoggetto, da cui

appunto a me ſembra , che derivino le diſpute , e

l'oſcurità.

Dal Grozio º in poi tutti concordemente uſano

diſtinguere tre claſſi di merci, cioè quelle, che non

ſervono altro, che per la guerra, come ſono le ar

mi: quelle, che non ſono di verun uſo nella guerra,

quali ſono le merci deſtinate a piaceri della vita : e

finalmente quelle, che ſervono nella guerra, e fuo

ri della guerra, come i denari, i viveri, i vaſcelli,

º Al lib.

III. c. I.

S. 5.

e il corredo del medeſimi.

L'idea

ma furono perciò anche puriſſimi, ed eccellenti moraliſti? Il

Grozio mi fa ſovvenire del famoſo P. Jouvencì, il quale ap

paſſionatiſſimo per l'eleganza della latinità, obbligava i ſuoi

ſtudenti a confeſſarſi a lui in latino, e gli aſſolveva con più

blandura da qualunque grave laidezza , quando gliela ſape

vano eſprimere in fraſi Plautine, o Catulliane.
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L'idea di tal diſtinzione parmi, che ſi attribui

ſca al vecchio Seneca , giacchè io veggo un luogo

del medeſimo aver dato tanto nel genio a moderni

giuſpubliciſti, che tutti l'un dopo l'altro ſi ſon fat

ti pregio di citarlo, quantunque non abbia la mini

ma conneſſione colla materia º . Ma ſiaſene chi ſi vo

glia l'autore, veggiamo coſa eſſi ne traggano. Di

cono, che le merci della prima claſſe non ſi poſſano

fornire a guerreggianti, e che quelle della ſeconda ſi

poſſano beniſſimo, nel che non ci è voluto grande

acume , e perſpicacia d'ingegno ad imaginarlo; ma

di quelle della terza claſſe, cioè delle ambigue, che

in ſoſtanza ſono quaſi tutte le coſe comerciabili

chè coſa decidono ? Il Grozio vi s'intriga : vuole ,

che ſi poſſano trattenere nel caſo ſolo di neceſſità pa

R r a gan

(1) Giacchè il Grozio, il vecchio Cocceio, il Lampredi,

e finalmente l'Ubner, il quale non citò mai verun paſſo d'

autore nè antico, nè moderno, han rapportato queſto luogo

di Seneca, io non voglio meritarmi il rimprovero d'uom di

cattivo guſto col tralaſciarlo ; ma io lo rapporterò ſolo per

far vedere, ch'egli ha chè far colla quiſtione appunto quan

to la luna co granchi. Eccolo. Sed quanvis hoc ita ſit, Cº

ex eo tempore omnia mihi in illum Tyrannum ſint libera , ex

quo corrumpendo fas omne, ut nihil in eum nefas eſſet effece

rit ; illum mihi ſervandum modum credam, ut ſi beneficium

illi meum reque vires majores daturum eſt in exitium comune,

nec confirmaturum quas habet, id autem erit quod illi reddere

ſine pernicie publica poſit, reddam. Servabo filium eius infan

tem. Quid hoc beneficium obeſt cuiquam eorum quos crudelitas

ejus lacerat ? Pecuniam qua ſatellitem ſtipendio teneat non ſub

miniſtrabo. Si marmora & veſtes deſiderabit, nihil oberit cui

quam id quo luxuria eius inſtruitur. Militem, 69 arma non ſug

geram - Si pro magno petet munere artifices ſcena , 69 ſcorta

que
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º De be

nef. lib.

PII. cap.

2Q,

gandone il prezzo 1 . Ma queſto nulla ha chè fare col

la quiſtione, nè colla qualità delle merci, poichè ſe

fuſſe vero ( come non lo è che la neceſſità daſſe

alcun dritto , darebbe anche quello di arreſtare le

merci di pieno, ed aſſoluto luſſo, ſe la bizzarria del

caſo ne portaſſe la neceſſità, o il biſogno.

Aggiunge poi, che anche ſe non riuſciſſe ad un

guer

que feritatem eius emolliant libens offeram , cui triremes, º

aeratas non mitterem, luſorias & cubiculatas, & alia ludribria

regum in mari laſcivientium mittam . .

Quì dunque non ſi parla di vendita, nè di commerci, ma

di doni , e di retribuzione di benefici ; non d'oblighi tra

nazione e nazione, ma tra un privato, e il ſuo tiranno; ed

in concluſione tanto ſi caverebbe da queſto paſſo, che i neu

trali non debban portare armi a guerreggianti, quanto ſe ne

caverebbe, che ſia loro obbligo di offrire a guerreggianti li

ſbenter ſcorta, que feritatem eorum emolliant. E quì piacemi ri

levare la mala fede di quanti han citato queſto luogo, per

chè tutti han ſaltata e taciuta coteſta parolina, che avrebbe

coperti di ridicolo eſſi, la lor citazione, ed anche l'auſtero,

e venerato Seneca, il morale , che ſi offre a far un bruttiſſi

mo meſtiere.

(1) En matiere de la troiſieme ſorte de choſes qui ſont d'u

ſage en tout temps, il faut diſtinguer ſelon l'état de la guerre.

Car ſi fe ne puis me defendre ſans arréter des choſes de cette

mature, que l'on envoje di mon ennemi , la neceſſità me donne

alors droit de m'en ſaiſir à la charge de reſtituer, s'il ne ſur

vient quelque autre raiſon qui m'en empéche. Si l'injuſtice de

non ennemi envers moi eſt de la derniere evidence, C que le

ziers neutre en lui envojant des choſes, comme celles dont il

s'agit, le fortifie, & le mette en état de ſoutenir une guer

re injuſte, il ſera alors tenu envers moi non ſeulement pour le

civil mais encore criminellement, comme une perſonne qui derobe

aux pourſuites d'un Juge un criminel. Groz. l. 111, c. 1, $

5. n. 5 e 8,
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guerreggiante trattenere, e predare ſomiglianti ieri

d' ambiguo uſo, come ſono i viveri, i veſtimenti,

ed altro ; qualora un neutrale ne aveſſe anticipata

mente ſpediti al ſuo nemico, e con ciò rinforzatolo,

il guerreggiante ſarebbe in dritto di dichiararſene of

feſo, e ripetere la rifazion d' ogni danno provvenu

togliene, e ſoprattutto ſe la guerra foſſe ingiuſta dal

canto di colui, che ha ricevuti i ſoccorſi.

Errico Cocceio, e il Bynkerſoek confutano le

dottrine del Grozio, e le riducono in polvere : ma

nel ſoſtituirvi le proprie non rieſcono nè più chiari,

nè migliori ragionatori.

Il Coccejo 1 ſtabiliſce, che qualunque coſa è

d'aſſiſtenza, e ſollievo ad un deguerreggianti abbia a

contarſi tra controbandi di guerra. Al ſuo ſolito po

ſcia accoppiando dottrine contradittorie ſtabiliſce per

maſſima, che ſia libero il commercio del neutrali co'

guerreggianti: ma , di grazia , di chè mai ſi farà

COITl

(1) Nella difertazione De jure belli in amicos S. 13. &

ſequ, ſtabiliſce queſte due regole contrarie: la prima, che or

to inter duos populos bello non excludi jure gentium pacatos a

libero cum hoſtibus commercio. L'altra, che, qui hoſti noſtro

in bello aſſiſtit eum hoſtis loco eſſe. Nell'applicazione di que

ſte due teorie s'imbarazza poi come formica a camminar ſul geſ

ſo, ed ora vuole, che i comeſtibili , ed il denaro ſieno an

ch'eſſi controbando di guerra, or che nol ſiano; or vuole, che

ſi attenda all'intenzione occulta di chi gli forniſce, or che

non vi ſi attenda, a ſegno che al S. 15. dice qui hoſti fru

mentum venale vel commeatum ſubvebit non ideo hoſtis ſtatim

loco erit, nam hoc ipſum potius eſt officium verum mediorum,

& pacatorum : ed al S. 18. dice per contrario, in ſumma

enim belli nihil intereſt, an quis hoſti tao odio tui, an ſpe lu

cri aſſiſtat.
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commercio ſe non ſe di coſe utili, e quali ſaran le

utili, che non diano giovamento, e ſollievo ? Sarebbe

in vero ridicolo , e ſtomacoſo , che tutta la libertà

del commercio neutrale ſi riduceſſe a poter ſpedir

navi cariche di merletti, di ventagli, o di ſcope.

Il Bynkerſoeck non sà uſcir dall' intrigo altri

menti , che collo ſtabilire di doverſi riguardar come

controbando di guerra que generi, che per tali ſono

riguardati nella maggior parte del Trattati da un ſe

colo e mezzo in quà ſtipulati tra molte nazioni º .

Straniſſima idea è queſta, che ſtabilimenti volontari,

ed arbitrari, nè mai concordi tra loro abbiano a dar

legge e norma anche a quel Sovrani, che non ſtipu

larono. La ragion naturale ed intrinſeca del giuſto, e

dell'orieſto è la guida del dritto univerſale non ſcrit

to: ed al lume di eſſa ſi ha da giudicar della giu

ſtizia del Trattati e delle convenzioni, e non già da

queſte argomentar di quella.

Il Lampredi , dalla chiarezza ed acutezza del

cui ingegno avrebbe potuta eſſer ben deciſa la que

ſtione, l'evitò, e la sfuggi forſe per riguardi umani

ſaggi, e prudenti in quell'anno, in cui publicò l'ope

ra ſua º.

in

(1) Jus gentium commune in banc rem non aliunde licet di

ſcere quam ex ratione, C uſu. Ratio jubet ut duobus in vicem

ſhoſtibus, ſed mihi amicis, eque amicus ſim : uſus intelligitur

ex perpetua quodammodo paciſcendi edicendique conſuetudine. Dixi

ex perpetua quodammodo conſuetudine, quia unum forte alterum

que pactum quod a conſuetudine recedit jus gentium non mu

sat. Bynkers. l. 1. c. 1o.

(2) Acerrime tamen multoties & ſcriptis & armis diſputa.

itanº
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In fine l' Ubner, ſebben foſſe queſta la i.
al parte del ſuo ſoggetto deſtinato tutto a trattar

dell' arreſto del baſtimenti, e delle mercanzie de'neu

trali, ripete confuſamente le diſtinzioni del Grozio,

e vi aggiunge una quarta claſſe diſtinguendo i generi

di controbando di guerra in primo capite da altri ,

che chiama di ſecondo capo , ed in ſuſtanza niente

inſegna, che ſoddisfi l' intelletto, e dia luce alle de

ciſioni . -

Ecco quanto io trovo ſcritto ſulla preſente ma

teria . L' ambiguità , e l' incertezza degli inſegna

menti ſi paleſa ſubito, che vogliaſi per poco riflettere

quanto queſta diſtinzione di trè claſſi di merci ſia

incerta, indeterminata, e ſpeſſo arbitraria. Non ev

vi genere alcuno anche tra que , che più diretta

mente ſembrano deſtinati ad uſi guerrieri , che non

ſia qualche volta impiegato in uſi innocenti º, come

per

tum eſt inter gentes quenam in commercio exercendo belli tem

pore probibita eſſe dicantur; quapropter que sentes potiſſimum

navigationi incumbunt, ſi quando in Europa bellum exardeat ,

ut facile exorituras controverſias declinent, 9 paci conſulant ,

percuſo cum bellum gerentibus faedere, quid nomine probibita

rum mercium, ſive di controbando di guerra intelligendum ſit

ſtatuunt.

Caeterum cum noſtrum ſit juris natura, 69 gentium theore

mata tantum exponere, probibitas merces omnes enumerare, º

indicare non vacat, quippe que facile deteguntur ſi neutralita

tis naturam ſupra declaratam probe quis noverit . Lampredi

p. III. c. I 2. S. 9.

(6) Lo avvertì beniſſimo il Bynkerſock confutando la

teoria del Grozio, e giova riportarne le parole: pauciſſima

ſunt belli inſtrumenta, qua non & extra bellum prebeant uſuº

ſui
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rei contrario ſon tante le coſe, delle quali ha biſo.

gno una grande armata, che non vi riman quaſi ge

nere alcuno d' importante commercio , che ad eſſa

non ſia confacevole, o neceſſario . Quando dunque

niente ſi sà dir di preciſo ſu generi di promiſcuo

uſo, è lo ſteſſo come ſe nulla ſi poteſſe dire sù tut

ta la queſtione.

Soſtituendo ormai idee più determinate e preciſe

alle rammentate di ſopra vengo a dire, che a me

ſembra tutta la queſtione appoggiarſi ſopra due prin

cipali teorie, come ſopra i cardini ſuoi.

La prima è, che nel richiederſi da guerreggianti

ai neutrali, che abbiano ad aſtenerſi dal recar contro

bando di guerra a loro avverſari, convien, che uſino

ſomma diſcrezione, e moderazione.

L' altra per l' oppoſto è , che i neutrali nell'

acconſentire a tal richieſta, e nel metterla in prati

ca uſino lealtà , e buona fede.

Meditandovi ſi ſcorge , che la prima ſentenza

deriva dal principio da me ſtabilito di ſopra del

non eſſervi perfetto dritto ne guerreggianti di vieta

re, nè rigoroſo dover di giuſtizia ai neutrali d'aſte

nerſi dal commercio del controbando di guerra; per

locchè oneſta, e temperata ha da eſſer la domanda

di chi non ha pieno dritto di eſiggere, ma ſolo ha

un valevole motivo di pregare: nè quando cauſaſſe

intollerabile incomodo a chi ſi prega potrebbe dirſi

diſcreta, ed ammiſſibile la richieſta.

La pruova della verità dell'altra ſentenza da me
ſta

fui. Enſes geſtamus ornamenti cauſa, gladiis animadvertimus

in facinoroſos, & ipſo pulvere bellico utimur pro oblettamento,

69 ad teſtandam publice letitiam .
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ſtabilita come baſe del ſuſſeguente mio diſcorſo traeſi

manifeſtamente dal detto di ſopra in più luoghi, cioè,

che l'impedire il guerreggiante il traſporto del con

trobando di guerra al ſuo nemico, non è già ſol

tanto, come generalmente ſi crede, un atto ſcuſa

to in lui dall'imperioſa neceſſità, ma egli è nel tem

po medeſimo dal canto del neutrale un dover d'ami

cizia, di leale corriſpondenza, d'equità, d'umanità.

Che s egli foſſe ſolo un forzoſo biſogno del guer

reggiante ſcomodo, e rincreſcevole al neutrale, ſareb

be coſtui ſempre in dritto di ricalcitrarvi, e potreb

be preſcegliere ſe voglia opporviſi apertamente colla

forza, o pur non volendo tanto inoltrarſi, e braman

do temporeggiare piuttoſto, che urtare le forze d'un

Sovrano armato, potrebbe almeno ſenza taccia d'il

lealtà ſchivarne l'oſſervanza con ogni ſorte d'artifi

zio, il quale non ſarebbe in quel caſo un dolo ma

lo, ma dolo buono e lodevole, come quello, che

ſarebbe indirizzato a conſervare il libero commercio

de' ſudditi ſuoi . Ma poichè l'aſtenerſi regolatamen

te dal fornir controbando di guerra a combattenti ,

egli è un oneſto dovere del neutrali, perciò qualun

que artifizio, ogni frode, ogni maſcheramento di ie

ne indecente, ed immeritevole di ſcuſa. Tradiſce i

più ſacri doveri dell'amicizia quel Sovrano, che ta

citamente conſentendo, e godendo del commercio di

controbando fatto da ſudditi ſuoi a diſpetto delle

premure dell'amico guerreggiante, và palliando gli at

S s ti

. (1) Labeo autem poſe & ſine diſſimulatione id agi ut quis

sircumveniatur; poſe & ſine dolo malo aliud agi aliud ſimu

lari; ſicut faciunt qui per eiusmodi diſſimulationem deſerviunt ,

º tuentur vel ſua vel aliena. Dig. lib. v1. tit. 3 l. I.

\
-
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ti ºr fingendo rigettarne la colpa ſull'avidità de'mer

canti, or permettendo la maſchera, e la finzione del

le ſpedizioni, che appariſcano dirette verſo un luo

go, benchè in realtà vadano in un altro, or infine

ſott'altra ſcuſa dando ſcorta armata ai baſtimenti ca.

richi di controbando di guerra.

Fiſſati i ſopradetti principi m'inoltro a trarne

le conſeguenze, e dico in prima, che la premura di

taluno a render rifrenata la forza del ſuo nemico

non importa ragionevolmente altro, ſe non che il ve

dergli tolto ciò, che proſſimamente, direttamente, e

ſubito diverrebbe in ſua mano iſtrumento d'offeſa 5

e non già il vedergli tolto qualunque anche rimoto,

e non ovvio, e non naturale iſtrumento da poter

nuocere. Ecco perchè io diſſi doverſi uſar modera

zione in sì fatta domanda. E veramente ogni mente

più ottuſa è capace di comprendere , che ſe ordi

naſſe un Principe ad un ſuo miniſtro di diſarmare

nn tale, di cui abbiaſi ſoſpetto , che poſſa portarſi

agl'impeti della collera, ed alle offeſe, un siffatto

ordine importa, che a quel tale ſi tolga la ſpada 9

il pugnale, gli ſchioppi, e non ſi ammetterebbe ſen

za riſo, e ſenza nauſea, che l'eſecutore aveſſe pen

ſato a togliere qualunque legno , e qualunque ſaſſo

dalla di lui caſa ſotto ſcuſa, che anche co' baſtoni,

e co' ſaſſi poteva egli offendere, ed arrecar nocumen

to. Più farebbe ridere, ſe gli ſaltaſſe in penſiere di

togliergli anche le ſedie con acuto accorgimento av

vertendo, che avria potuto colui tirar una ſedia in

capo al ſuo nemico. Finalmente quando ſi vuol di

ſarmar taluno ſe gli toglie la ſpada, ma non ſe gli

rompe il braccio, ſebbene ſia certiſſimo, che colla rot

till
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tura del braccio ſi ſradica ogni modo d' offeſa, ie
ciocchè, come io diſſi di ſopra , la ragion vuole ,

che s impediſca ſolo la maleficenza , e non ſi dan

neggi l'eſiſtenza.

Il legitimo confine adunque di ciò, che abbia

a denominarſi controbando di guerra egli è poſto in

quelle coſe, che direttamente ſi deſtinano alle offe

ſe; ed oltrepaſſando queſti limiti ſarebbe immoderata

la pretenſione, nè i neutrali ſoffriran lungamente un

divieto, che raſſomigli ad una dura ſchiavitù º .

Per altra parte, chi ſopporterebbe ſenza rabbia

la mentita diſcolpa di quel neutrale, che incontrato

con nave carica di polvere diceſſe per iſcuſa, che

la forniva al guerreggiante per uſo di caccia, o per

far le ſalve, e i fuochi artifiziali a feſteggiar la fu

tura pace? In materia graviſſima , e nelle coſe di

Stato principalmente, è inopportuna la maliziuola de

preteſti , e lo ſcherzo del giuochi di parole º . Non

fallacia, non inſidia, non fredda ſcuſa abbaglia i Prin

cipi ove trattiſi dell' intereſſe dello Stato - e per

ciò la lealtà, e la buona fede guideranno ſole la de

ciſione della queſtione ſe il neutrale abbia o nò oſ

ſervati i doveri dell'amicizia, e della virtuoſa ſenſi

bilità ne'mali altrui 3.

S s 2 Ora

(1) Così dicevano i Piperneſi ai Romani : ibi pacem eſſe

fidam, ubi voluntarii pacati ſint; neque eo loco ubi ſervitutemº

eſſe velint, fidem ſperandam eſſe. Tit. Liv. lib. vi II. c. 2 I
(2) Ratio igitur hoc poſtulat ne quid inſidioſe , ne quid ſi

mulate, ne quid fallaciter. Cic. de Offic. lib. I I I c. 17. .

(3) Exiſtunt etiam ſepe injurie calumniá quadan , º ni

mis callidi, ſed malitioſa juris interpretatione guo in

- - - - - ges



Öra che ho moſtrati col lume del buon ſenſo,

e della natural ragione i giuſti confini delle claſſi di

merci da doverſi contare tra controbandi di guerra,

oſſo francamente in conferma de' miei detti aggiun

gere, che tali in fatti, o con poca differenza trovanſi

determinati in quaſi tutti i Trattati Europei - . Del

che più particolarmente venendo a diſcorrere nume

rerò imprima i generi , che univerſalmente in ogni

tempo ſonoſi riguardati per controbando, indi que ,

che ſempre ne ſono ſtati eſcluſi, ed infine quelli ſu'

quali pende ancor dubbia, ed indeciſa la queſtione .

Nella prima claſſe contanſi gli uomini, i cavalli, le

armi offenſive, e difenſive d'ogni ſpezie, le navi da

guerra. Nella ſeconda i viveri, i generi di prima ne

ceſſità , e le merci tutte di luſſo, o d'innocente co

modità. Nella terza, che comprende i generi peran

che diſputati , il maggior contraſto cade ſu metalli

non lavorati, ſul denaro, ſu minerali, ſul canape,

ſulla pece, e ſu legni di coſtruzione,

De

genere etiam in republica multa peccantur, ut ille qui cum

triginta dierum eſſent cum hoſte paci e inducia , nociu popula

batur agros, quod dierum eſſent patie non notium inducia..

Decipere hoc quidem eſt , non judicare. Quocirca in omni re

fugienda eſt talis ſollertia. Cic. de Offic. l. 1. c. 1o. -

(1) Quanto era irregolare, che dal ſolo eſempio de'Trat

tati ſtipulati ritraeſſe il Bynkerſoek la diſtinzione di quel

che è, o non è controbando; tanto è regolare, dopo trovata

la ragione confirmarla coll'eſempio di ciò , che molte ſavie

nazioni non tral bollore, e la furia dell'armi, ma nella cal

ma della pace han creduto giuſto , e convenevole di ſtabi

lire tra loro.
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2 uomo è indubitatamente non dirò il maggiore

ma il ſolo vero, e potente iſtrumento delle

guerre, giacchè ſenza gente in numero baſtevole ogni

arme, ogni difeſa, ogni arte di guerra rimane inef

ficace. Perciò l' acquiſto degli uomini ſian ſoldati ,

o marinaj per un guerreggiante è il maggiore de'

ſoccorſi. Ma sù queſta parte ſono tanti gli equivo

ci, e gli abbagli facili a prenderſi, che mi conviene

alquanto dilungarmi nel diſcorſo di eſſa.

Certo è , che nelle forme delle ſocietà civili

quel comune vincolo , che ne riuniſce i membri in

un ſol corpo produce naturalmente, che nè verun di

eſſi poſſa rinunziare alla patria, ed alla cittadinanza,

nè queſta ſenza graviſſima cauſa poſſa eſpellergli , e

ſegregargli da ſe. Perciò i Principati tutti uſano vie

tare ſotto pena capitale a qualunque eſtero il far in

gaggiamenti, e reclute nel proprio loro Stato , nel

che non fanno altro, che ſoſtenere, e difendere un

dritto naturale, ed inerente ad ogni Sovranità.

Non è però così ſacro, ed indelebile queſto vin

colo, che non poſſa eſiſtere una nazione libera da

eſſo, ſe per legge di ſua coſtituzione non ſe l'abbia

impoſto . Può beniſſimo una ſocietà d' uomini goder

la piena libertà di laſciar mutar patria, e Sovrano

ſoprattutto a quelli tra loro, che non eſſendo anco

ra legati da conſorzio maritale, non poſſedendo ſta

bili, non eſſendo legati ad impieghi, o a militar ſer

vizio, ſe ſi ſpatriano portan ſeco ſolo le braccia unico

loro avere , e ſoſtegno . Non fa ſoſtanzial differenza

in coteſto ſiſtema di nazione, che il Principe voglia

aVer



26

aver conoſcenza di que, che ſi ſpatriano obbligando

gli a prender ſuoi paſſaporti qualora ciò ſia ſolo per

buon regolamento di polizia vietando il partire ai de

linquenti, agli indebitati , agli ammogliati, agli aſſol

dati , ed a chiunque per privata ragione non poſſa

allontanarſi, ma non vietando a chi non ha ragion

d' impedimento il cambiar ſuolo, e Sovrano . I po.

poli i quali nelle parti ſettentrionali preſſo al fiume

ireno, ed al Danubio abitano, eſſendo nati in regio

ne generativa, e ſana, in tanta moltitudine regolar

mente creſcono, che parte di loro ſono neceſſitati di

tempo in tempo abbandonare i terreni patri divenuti

ſcarſi ad alimentargli, e cercar nuova patria per abi

fare,

Dalla natural neceſſità di doverſi ſgravar d'abi

tatori naſce riſpetto a coteſti popoli una particolar

giurisprudenza, alla quale convien molto avvertire .

Perchè ſe il Sovrano di taluna di coteſte popolazio

ni congiungerà le ſue truppe ( ſenza aſſolverle dal

giuramento a lui preſtato ) a qualche guerreggiante

dandole per auſiliarie durante la guerra, egli certa

mente ne diviene alleato e ceſſa d'eſſer neutrale 1 ; e

tale ſarà quantunque le ſue truppe riceveſſero l'intero

ſtipendio, ed egli ſteſſo traeſſe ſuſſidi dal guerreggiante

per le ſpeſe delle nuove leve, e dell'incomodo a lui

provveniente. Perciocchè ſempre riman vero Sovrano

di quelle truppe quel Principe, a cui ſolo eſſe preſtano

- il

(1) Prego i miei lettori a congiungere queſto, che io quì

dico con ciò che dalla pag. I 13 fino alla pag. 125. ho

diſcorſo circa i Sovrani ſuſſidiati, perchè l' uno dà luce all'
altro. -
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il giuramento militare, quantunque aveſſero ie

durante la guerra di preſtarſi all' ubbidienza, e ad

ogni comando militare di colui, al cui ſoccorſo ſono

inviate. Ma ſe permetterà ſolo di farſi leva di trup

pe nel ſuo Stato, quel Sovrano che la permette non

ceſſerà d eſſer neutrale ſemprecchè non uſa parziali

tà: avvegnacchè egli altro non fa ſe non che laſciar

ai ſuoi ſudditi la libertà di ſpatriarſi ; ed a queſto

dritto, che è tra lui, e i ſudditi ſuoi con comun

conſenſo poſſono ambedue rinunziare, nè vi è chi ſe

ne poſſa dolere.

Egli è però vero , che coteſte reclute dal mo

mento, in cui ſonoſi ingaggiate non ſon più ſudditi

del loro natio Sovrano; appartengono a chi le aſſol

da , coſicchè l' avverſario di coſtui può riguardarle

come truppa di ſuoi nemici , ed ovunque la incon

tri o imbarcata, o tranſitante per terra, ancorchè non

ancor giunta ſul territorio del ſuo nuovo Sovrano

può legitimamente combatterla e farla prigioniera ,

Nè l' antico loro Sovrano potrebbe più proteggerla

ſenza uſcire da termini della imparzialità.

Avverto inoltre eſſer in ſuſtanza lo ſteſſo ſe le

leve ſi facciano di ſole reclute raccolte una per una,

o ſe ſi ſtipuli contratto con privati condottieri per

aver intieri reggimenti, e corpi , che coſtoro s im

pegnano di levare . Moltiſſimi abbagliano non giudi

cando bene della natura del contratti di truppe, che

da più ſecoli uſanſi co' Cantoni Svizzeri, e con al

cuni Sovrani d' Alemagna º , e penſano, che ſi con

trag

(1) Non è nuovo nel mondo il ſiſtema attuale degli Sviz

ze



G 28

tragga e ſi faccia Trattato cogli ſteſſi Sovrani . Ma

non è così. Il Sovrano concedente gli uomini prende

conoſcenza è vero del contratto, ma ſolo per ſaper

ne, e garantirne in certo modo le condizioni, e far

ſalvo l' intereſſe de' ſuoi. Ma non è egli, che fa le

leve , non impone condizioni , non ordina che ſi

abbia a marciare, nulla comanda, in niente impegna

la Sovrana autorità. Chi paſſa al nuovo ſervizio ci

và volontariamente , ſi ſpatria con quel patti , che

meglio gli convengano, per quanto tempo di comun

conſenſo ſi ſtabiliſce, e dopo concluſo l' accordo di

viene così buono, e fedel ſuddito e ſoldato del Prin

cipe, con cui ſi è ingaggiato, come ſe foſſe nato, e

vivuto ſempre tra ſudditi di lui. Anzi non ne co

noſce altri, ed è illimitata la ſua ubbidienza, come

è celebre, e non mai macchiata la fedeltà di cote

ſte genti i .

Que

zeri, e de Tedeſchi. Gli Etolj abitatori anch'eſſi d'un pae

ſe montuoſo e ſalubre della Grecia uſarono gli ſteſſi coſtumi:

quum ipſi pro lege hunc morem antiquitus ſervent, ut adver

ſus ſocios ipſi ſuos, pubblica tantum autoritate demta juven

tutem ſuam militare ſinant , 69 contrarie perſepe acies in

attraque parte AEtolica auxilia babeant. Tit. Liv. lib. xxxI 1.

cap. 34. . E quì mi ſia conceſſo fare avvertire l'eſatta co

noſcenza del dritto pubblico, che ebbero gli antichi deciden

do , che quando non ſono le truppe mandate dalla pubblica

autorità in ſoccorſo d'un combattente non ſi rompe la pace,

nè ſi offende l' amicizia.

(1) Il Bullingero promoſſe la quiſtione ſe gli Svizzeri po

teſſero in buona coſcienza impegnarſi ad andare a combattere

contro gente, che non gli avevano offeſi. L' illuſtre Bayle

v interloquì nell'articolo del ſuo dizionario, ove parla di

“CO
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Queſto è il vero aſpetto, in cui convien ie
dare ſomiglianti Trattati, e da eſſo ſi fa manifeſto,

che gli uomini aſſoldati ſono ſempre controbando di

guerra, ma non manca alla neutralità quel Sovrano,

che laſcia la libertà dell' ingaggiarſi ai ſudditi ſuoi

ſe ciò è ſolito nella ſua nazione ; ſe anche in tem

po di pace l' ha uſato ; ſe tale è la coſtituzion fiſi

ca, e politica di eſſa ; ſe infine uſa indifferenza, ed

imparzialità non negando all' un guerreggiante ciò,

che all'altro concede. Che ſe non aveſſe mai un So

vrano uſato concedere ai ſudditi ſuoi il paſſar a ſer

vir da ſoldati, o da marinaj altre Potenze , io du

biterei molto di decidere , che lo poteſſe per la pri

ma volta fare durante una guerra tra due amici ſuoi.

Nè mi muoverebbe il dirmiſi, ch'egli ne abbia egual

mente offerto il comodo, e la facilità ad ambedue ;

perciocchè potrebbe eſſer tanto diſeguale il biſogno

ne combattenti, che mentre l'uno per la ſcarſezza,

T t che

coteſto letterato. Piaceni dirne anch' io la mia opinione .

Credo, che i Cantoni laſciando a loro concittadini la liber

tà di cambiar patria e Sovrano, non debbano aver rimorſo

di cedere ad una legge fiſica, che la ſterilità del ſuolo, e la

ſalubrità, e fecondità degli abitatori impone loro. Lo Sviz

zero, che s'ingaggia paſſa a riconoſcere un nuovo Sovrano,

ed una nuova patria , e ſi fa conſiderare come ſe in quella,

e ſotto il dominio di lui foſſe nato. Ciò eſſendo, la quiſtio

ne ſe poſſa in coſcienza combattere contro chiunque dal ſuo

nuovo Sovrano gli ſi addita, non lo riguarda particolarmen

te, ma è la ſteſſa quiſtion generale tante volte, e con tanta

gara agitata ( e che io non debbo quì entrar a riſolvere )

ſe i ſudditi prima d' entrar nelle guerre moſſe da loro. So

vrani ſiano in coſcienza obbligati ad eſaminarne la giuſtizia,

e la ragione, -
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che ſoffre d' uomini riceverebbe prezioſo, e potente

ſoccorſo da ſiffatta permiſſione, all'altro ſarebbe for

ſe inutile, e ſoverchia. Per la qual coſa a me pare

adattarſi beniſſimo anche a queſto caſo la general

“ Vedi ſ. teoria degli eſſenziali doveri della neutralità º , cioè,

º º che debbaſi ſempre continuar nello ſtato anteriore, e

ſia ſoltanto lecito perſeverar nell'uſato, illecito l'in

trodur ſtato nuovo di coſe.

Dal diſcorſo del ſoldati vengo a quello degli uf,

fiziali, e primieramente dico, che per un avanzo de'

coſtumi, e delle idee dell'antica cavalleria errante 1,

i nobili nell' Europa generalmente conſervano la li

bertà d' andare ad offrire il lor militare ſervizio a

qualunque Sovrano loro piaccia. Il natural Sovrano,

a cui ne chiedono il permeſſo, non ſuol negarlo ſen

za grave, e particolar ragione; nè concedendolo cre

de mancare alla neutralità. Le coſe da me dette di

ſopra moſtrano abbaſtanza , che in ſiffatta uſanza de'

privati Europei nulla vi è di contrario alle generali

regole della giuſtizia , e della natural libertà, tiran

do queſta uſanza anch'eſſa l'origine dalla ſovrabbon

dan

(1) Indubitatamente è venuto fino a noi da que ſecoli

d'indiſciplinata bravura queſto diſtaccamento, ed indifferenza

per la patria. Allora era più ſcuſabile , avvegnacchè nella

corruzione del ſiſtema feudale divenne fragiliſſimo il vincolo,

che legava i feudatarj al loro Signor Sovrano. I nobili poſ

ſeſſori di feudi ſi credevano tanti Sovranotti , e perciò libe

ramente diſponevano di ſe ſteſſi, e delle genti da loro di

pendenti: e mi ſarebbe facile moſtrare colla ſtoria per quale

concatenazione d'idee dall'una all'altra paſſando, ſiaſi giunto

ai coſtumi, ed al gius publico Germanico, ed Italico d'og

gidì in queſta parte , che riguarda il combatter in ſervizio

altrui; ma ciò mi slontanerebbe aſſai dal mio iſtituto.
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danza de nobili, ai quali ſpeſſo rieſce il mie
ſe ſoverchio anguſto, e povero per potergli tutti im

piegare. Le Republiche ariſtocratiche per contrario

riguardando i loro nobili come tanti magiſtrati nati

per reggerle, negano un tal permeſſo, ed anche que

ſto lor particolare uſo è fondato ſulla ragione.

Più ſcabroſo a prima viſta pare il conciliar col

le teorie della neutralità il coſtume moderniſſimo in

Europa de giovani uffiziali , che i Sovrani neutrali

uſano mandar come volontari a ſervire nelle armate

de' guerreggianti, andandovi coſtoro non per privata

lor voglia, ma ſpintivi dalla Sovrana autorità. Ma

ſpariſce, e ſi diſcioglie il nodo ſubito, che ſi diſtin

gue trallo ſpedire ſotto nome di volontari abili uffi

ziali, ſperimentati ingegnieri , artiglieri, piloti , co

mandanti di navi atti ad inſegnare più , che ad ap

prender da altri le arti della guerra , ed il mandar

iccol numero di giovani uffiziali ſolo ad apprender

un'arte, che l'irrequietudine degli animi Europei ha

fatalmente reſa neceſſaria ad ogni nazione. Da cote

ſti giovanetti non riceve ſoccorſo un guerreggiante ,

ma piuttoſto imbarazzo, e faſtidio, onde è aſſai più

raro il vedergli accettare e gradire , che non è il

vederne rimaner offeſo e doglioſo l' avverſario. So

lo la pazienza , che moſtra un de guerreggianti a

conſentire ad una richieſta del neutrale , che tutta

torna in beneficio ſuo e della ſua milizia , potrebbe

dar ſoſpetto di ſoverchia intrinſechezza, ſe non chè

ſogliono i neutrali prevenire l'altro guerreggiante, e

talvolta per vieppiù raſſicurarlo chiedono di poterne

ſpedir anche al campo di lui , nè eſeguiſcono il lo

ro penſiere ſe non quando ſiano raſſicurati, che a
T t 2 lui



ry º e,

so 3 - «A - e - - - - -

lui non rincreſca sì fatta ſpedizione. Per ciò di co

teſto nuovo coſtume non è da maravigliarſi. -

Ma ben diverſo ſarebbe ſe un neutrale cedeſſe

ad uno de guerreggianti un ſuo illuſtre Generaliſſimo

per diſciplinarne, o comandarne le armate. Di quan

ti ſoccorſi poſſa egli ricevere queſto è talvolta il

maggiore . Vidde l'antichità qual prodigioſo e inaſ

pettato cambiamento nelle armate Cartagineſi operò

il ſolo arrivo di Xantippo Spartano; come fu in un

attimo cangiata la diſciplina , reſo il coraggio alle

truppe, e vinto e fatto prigioniero quell' Attilio Re

golo , che avea già invaſa l' Africa , e poco men

che debbellata Cartagine. L'età noſtra ha veduto un

non diverſo cangiamento in iſtante operato nel Por

togallo da un ſolo general Alemanno chiamatovi da

quel Sovrano; e ſe il cuore in me non luſinga, ed

inganna i preſagi della mente, la poſterità ammirerà

una aſſai più ſingolare , e maraviglioſa mutazione

fatta in tutto lo stato militare, e marittimo d' un'

altra monarchia dal fortunato acquiſto d' un ſolo

ſtraniere. Siffatti doni adunque durante la guerra

non ſi poſſono riguardare altro, che come veri , e

grandi ſoccorſi dati ; eſſendo antico e ſempre verifi

cato detto, che una ſola teſta val più di cento mi

la braccia . -

De'

(1) Os iº ooºoº éias vuz rus rºss xitus ring. Euripide,
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De' cavalli, e de muli.

L cavallo animale originario de deſerti dell'Africa

e della Tartaria º , fin dacchè l'uomo lo conob

be, lo domeſticò, e ſeco in altre regioni lo conduſ

ſe, ne divenne inſeparabil compagno di tutte le im

preſe. L'iſtinto di così nobile, fido, e generoſo ani

male già indicava queſta naturale alleanza, l'uſo e

l'eſperimento di tanti ſecoli l'ha conſolidata. Guer

ra non ſi è mai fatta ſenza cavalleria, e fuvvi tern

po, in cui tutta nella cavalleria conſiſteva la forza

delle armate. Avea il cavallo tolta per ſe la mag

gior parte della gloria delle Crociate; ha poi diviſa

coll' uomo quella della ſoggiogata America, dove

nuovo e non prima viſto comparve, ed atterri.

Fu perciò dalla ſapienza del legislatori Romani

collocato tra principali controbandi di guerra º , ed

i moderni nel loro più celebri Trattati ve lo incluſero

parimente 3. E ſe in qualche Trattato non ſi trova

IlO

(1) L'antichiſſima mitologia ci ha laſciata la memoria

dell'arrivo in Grecia del cavallo parte per mare, onde fu det

to opera, e produzion di Nettuno, parte montato da popo

li ſelvaggi ſettentrionali , che furon creduti uomo e caval

lo un ſolo animale, e chiamati Centauri. Il ſilenzio del

Pentateuco, e dell'antichiſſimo racconto di Giobbe moſtrano

il cavallo ignoto ancora in quell'età nell'Arabia , e nell'

Aſia meridionale.

(2) La Legge Giulia conta tra principali delitti di leſa

maeſtà l'aver fornito cavalli al nemico : cujuſve opera dolo

malo hoſtes populi Romani commeatu, armis, telis, equis, pe

eunia, aliave qua re adjuti erunt. Dig. 1. XLVIII, t. 4 l. 4.

(3) Il Trattato del Pirenei uno de più antichi, e del più

Ce - a
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rio, si è forſe potuto avvenire perchè non era

genere di commercio, che le nazioni ſtipulatrici di

quel trattatto poteſſero, e ſoleſſero fare, ma è nota

bile non incontrarſi verun Trattato, nel quale s'eſclu

dano i cavalli dalla qualità di controbando di guer

ra. E veramente nella popoloſa , e coltivata Europa

non è reſtata regione alimentatrice di tante razze 5,

ſicchè il reſtar priva del commercio del cavalli le

arrecaſſe inſopportabile danno: moltiſſime per contra

rio ne ſcarſeggiano tanto, e tanto ne ſentono il bi

ſogno , che ſotto gravi pene ne vietano l' uſcita .

Quindi di ciò non farò più lungo diſcorſo . I

Il

celebri, che ha ſervito di modello a tutti i poſteriori, all'ar.

ticolo XII. dice così: en ce genre de contrebande s'entend

étre compriſes toutes ſortes d'armes . . . . chevaux , ſelles de

cheval, fourreaux de piſtolets, baudriers, & autres aſſortiments

ſervants a l'uſage de la guerre . Nel Trattato tralla Gran

Brettagna, e le Provincie Unite del 1674. all'articolo III. ſi

contano tra controbandi les ſoldats, chevaux , 69 tout ce qui

eſt neceſſaire pour l'equipément des chevaux. Lo ſteſſo conten

gono i Trattati della Francia colle città Anseatiche del 1716.

all'artic. XIV. , del Rè delle Sicilie colla Danimarca all'art.

XVII., dello ſteſſo colla Olanda all'artic. XXI., e colla Sve

zia all' artic. XXV. della Francia colla Danimarca all' artic.

XXVI. ed in una parola quaſi tutti gli altri, che lungo ſa

rebbe l'enumerare.

(5) Se vi ſon reſtati in Europa paeſi abbondanti di ca

valli come l' Ungheria, la Polonia, l'Olſtein , la Friſia ,

la Normandia, i Grigioni, il Poleſine, la Puglia, l'Anda

luſia , non è tale la copia , che non ſia eſauſta dal biſo

gno, che o la ſteſſa loro nazione ed il Sovrano , o i con

vicini paeſi anche in tempo di pace ne hanno . Perciò non

può mai divenire intollerabile la privazione del commercio

de cavalli co guerreggianti.
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In maggior perpleſſità tien la mia mente li ta

dizione del muli nel modo attuale di guerreggiare .

Finchè non furono inventate l' armi da fuoco , ed

i cannoni , fu riſtrettiſſimo il treno del bagagli con

dotti dalle armate ben diſciplina e , e fu rimprovero

del luſſo Aſiatico l' averlo grande. Oggi le artiglie

rie ne richiedono uno ſterminato, ed a tal uopo ſo

no attiſſimi i muli, e vi ſi adoperano dalle nazioni ,

che hanno razze di coteſti robuſti , e ſani animali :

laonde ſarebbero da contarſi tra controbandi di guerra;

ſe non chè mi fa grave oſtacolo il non vedergli mai

rammentati in quanti Trattati ſianſi ſcritti, ne quali

ſi è cercato far eſatta individuazione de generi di

controbando. Forſe ciò è provvenuto dall'eſſere ſtata

più avida di far guerre, e Trattati la parte ſetten

trionale dell' Europa, la quale non fa uſo del muli,

ma fa tutto tirar da cavalli. Checchè ſieſi io inclino

ad opinare doverſi comprendere ne' controbandi tra

que popoli, i quali molto ſe n' avvalgono, non ſcor

gendo differenza tral cavallo, che ſul ſuo dorſo por

ta l' uomo, e il mulo, che tira i cannoni, le palle,

le polveri, ed ogni arredo d' artiglieria.

Delle armi,

A miſura , che l' arte ingegnoſamente micidiale

della guerra ha mutati modi d' offeſa , e di

difeſa, le armi ſonoſi mutate, e ſiccome non ſi ram

mentano più gli archi, le frecce, le catapulte, le ba

liſte, l' ariete , i carri falcati , gli elefanti , così

l'età futura non rammenterà molti modi di combat

tere uſati oggidì . Ed egli è diggià assai che

C11CI)
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ei ſi ſervilmente copiate in tutti i Trattati mo

cerni le parole di quello del Pirenei, vi s'incontrano

individuate armi già ormai andate in diſuſo, e per l'op

poſto nuovi nomi d' armi ſono venuti, come le ba

jonette, gli obizi, che ne ſuddetti Trattati invano ſi

cercherebbero i . Inſipido cavillo ſarebbe dunque il

pretenderle eſcluſe, perchè non vi ſian nominate. Nè

meno inſulſo è il veder il Binkerſoek ſeriamente di

ſputare ſe i foderi, e le guaine ſian controbandi di

guerra o nò, quaſicchè vi foſſero combattenti uomi

ni, che battagliaſſero ſolo co foderi non facendo uſo

delle ſpade º .

Laſcinſi queſte fanciullaggini, e dicaſi per teoria

generale eſſer controbando di guerra così le armi e

gl' iſtrumenti deſtinati alla ſola difeſa, come quelle,

che ſervono all' offeſa . Egualmente chiamanſi armi

dell'

(1) Ecco l'enumerazione delle armi, che ſi trova nel ſud

detto Trattato del Pirenei ripetuta ſempre di poi nel poſte

riori: toutes ſortes d'armes a feu, C9 autres aſſortimens d'icel

les, comme canons, mousquets, mortiers, petards, bombes, gre

nades, ſauciſſes, cercles poiſſez, affits, fourchettes, bandoulie

res, poudre, méches, ſalpetre, balles, picques, epées, morions,

casques, cuiraſses, ballebardes, javelines, ſelles de cheval, four

reaux de piſtolets, baudriers, 69 autres aſſortiments ſervants

a l uſage de guerre. Or i morioni, gli elmi, le corazze, le

alabarde, le picche, le chiaverine ſono oggi diſuſate.

(2) E pur non è ſtato egli il ſolo a metter in campo º

così lepida queſtione. Cita Petrino Belli de Re militari par

te IX. n. 26. e 28., che ſoſtenne non eſſer i foderi arme di

controbando , il Zuccheo de Jure Feciali parte II. ſez. 8.

queſt. 9., che riferiſce gran ragioni in favore , e contro, e

nulla decide. Egli infine ſi determina a numerarle fra con

trobandi. Se non lo facea ſi ſarebbe trovato , che neppur il

manico della ſpada era controbando. -



dell'uomo l' elmo, l'usbergo, lo ſcudo, che º". -

coprono, e la ſpada, il pugnale, la lancia, la maz

za ferrata, lo ſchioppo, la piſtola , con cui feriſce:

Egli è del pari indubitato, che ſotto il nome d'ar

me ſi comprende non ſolo quella parte d' eſſa , che

colpiſce, ed uccide, ma tutto quel , che ad appron

tarla, a muoverla, a maneggiarla, a caricarla, a ri

pulirla le è intrinſecamente congiunto i .

De Vaſcelli da guerra.

On s'incontra in verun Trattato tragli ſtipula

ti da due ſecoli in quà fatta parola di cote

ſto controbando di guerra conſiſtente nella vendita di

vaſcelli intieri corredati, quantunque in tutti ſi parli

de generi, che alla loro coſtruzione, ed apparecchio

ſon neceſſarj. Veramente l'uſo di ſiffatto commercio

è così recente, che non mi ſovviene d'eſſerſi ſtipulati

Trattati dopo l'introduzione di eſſo : perlocchè non

ſi poteva prevedere. I Greci, ed i Romani non eb

bero navigli da guerra coſtrutti per autorità privata.

Ne ſecoli di confuſione ed anarchia, che viddero sbuc

ciare i famoſi condottieri d' armate grandi con priva

ta autorità, e conſiglio raccolte , non riconoſcenti

altro Sovrano, che quello, da cui ſi conducevano per

denaro, la Republica Genoveſe lacerata da inteſtine

diſcordie vide ſorgere nel ſuo ſeno per opera delle

V Cc

(1) Le leggi Romane trattarono con egual rigore il delit

to di vender il ferro ai nemici, e quello di vendergli la co

te per aguzzarlo, cotem ferro ſubigendo neceſſariam hoſtibus

quoque venumdari, ut ferrum & frumentum & ſales uon ſine

èericulo capitis licet, Dig. Tit. xxx18 c. 4. l. I 1
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ai famiglie Doria, Grimaldi, dal Fieſco, ed al

tre, le ſquadre di galee loro proprie, che ad imita

zione delle truppe di terra erano condotte, e preſe

al ſervizio dalle grandi emule potenze Franceſe, e

Spagnuola con particolari convenzioni. Ma gl'illuſtri

comandanti di eſſe non uſavano vendere i ſoli ſcafi

corredati e ſenza ciurma , nè come mercanti , ma

come condottieri , ed ammiragli figuravano . Oggi

nello sforzo ecceſſivo, e diſmiſurato fatto dalle grandi

nazioni per diſputarſi tra loro l' impero del mari, e

del mondo, ſi è per la prima volta imaginato da'

privati mercatanti di alcune republiche neutrali non

vender già ai combattenti il legno da coſtruzione, il

canape, i cannoni, la pece, le ancore, ed altro, ma

per far coſa più ſollecita, e profittar del prezzo della

coſtruzione vender vaſcelli interi belli e finiti , e

d'ogni attrezzo, all'infuori dell' equipaggio, alleſtiti.

Niuno avea imaginato poterſi eſitare ſe una tal

vendita ſia controbando di guerra , ma il Lampredi

ha meſſa fuori una nuova opinione , che quì con

viene eſaminare. Egli dice, che allora ſolo ſi com

metta il controbando quando da neutrali ſi traſpor

tano fino ai guerreggianti i generi vietati : chè ſe i

neutrali ſi contenteranno vendergli ſul territorio pro

prio laſciando ad altri la cura e il riſchio del traſ.

porto non ſi violi la neutralità . . La qual ſua opi

- Il1O

(1) Ecco le di lui parole: ” Et quia neutrius partis eſe

debet, 69 a bello omnino abſtinere, neutri etiam ſuppeditabit

que dirette ad bellum referuntur . Suppeditare hic loci tranſ

vehere ad alterutrum hoſtem ſignificat ; nam ſi qua Gens in

ſtrumenta bellica , et cetera ſupra memorata utriſque bellanti

bus a quo pretio veluti merces vendat neutralitatem non violatº

ed
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nione quanto ella è contraria alle parole, ed allo ſpi

rito d'ogni Trattato, alla univerſal pratica , al ſen

timento generale, tanto è più neceſſario indagare co

me abbia potuto egli profferirla, e laſciarſi trar nell'

errore un giureconſulto non avvezzo a cadervi.

Certamente egli non ha potuto opinare conſi

ſtere la violazione della neutralità nel ſolo atto del

donar provviſioni da guerra ad un combattente, e

che vendendole non ſi offenda; ſentimento, che non

meriterebbe una ſeria confutazione. Egli parla di

vendite , e trova gran differenza tral venderle ſul

proprio territorio, ed il recarle a vendere ſul terri

torio del compratore. Io non ve ne ravviſo neſſuna

quanto alla ſuſtanza dell' atto º , perciocchè l'ajuto,
V v 2 il

ed aggiunge nella nota - ad hanc neceſſariam mercature di

ſtinctionem animum non advertiſſe eos, qui de hac re tam pro

lixe ſcripſerunt manifeſte patet ; maxime enim inter ſe differre

videntur exportatio mercium ad hoſtem meum ab amico vel neu

tro populo fatta, º eorum venditio, que ad bellum neceſſaria

eſſe poſſunt.

(1) E' mio coſtante uſo, e me ne ſon trovato ſempre be

ne, quando mi conviene eſaminar meco ſteſſo qualche que

ſtione di gius, o di morale, vederla ſotto l'aſpetto il più

triviale, e volgare, che io poſſa: ſpogliarla d'ogni ornamen

to di maſſime, e di ſentenze generali , e propormela come

s'io doveſſi darla a riſolvere al più ſtupido della plebe. Fa

cendo così in queſta queſtione ſi ſcopre ſubito la fallacia

della diſtinzione imaginata dal Lampredi. Io propongo a de

cider ad un del noſtro volgo ſe poſſa dirſi, che i cantinieri

non provveggono di vino la città di Napoli per la ragion,

che aſpettano chi vada a comprar il vino alle loro cantine,

e che ſolo i venditori d'olio la provveggono , perchè con

un otre addoſſo lo vanno traſportando, e vendendo caſa per

caſa. L'uom del volgo mi ride ſul viſo, dicendomi, che
2Ille
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il beneficio , la provviſion nel biſogno già s ottiene

dalla compiacenza di chi vende in qualunque luogo

venda ; l'incaricarſi della fatica , e del riſchio del

traſporto è una compiacenza di più, che s'aggiunge

alla prima, e non muta la ſoſtanza di quella.

Come dunque, mi ſi richiederà , un così per

ſpicace ingegno, un così eſatto ragionatore -

tuto abbagliare ? Eccolo . Nel primo , e nudo atto

della vendita non ſi diſcuopre chi ſia il vero com

pratore. Troppo facil coſa è il naſconderlo , e di

viene umanamente impoſſibile il diſcoprirlo ſe preme

celarlo 1 . Perciò ingiuſtamente ſi dolerebbe un So

vrano della neutralità violata da chi ignora a chi

abbia venduto, e ben potrebbe con veriſimiglianza

ſoſtenere d'aver creduto venderle a quello ſteſſo Prin

cipe, che ſe ne duole. Ma ſubito ſi paleſa il vero

compratore nell' atto della ſpedizion della merce, e

nel veder la via ove s'indirizza. Perciò ravviſava il

Lampredi tral vendere, ed il condurre una certa dif.

fe

ambedue provveggono; ambedue vendono : ſolo il venditor

d'olio allevia al compratore una pena, che ſi addoſſa facen

doſela pagare. Queſta deciſion volgare baſta a confutar l'opi

nion del Lampredi.

(1) Il ſegreto da niuna claſſe d' uomini è tanto religioſa

mente oſſervato quanto da negozianti. Se dunque un Prin

cipe vorrà far provviſioni d'armi preſſo un popolo neutrale,

ne farà dar la commeſſa non a dirittura, ma ad una caſa di

negozio reſidente fuori del ſuo Stato, queſta ad un' altra, e

finalmente verrà la commeſſa dell'incetta ad un negoziante

neutrale, il quale con ogni verità potrà dir d' ignorare per

chi compri ; nè egli, nè il ſuo Sovrano lo potran ſubito di

ſcoprire: col tempo, e colle replicate commeſſe ſe ne verrà

in chiaro:
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ferenza non provveniente da eſſenziale diverſita nel

contratto, ma ſolo dal non poter chi traſporta ſcu

ſarſi, ed allegar ignoranza dell'aver fornito ad un

guerreggiante controbandi di guerra.

Ciò è così vero, che quando per particolari cir

coſtanze avveniſſe ſaperſi con certezza il commetten

te , invano ſi allegherebbe il non eſſerſi i neutrali

ingeriti nella conduttura. Il Sovrano, al cui nemico

ſi ſon venduti riman ſempre in dritto di moſtrarne

alto riſentimento i . -

Così accaderebbe nelle vendite di groſſi vaſcelli

di linea, l'enorme prezzo de' quali, il lungo tempo

della coſtruzione, l'anticipazion di qualche denaro,

e tutti gli altri patti del contratto ſono tali da ren

der difficilmente incerto, ed occulto il compratore.

Perciò della opinion del Lampredi ho voluto piutto

ſto quì, che non in altro luogo diſcorrerne , ſebben

eſſa ſi applichi indiſtintamente ad ogni vendita d'armi.

Ripeterò adunque una volta per ſempre dover

1 IlCUl

(1) Mal s' apporrebbe chi credeſſe, che un guerreggiante

non abbia altro dritto ſu controbandi di guerra ſe non quel

lo d' arreſtargli per iſtrada ovunque gli rieſca trovargli , e

quindi argomentaſſe, che quando non ſiano i ſudditi del neu

trale quelli, i quali ſi ſiano incaricati del traſporto, di loro

non poſſa dolerſi, giacchè arreſtando il controbando non nuo

ce più ad eſſi, ma al ſuo nemico, che n avea già fatta la

compra. Un Sovrano, che vedrà vendere munizioni da guer

ra dall' amico neutrale al ſuo nemico, ſe non gli rieſca in

tercettarle ed impadronirſene, non è perciò obbligato a ta

cere, e pazientare. Può lagnarſene, può dichiararſene offe

ſo; e può indi paſſare ad imprender tutto quel, che un So

vrano offeſo per la non ottenuta ſoddisfazione è in dritto

di fare contro l' offenſore.
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i iali uſare la più ſcrupoloſa, e ſevera buona fe

de nell' aſtenerſi dal dare in qualunque modo , non

men che dal traſportare il controbando di guerra 9

ſalvo i caſi, e le eccezioni da me enumerate di ſo

pra *. -

Degli alimenti, e delle merci di comodità, o di luſſo.

El famoſo Trattato del Pirenei all'articolo XIII.

reſtò ſtabilito, che, non foſſero compreſe tral

, le mercanzie di controbando il grano, i fromenti,

,, gli orzi, ed ogni ſpezie di legumi, l'olio, il vi.

, no, il ſale, e generalmente quanto appartiene al

, nutrimento, ed alla ſoſtentazion della vita, . Nel

Trattato tralla gran Brettagna, e l'Olanda del 1674

all' articolo IV. fu con maggior individuazione ſpie

gato, non doverſi a patto veruno metter tralle mer

, canzie vietate le ſeguenti, cioè ogni ſpezie di pan

», ni, drappi, ſtoffe ſian di lana, o di lino, di ſe

, ta, o di cottone, ogni ſorte d' abiti con quanto

, ſerve a guarnirgli, l'orzo, ed ogni ſpezie di gra

, ni, il tabacco, tutti i generi di ſpezierie, le car

, ni ſalate, o affumigate, i peſci ſalati, o ſecchi,

, il cacio, il burro , la birra, l' olio, il vino, il

, zucchero, ed ogni ſorte di ſali , e generalmente

, tutto quanto ſerve al nutrimento dell' uomo , ed

, al ſoſtegno della vita , . Tutti i ſuſſeguenti Trat

tati han ripetuto lo ſteſſo riſpetto ai comeſtibili, in

molti non ſi è fatta parola delle merci di innocente

comodità, ed in niuno ſi è parlato di quelle di pu

ro luſſo, credendoſi baſtante l' averle col tacerne

eſcluſe da quelle, che ſi ſpecificavano per contro

bandi. Que
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Queſto univerſal conſenſo di più ſecoli sº di

tante nazioni così riſpetto alle merci vietate, come

riſpetto alle permeſſe è per me un dolce conforto ,

ed una potentiſſima voce d'approvazione delle teorie

tutte ſtabilite di ſopra ; giacchè da quelle diretta

mente alle ſteſſe conſeguenze ſi viene , e ne riman

gono dichiarate per erronee, e fallaci così l' opinio

ne dell' Errico Cocceio, il quale incluſe le vettova

glie tra generi vietati ai neutrali , come quella del

ſuo figlio Samuel Cocceio, a cui piacque concedere

ai neutrali anche la libertà del commercio delle ar

mi, e delle munizioni . Il riſtretto numero del loro

ſeguaci non può ſtare a fronte al concorde ſentimen

to di tanti popoli, e di tanti Sovrani, il quale ben

può dirſi in certo modo il puro iſtinto della ragione

ll II13 D2 ,

Egli è vero, che tra tanti Trattati incontran

ſene uno o due , ne' quali ſcoſtandoſi dal general

coſtume le Potenze contraenti convennero o di vie

tar il commercio di comeſtibili , o d'accordar quel

lo

(1) Per appunto nel di ſopra mentovato. Trattato de Pi

renei ſi trova un eſempio di ſiffatte eccezioni dalla regola

generale eſſendoviſi ſtabilito, che , non ſi poteſſero portar

, viveri da Franceſi nel Portogallo , . Traſpare in coteſto

atto la vana , ed inſenſata luſinga, della quale paſcevaſi il

mal conſigliato gabinetto di Madrid di poter affamare, e co

sì ridurre a ſottomiſſione quel Regno. L'infelice ſucceſſo di

tali ſperanze baſterà a diſingannare qualunque Sovrano dal

voler far tanta violenza alla natura delle coſe. Anche la Re

gina Eliſabetta nel 1597, eſſendo in guerra colla Spagna

preteſe di vietare ai Danzichesi, ed ai Daneſi il portar si
agli



eA6 -

le is provviſioni di guerra ". Ma oltracchè è ſem

pre lecito a ciaſcuno per virtù d' un patto partico

lare recedere, e rinunziare al proprio dritto; quando

ciò non foſſe, qual meraviglia ſarebbe ſe per colpa

di tanti fallaci maeſtri di dritto , e in mezzo alla

oſcurità di tante erronee teorie qualche Sovrano foſſe

ſtato tratto in errore ?

Abbiaſi intanto per fermo , che la dritta ragio

ne, l' equità, l' umanità concedono ai neutrali il

libero commercio del generi tutti d' umana neceſsità,

o d' innocente comodità co guerreggianti, e che

queſto vaglia anche tra quelle nazioni, le º" COIl

- Tat

agli Spagnuoli allegando , che ſi poteſſe domar un nemico

, tanto colla fame quanto colle armi, , ma quelle potenze

con ragione ſi oppoſero all' ecceſſo di ſiffatta pretenzione, e

l' Inghilterra ne deſiſtè.

(1) I Barbareſchi conſervano ancora tanto riſpetto per

l' immunità delle bandiere loro amiche, che non ardiſcono

viſitarle, o arreſtarle quando anche conduceſſero generi di

guerra ai loro nemici. Gli Olandeſi nel principio della lo.

ro ſollevazione non ſolo uſarono lo ſteſſo riſpetto ai loro

amici, che trafficavano colla Spagna, ma non vietarono , e

chiuſero gli occhi ſul commercio di munizioni da guerra o

navali, che gli ſteſſi loro privati mercanti facevano con quel

la monarchia . La quale indolenza ſe a molti ſembrerà di

ſordine, e ſtoltezza, era però effetto di ſommo accorgimen

to, e di profonda ſaviezza ; perciocchè aſſai più guadagna

una nazione a far fiorire in mezzo alla guerra il proprio

commercio, che non perde in laſciar pervenir provviſioni di

guerra alla ſua nemica, la quale per denaro ſempre avria

trovato chi glie le conduceſſe , onde gli Olandeſi avrebbero

perduto quel profitto, che altri avrebbe fatto , ed alla Spa

i" non ſarebbero mai mancate le munizioni, che bramava

a Vere e -
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Trattato eſpreſſo non l'aveſſero peranche gio

ConVenuto.

Paſſo perciò ſenza più trattenermi alle merci di

dubbia qualità, che ſono appunto quelle , le quali

ſenza poterſi dire d'eſſer armi o provviſioni già ma

nifatturate e ridotte all' uſo della guerra , ſono i

materiali grezzi delle medeſime.

Prima d'inoltrarmi nel diſcorſo di queſta parte,

aſſai più delle precedenti importante ed intrigato ,

mi convien ſtabilire le fondamentali teorie di eſſo,

le quali con meraviglia trovo non eſſerſi finora ſvi

luppate ed eſpoſte con chiarezza da veruno ſcrit

tOIC,

Dico perciò primieramente eſſervi trè claſſi di

generi d'ambiguo uſo. La prima è di que, de quali

ſi fa maggior conſumo nelle coſe di guerra, che non

in tutti gli altri biſogni umani e tale è, fra gli al

tri, il ſalnitro. La ſeconda comprende le merci aſ

ſai più adoperate negli uſi innocenti, che non ne'

guerrieri: così ſarebbe , per cagion d'eſempio, la

carta, della quale vi è biſogno nelle armate per far

i cartocci, e le cariche de fucili. La terza infine è

di quelle coſe, delle quali ſarebbe incerto e dubbio

ſo il decidere ſe abbiano maggiore o minor uſo in

guerra, che in pace: tale è il ferro.

Premeſſa queſta diſtinzione vengo a ſtabilire ,

che i generi della prima claſſe vanno indubitatamen

te tra controbandi di guerra. La dimoſtrazione della

verità di queſta deciſione traeſi da quell'obbligo di

lealtà , e di ſincera fede , ch' io diſſi di ſopra º ºi P.

doverſi da neutrali fermamente mantenere. Qual vi-º”

le e ſtiracchiato palliamento della verità ſarebbe il

X X VC
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voler dar a credere, che una nave carica zeppa di

ſalnitro foſſe deſtinata tutta a quelle poche prepara

zioni chimiche, o medicinali, nelle quali entra il

ſalnitro! -

Per contrario i generi della ſeconda claſſe deb

bon reſtar eſcluſi dalla qualità di controbando, del

che la ragione deriva dall'altro principio di ſopra

fiſſato, cioè di quella moderazione ne' termini dell'

oneſto neceſſaria ne guerreggianti riſpetto al com

mercio de'neutrali. Ed in vero non reſterebbe ormai

neſſuna ſpezie di merce libera, ſe baſtaſſe ogni pic

colo uſo d eſſa tragli innumerabili biſogni d'un'

armata, o d'una flotta a renderla vietata º .

Finalmente delle merci della terza claſſe ſe elle

non ſono manifatturate ancora, coſicchè abbian pre

ſa quella forma, che ne dichiara la deſtinazione ad

uſi di guerra, dico aſſeverantemente doverſi togliere

anch' eſſe dalla liſta del controbandi . M'induce a

così opinare il general principio di legge, che nelle

coſe odioſe , quali ſono i divieti , non ſi ammette

eſtenſione , come ſulle favorevoli º ; che nel dubbio

pre

(1) Si omnem materiam prohibeas, ex qua quid bello aptari

poſit, ingens eſſet catalogus rerum probibitarum, quia nulla

fere materia eſt, ex qua non ſaltem aliquid bello aptum facile

fabricemus. Bynkerſ loc. cit.

(2) Dallo ſpirito di ſapienza, e d'equità, che dettò le

leggi del Digeſto ſi è raccolta queſta general teoria. Bello è

fragli altri il teſto della legge 1. Tit. 2. lib. XXVIII. ove

ſi tratta del diſeredare i figli, ſul quale odioſo atto il giu

reconſulto Scevola diſputando dice aliam eſſe cauſam inſtitu

tionis, quae benigne acciperetur, exhaeredationes autem non eſſent

adjuvande. Quindi i gloſſatori han con ragione tratto l'aſ
- - e -

ſioma legale odia ſunt reſtringenda, favores ampliandi.
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prevale la libertà negli affari civili, l' sti.

nelle coſe criminali º ; che infine la preſunzione ,

quando il per ed il contro ſono in bilico equilibrati

tra loro è ſempre verſo l'indulgenza, e la conceſſio

ne, e non mai verſo la reſtrizione, ed il rigore.

Seguendo queſti generali principi mi ſara facile

il percorrer ora particolarmente ſu generi più diſpu

tati, e moſtrare con quanto fondamento di dritto

ſiaſene da Trattati tra Sovrani definita la qualità.

De minerali, e del metalli.

Ncominciando da minerali è noto come fino alla

ſcoperta della polvere niun uſo ſpeziale fecero gli

uomini del minerali per diſtruggerſi tra loro º : oggi

X x 2 il

(1) Da Greci, ſul ſelice ſuolo de quali nacque la prima

ſapienza, aſſai innanzi ai Romani fu ſtabilito ſiffatto principio

di bella equità, e conſegrato, giuſta il loro uſo, ne' faſti del

la mitologia ſotto il racconto riſaputiſſimo del calcolo, o vo

gliam dir palla di Minerva, quaſi la Dea ſteſſa della ſapien

za l'aveſſe dando il ſuo voto inſegnato all'eſitante Areopago

nel giudizio d'Oreſte”. Dipoi è divenuto aſſioma tralle na
zioni culte.

(2) Non m'imagino aver da incontrar tra miei lettori ve

runo così cieco ammiratore delle leggi degli antichi Impera

tori Romani, che venga ad oppormi eſſerſi in eſſe vietato il

traſporto del ſale ai Barbari con rigore eguale a quello del

recar loro il ferro, e le armi. Furono queſti regolamenti

dettati non da cautela di non accreſcer forza al nemico ,

ma da quel falſo principio d' economia politica ſtato per tan

ti ſecoli il predominante, che inſegna per mantener l'ab

bondanza interna vietar l'eſportazione de comeſtibili più ne

ceſſari . Perciò quegli Imperatori regolandoſi come i ".
C

* Vedi il

Boeclero

de Calc.

Min.
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il iro,ed il ſolfo ne formano l'iſtrumento princi

pale. Perciò in tutti i Trattati ſi numera il ſalnitro

tra primari controbandi di guerra, nè ha fatto oſta

colo, che foſſe un genere non manifatturato ancora,

e poteſſe ſervir ad altri uſi, eſſendo così pochi que

ſti uſi, che non è poſſibile naſcondere o diſſimulare

il diriggerſi la raccolta, la preparazione, il traſpor

to , il commercio del ſalnitri tutto alla polvere di

ſchioppo da fabricarſene. Ragionevoliſſimo è dunque

ſtato il numerarlo tra controbandi.

Per una bizzaria, di cui non ſaprei addur la

ragione niun Trattato ha mai nominato il ſolfo .

Sebben ſia il ſolfo un poco più del ſalnitro adopera

to in uſi innocenti della chimica, e di alcune arti,

e qualche poco ne conſumino i ſolfanelli, pure il

conſumo, che ſe ne fa mediante la polvere, della

quale è il ſecondo ingrediente è tanto maggiore

e più conſiderabile, che io non dubbito punto di

numerarlo anch'eſſo tragli indubbitati controbandi di

guerra 5, quantunque nè da verun ſcrittore, nè in al

ClI)

chi d'oggidì vietarono l'eſportazione fuor de limiti dell'Im

pero del grano, del vino, dell'olio, e d'altri generi neceſſa

rj. Nè ſotto la voce ſales ſi ha da intendere il puro ſale

( come i più eruditi commendatori hanno inavvedutamente

detto), ma s'intende il lardo, le carni, e i peſci ſalati, il

cacio, ed altri comeſtibili, ne quali entra il ſale. A tirargli

dall'errore avrebbe baſtato il rammentarſi, che Orazio deſcri

vendo il ſuo viaggio con Mecenate ſpedito per affari publici

a Brindiſi, per dir che a Mondragone i commiſſari de vi

veri fornirono il biſognevole a quella comitiva, lo ſpiega di

cendo & Parochi que debent ligna ſalem que .

(5) Non mi farebbe cambiar ſentimento l'oppormiſi d'eſ

ſerſi in tutti i Trattati ſempre convenuto, che reſteranno li

bere
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cun Trattato tra Principi ſia ſtato mai nominato.

Degli altri minerali non mi occorre far diſcor

ſo non cadendovi controverſia ; perlocchè paſſo ai

metalli. -

De Metalli,

T" il ferro il più prezioſo, ed il più fatale dono

fattoci dalla natura . Al ferro fin dacchè lo

conobbe ha l'uomo affidata tutta la ſalvezza, la cu

ſtodia, la ſicurezza ſua, e degli averi ſuoi in terra,

e ſul mare. Col ferro ha domata, rotta, cambiata

la faccia alla terra , e reſala feconda , ed abitabile

per lui, e dello ſteſſo metallo ſi è poi coſtantemen

te ſervito a diſtrugger la ſua ſpezie ſteſſa . In tanta

varietà di ſervizi, che trae l'uomo dal ferro quaſi

naſce a prima viſta dubbio s egli abbia maggior uſo

in guerra, che in pace. Ma un calcolo più accura

tamente fatto dimoſtrerà ſempre eſſer di gran lunga

maggiore il conſumo di eſſo in tutte le arti, i bi

ſogni, i comodi della vita , che non ne fa la ſola

guerra anche tralle nazioni le più bellicoſe, ed in

quiete. Perciò io non dubbito d' opinare non dover

ſi contare tra controbandi di guerra il ferro non la

vorato , ma che è ancora o in barre, o in minie

Id e

bere tutte le mercanzie, ed effetti non compreſi nell'articolo, ove

ſi ſono ſpecificati i generi di controbando; perciocchè io veggo

laddove parlano de'controbandi, dopo aver enumerate molte

ſpezie d'armi aggiungerviſi la clauſola generale di tutte l'al

tre munizioni, ed aſſortimenti ad eſſe relativi, e poichè han

no ſpecificata tra controbandi la polvere, ed il ſalnitro, non

può trovarſi tral ſalnitro, e il ſolfo eſſenzial differenza in

queſto.
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ra, concorda a queſta mia opinione l'uniformità di

tutti i Trattati ſtipulati tralle nazioni Europee da

due ſecoli in quà. In tutti , niuno eccettuatone ,

o non ſi è ſpezialmente nominato , e tacendolo de

ve interpretarſi il ſilenzio come permiſſione - , o ſe

ſi è nominato lo è ſtato per eſcluderlo rotondamen

te da controbandi º . Tanto conſenſo di nazioni nell'

af

(1) In tutti i Trattati, come ho detto di ſopra , vi è la

ſpezial clauſola, che quel che non ſi è eſpreſſamente nomina

to come controbando, s'intende permeſſo. -

(2) I Trattati ne' quali ſi è ſpezialmente nominato il fer

sa affats -

º bandou

lieres.

“ meches.

ro ( intendo ſempre del non lavorato ad uſi di guerra ) e

snominatoſi per eſcluderlo da controbandi ſono quello tral'

Inghilterra, e l'Olanda del 1674 all'art. IV., e quello tral'

Imperatore, e il Rè di Spagna del 1725. all'art. VIII.. Ma più

de'ſopraddetti ſon celebri i Patti Preliminari ſtabiliti tralla Sve

zia, e l'Olanda nel 1667, deſtinati unicamente a ſpiegare con

preciſione quali coſe doveſſero intenderſi ſotto nome di con

trobando di guerra . Gioverà riportar le parole degli articoli

III. e IV. di eſſi , giacchè e per eſſere il più antico, e per

eſſer un Patto ſtipulato ſpezialmente con queſto oggetto è dive

nuto norma, e regola di tutti i ſuſſeguenti Trattati. Eccole.

Ct vero evitentur penitus atque amoveantur controverſiae, º

diſceptationes, que ob deſignandam jan, diciamº mercem de con

trabanda oriri aliquando poſſent, convenit utrinque , ac pro re

rata habitum eſt hoc in numero duci, 69 cenſeri oportere ar

ma quevis ad vim tam propulſandam, quam inferendam apta,

preſertim que ignem concipiunt pulvere tormentario, quem di

cunt, admoto, aliaque eodem pertinentia, eius verò generis in

telligantur tormenta bellica majora, & minora omnis generis,

qua cannones, & ſclopeta vulgo dicuntur, mortaria, petardie,

bombe, granate, ſauciſe, corone picee, affeute, “furce ſchope

taria, bandelaria, “ pulvis tormentarius, fomites ſive lonten *,

glandes tormentarie tam ferree, quam plumbea, nitrum ſº

ſal
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aßare più ferio, ch' effe abbiano , quali fono i pub

blici Trattati , e chc da' loro più prudenti miniftri

fanno lungamente meditare, e fquittinare , fa a me

maggior pefo delle opinioni di qualche privato fcrit

tOre • » • • -

Mi fi oppone 1' autorità delle leggi Romane, che

vietarono il trafporto del ferro ai Barbari *. Infeli- '#3;

ce, e mefchino prefervativo, a difpetto del quale da' j' "*

Baibari, e col ferro fu l' Impero invafo , e inefio in

brani •

IMi

falpetrae, enfet, lanceæ, haffe , ballebarde , bipennes , f?tgella,

armata, cufpides, &' reliqua id genus arma ad vim inferen

dam apta. Tum caffides, galee, loricæ , thoraces ænei , ferrei

que, clipei, aliaque arma ad vim arcendam idonea : præterea

ad bellum inflruendum utilia quæcumque , nempe equi , ephippia,

fclopetorum equeßrium reconditoria , & quicquid denique utile ,

aut neceffarium ad inßruendos equos tam turmarum equeflrium ,

quam rei tormentariae ; ni/i numero fint admodum exiguo, ut

jnde conje£fura probabilis elici poffit eadem non ad bellum , fed

ad alios ufus effe deflinata.

IV. Merci prohibitæ nequaquam accenfebuntur pecuniæ , fru

nenti ac leguminis genus omne , fal , vinum , oleum, nec quic

quid ad vicium , aut alimentum refertur, fed nec ferrum , cu

prum , aes, nec quidquid ad naves conflruendas , inftruendafva

neceffarium efl , cujus notae funt canmabis, linteamen velis nau

ticis aptum , picis tam liquidæ , quam aridæ omne genus , ma

Ji , trabes , lignum incurvum, tabulæ navales , rudentes, an

choræ , vel anchorarum partes quælibet hoc in numero habe

&untur, nec aliæ nerces, quæ pro terreßri , vel maritimo bello

formama non acceperunt , multo minus hæ, quæ ad alium quem

•vis ufum jam apparatæ, ac conformatæ funt; nec aliud merci

*nonii genus quodcumque , qnod præcedenti paragrapho defigna

tum non /it. Sed id omne tranfportari buc illuc licebit , etiam

ad il/as nationes quibufcum faederatorum alter bello jam nunc

involutus eft , aut poßmodum involvi poteft .
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Mi ſi oppone una folla di moraliſti di vari Or

dini religioſi, i quali commentando la Bulla famoſa

in Cana Domini, ove ſi fulmina la ſcommunica a chi

Criſtiano traſporta armi ai Muſulmani, o ad altri

infedeli, dicono cader la ſcommunica non ſolo sù chi

dà loro armi lavorate, ma del pari sù chiunque traſ,

portaſſe ferro in barre, e finanche la ſola miniera di

eſſo 1 . Mi brigherò io di tanta gente? Nò certo. Miſera

Criſtianità ſe aveſſe tanto fidato sù queſte ſcommuni

che, quanto i Principi Bizantini fidarono sù que loro

divieti. Noi ſeguendo contraria ſtrada abbiamo aper

ta, e favorita ogni ſpezie di commercio co Turchi,

e gli abbiam così tanto debilitati, e ſpoſſati d'arti,

di cognizioni, e di ricchezze negli anni della pace,

che non ſon poi ſtati valevoli a metterci ſpavento

colla loro bravura nella guerra.

Il rame fu tra Greci, e tra Romani non men

del ferro impiegato nelle armature, avendole eſſi uſa

te tutte d'un metallo compoſto del due , che i Greci

chiamarono xaxx g , i Romani Aes. Ma dacchè ſi

perfezionò la tempera del ferro , e ſi riduſſe in ac

ciajo, cadde il biſogno del rame e del bronzo, il

qua

(1) Il Padre Schiara nella Difficoltà 16. del lib. V. così

inſegna, e cita in ſuo ſoſtegno il Filiuccio, il Silveſtro, il

Duardo, il Bonacina , il Suarez, ed altri , e ſolo accenna

aver tenuta contraria opinione il Navarro, e non nega eſſer

vi qualche probabilità in eſſa. Io non impugnerò la dottrina

de più rigoroſi, ma voglio avvertire, che nel trattar le que

ſtioni del doveri della coſcienza, e dell' interna morale può

aver luogo un rigore di maſſime impoſſibile ad ammetterſi

nel gius publico delle genti.
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quale ſolo ne cannoni reſtò adoperato. Anche queſti

in oggi vanno diſmettendoſi , ſicchè ſul rame non

caderebbe queſtione ſe non foſſe avvenuto, che nella

preſente guerra i vaſcelli da guerra deiiinati ad an

dar a tinger di ſangue Europeo i mari dell'Ameri

ca, trovandoſi in quel climi caldi ſpeſſo attaccati da'

vermi, che ne traforano il legname , ſi è imagina

to, e con felice ſucceſſo, di foderargli di rame, on

de divengono più rapidi al corſo, meno biſognoſi di

carenarſi, meglio preſervati dalla brume, e dalla mi

te loro eterni perſecutori,

Ha potuto adunque agitarſi con qualche fonda

mento la queſtione ſe ſia controbando di guerra non

già il rame in pani, o in verghe, ma coteſte foglie

di rame diſpoſte a foderar i vaſcelli. Fondaſi l' opi

nione di chi le ha credute controbando ſull'eſſerſi

le ſopraddette fodere finora unicamente uſate ne' ba

ſtimenti da guerra, perlocchè non è ambiguo l'uſo

di eſſe. Ma ſe l' eſperienza negli anni avvenire

confermerà unito all'utilità della ſcoperta un riſpar

mio nella ſpeſa a ſegno tale , che anche le na

vi mercantili ne adotteranno l'uſo nel loro viaggi in

que mari, non ſi potrà più con franchezza aſſerire,

che ſiano le foglie di rame appartenenti ai ſoli va

ſcelli da guerra 1. Per ora la queſtione divien la

ſteſſa di quella, che con calore ſi è agitata ſul le

gno di coſtruzione, e ſugli altri attrezzi delle navi

Y y da

(1) Però ſe le foglie ſaranno di varia doppiezza ſecondo

la grandezza delle navi, ſi potranno ſempre diſtinguere le de

ſtinate a foderare i vaſcelli di linea dall' altre più ſottili

adattabili ai ſoli mercantili.
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da guerra, della quale parlerò tra poco, e ciò che

ne dirò s adatterà anche a coteſte foglie.

De metalli prezioſi, o ſia del denaro.

Uafi mi par ſuperfluo il prevenire, ch'io ragio

Q no non di quel denaro, che un Sovrano ſpediſ

ſe a talun de guerreggianti, il quale indubita

tamente è ſuſſidio, e produce alleanza, ma di quello,

che i privati ed i negozianti ſi rimettono tra loro

per pareggiar il giro del commercio. In queſto i Trat

tati Europei paleſano eſſerſi univerſalmente abbracciata

una teoria, che qui mi conviene indicare. Si è ſem

pre ſtipulato tra Sovrani , che il denaro al pari del

comeſtibili rimaneſſe eſcluſo dal genere de'controban

di ; ſe però così l'uno come gli altri ſi mandaſſero

ai ſudditi ribelli di taluno del Sovrani contraenti, queſt'

atto vien riguardato come leſivo dell'amicizia, ed è

perciò ſpezialmente vietato nel Trattati i . In quel

luo

(1) In un Trattato tralla Spagna, e l'Inghilterra del 163o.

negli articoli IV, IX e XVIII, fu promeſſo non doverſi da

re nè armi, nè viveri, nè denaro ai nemici reciproci, e nell'

articolo X. l'Inghilterra s'obbligò di non far portare in Spa

gna ſu ſuoi baſtimenti merci Olandeſi, anzi conſentì, che

trovandoviſi perſone Olandeſi o Zelandeſi imbarcate poteſſero

eſtrarſene, e rimaneſſero prigioniere di guerra . Ognun vede

non eſſer ſtato queſto un Trattato di neutralità, ma d'allean

za contro i Portogheſi, e gli Olandeſi, che vi ſi riguardano

come ribelli, e non come Stati indipendenti, e Sovrani.

º V. ſ. p. Nel 1659, nel Trattato del Pirenei º parimente la Francia

345 no- promiſe alla Spagna di non far portar nè viveri nè denaro

fa 1 in Portogallo, quantunque ciò gli reſtaſſe libero riſpetto a

tut
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luogo ove farò parola del doveri del Sovrani verſo i

Principi loro amici, che trovinſi in guerra con parte

de'loro ſudditi ribellatiſi da eſſi, tratterò della ragione

volezza di queſta teoria, che qui ho voluta ſoltanto

accennare per impedir, che taluno cadeſſe in errore

veggendo eſſervi non pochi eſempi di Trattati, ne'qua

li ſi promette non portar nè viveri , nè denaro ai

nemici del contraenti, dovendoſi avvertire , che in eſſi

ſi parla ſempre di ſudditi ribellati, e non di Poten

ze legitime, e riconoſciute per Sovranità indipen

denti.

Y y 2 IDe”

tutti gli altri nemici della monarchia Spagnuola, e la ragio

ne è la medeſima, cioè che la Spagna riguardava i Porto

gheſi come ſuoi ribelli.

Trall'Inghilterra, e l'Olanda nel 1662. ſi ſtipulò Trat

tato nel quale all' articolo VI. e VII. ſi legge il ſeguente

patto. Item quod neque dittus Dominus Rex vel ditta reſpubli

ca, neve ullus ex ſubditis alterutrius, incolis, aliiſque in eorum

ditione commorantibus, alterutrius rebelles quocumque ſubſidio ,

conſilio, ſtudio fovebit, 69 adiuvabit, ſed expreſſe contradicet,

atgue efficaciter obſtabit ne quid auxilii, aut adiumenti ab ullo,

qui aut ex ſubditis, incolis, aut commorantibus in alterutrius

Dominiis fuerit, ullis iſtiusmodi rebellibus predictis, ſeu ſint vi

ri, naves , arma , bellicus apparatus, aliave bona interdicta ,

neque etiam pecunia , aut commeatus , ſeu vićtualia mari, vel

terra ſubmittantur, aut ſuppeditentur. Lo ſteſſo fu conferma

to in altro Trattato tralle ſteſſe Potenze del 1667, all'artic.

XIII e XIV. Baſtino queſti eſempi a dimoſtrare la differenza

meſſa coſtantemente tra ribelli, e i ſemplici nemici.
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De legni di coſtruzione, e degli altri attrezzi di
ti a vi . ”

On è così uniforme e coſtante il linguaggio

del Trattati sù queſto importantiſſimo articolo,

come lo abbiam trovato sù i precedenti: e per veri

tà dopo la ſcoperta delle Americhe è divenuto tanto

neceſſario l' aver gran forza ſul mare a poter difen

dere le colonie , e le conquiſte fatte ſulle trè parti

della terra, per cui l'Europa è divenuta la padrona

dell'intiero globo terraqueo , che non è da maravi

gliarſi ſe ſi è preſa ombra e ſoſpetto d' ogni accre

ſcimento delle altrui forze marittime, e ſe ſi è cer

cata ogni via giuſta , o illegale che foſſeſi , per at

traverſarlo. Si veggono Trattati ſtipulati 1, ne' quali

eſpreſſamente furono dichiarati tutti gli attrezzi na

vali merci di libero commercio: ma ſe ne incontra

no anche altri, ne' quali furon numerate tra contro

bandi di guerra º , e nel maggior numero ſi vede

pre

(1) Si trovano eſpreſſamente dichiarate merci libere gli al

beri di nave, travicelli, travi, tavoloni, legni curvi, ed ogni

altro legname, non men che le corde, vele, pece, catrame,

ancore &c. nel Patto Preliminare tralla Svezia, e l'Olanda

del 1667. all'articolo III. e IV. ; nel Trattato trall'Inghil

terra, e l' Olanda del 1674 all' articolo IV. ; nel Trattato

tralle due Sicilie, e la Svezia del 1742. all'articolo XXVI.:

nel Trattato tralle ſteſſe, e la Danimarca del 1748. all'arti

colo XVIII. , e in qualche altro più recente.

(2) Nel Trattato trall'Imperatore, e la Spagna del 1725.

all'articolo VII. furono numerate tra controbandi di guerra

le planches & bois deſtinès pour conſtruire ou reparer les na

vires, voiles, goudron, C cordages : nel quale articolo è ri

mar
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preſa la riſoluzione di tacerne in tutto, e nulla de

cidere sù d'una queſtione, ſulla quale era forſe trop

po lungo, e ſcabroſo l'accordarſi. Aſſai più de'Trat

tati ſono numeroſi gli eſempi degli Editti di varj So

vrani, i quali intraprendendo guerra con Potenze ma

rittime han dichiarato , che riguarderebbero come

controbandi di guerra, e confiſcherebbero tutti i ma

teriali atti alla coſtruzion delle navi, che vedrebbero

portarſi da neutrali, e da qualunque ſuddito di Po

tenza ancorchè loro amica all' avverſaria. Gli Olan

deſi dopocchè ebbero accreſciute le forze ſul ma

re furono sù queſto più d'ogni altra nazione infleſ

ſbi

rmarchevole, che non ſi dichiara controbando il canape, o lo

ſparto non ancor manifatturato, ma ſoltanto il già convertito

in vele, ed in gumine. Nè fu queſto ( come moſtra creder

l'Ubner ) il primo Trattato, in cui ciò ſi ſtipulaſſe; poichè

ne ſopracitati Patti Preliminari tralla Svezia, e l'Olanda del

1667. dopo eſſerſi deciſe per merci libere le materie atte al

la coſtruzion delle navi ſian mercantili, o da guerra, fu ſti

pulato un rimarchevole articolo ſeparato, in cui ſi diſſe così:

At vero quando Rex Svecte plena jam nunc gaudet pace, con

traque Faederati Belgii reſpublica cum Brittaniarum rege bello

decertat navali, banc ob cauſam dicii Ordines declarant durante

hoc rerum ſtatu permitti abs ſeſe nequaquam poſſe, ut ne inter

mercen illicitam habeatur omne id, quod ad conſtruendas inſtruen

daſve naves bellicas referri poteſt, ut ſunt cannabis, linteamen

velis nauticis aptum, picis tam liquida, quam arida omne genus,

mali majores, lignum incurvum, tabulae navales querne e , ru

dentes majoris generis, majores anchore, earumque partes quaeli

Abet, quotieſcumque ha c omnia aut ſingula devehentur in loca di

tionis Brittanie utpote inſtrumenta precipua per que a Brittan

mis Faederato Belgio dammum vel maxime inſertur; e quindi ſi
2 -

volle , che durante quella guerra ne reſtaſſe vietato il com

mercio, e ſoggiaceſſe a confiſca,
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* Lib. I,

part. II.

c. I.S 5.

ſbili, e ſeveri º , eſſendo divenuti geloſiſſimi di con

ſervare la ſola ſuperiorità, che avean acquiſtata ſopra

nazioni, alle quali per forze terreſtri non ſi poteva

no in verun modo paragonare . Onde ſorgerà mera

viglia, e forſe nauſea in riflettere come poi gli ſteſ

ſi Olandeſi quando, rimaſti eſſi neutrali, han veduto

publicarſi dalle Potenze guerreggianti rigoroſi Editti

contro al commercio di legnami , e d' attrezzi di

navi fatto da neutrali abbian gittate così alte grida:

tanto è diverſa nel cuori umani la miſura di quel

dritto, che ſi crede competere a ſe, da quello, che

ſi vorrebbe laſciar godere agli altri contro di ſe.

In tanto tra così aſpra diſcordia e di Trattati,

e di leggi, e d'opinioni d'autori º ſorza è, ch'io

paleſi la mia chiara, e deciſa opinione. L'Ubnerº è

ſtato, a mio credere, il primo, che abbia immaginato

dividere in due claſſi i legnami e gli attrezzi na

vali, mettendo in una claſſe que”, che per la loro

gran

(1) Il Bynkerſoeck cita tragli altri gli Editti degli Stati

generali del 1652. nella guerra dell'Olanda contro gl'Ingleſi;

del 1657. nella guerra contro i Portogheſi, e del 1689. nella

guerra contro i Franceſi. Ad imitazione degli Olandeſi altre

Potenze publicarono Editti ſomiglianti, che lungo ſarebbe il

rammentare ,

(2) Il Vattel al lib. III. c. 7. S. 112. ſenza eſitazione, e

ſenza reſtrizioni pone tutto il legname, e gli attrezzi de'va

ſcelli da guerra nella claſſe del controbandi; e ſiccome di na

vi per guerra ve n'è d'ogni ſorte, e d'ogni grandezza, a

buon conto viene a metter tra controbandi tutti i generi di

coſtruzione di navi: ma egli trattò così negligentemente que

ſta parte, che non può ſperarſene alcun buon lume di dot

trina. Peggio direi di que”, che lo precedettero, i quali nè

punto, nè poco ſi ſon dati penſiere di ragionarne.
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grandezza unicamente appartengono alle vaſte moli

de vaſcelli a trè ponti, e del vaſcelli di linea, e ri

ponendo in altra claſſe tutti quelli di minor groſſez

za 1 . Io penſo aver egli tolta l'idea di ſiffatta di

ſtinzione dalle parole del ſopra citato articolo ſepa

rato del Patto tralla Svezia, e l'Olanda del 1667.” “v.p.357.

Or ſebben io non poſſa applaudire al dippiù del ſi

ſtema dell' Ubner riſpetto ai controbandi di guerra,

piacemi però abbracciare , e ſeguire la ſopraddetta

diſtinzione parendomi indicata dal chiaro lume della

ragione, e del giuſto. -

Dico adunque doverſi far ſempre queſta neceſ

ſaria, ed importante ſeparazione. I legnami, gli al

beri, le vele, le corde, l'ancore, i ferri per la lo

ro mole o figura unicamente atti alla coſtruzione,

o al corredo delle gran navi non poſſono eſcluderſi -

mai da controbandi di guerra”. Per tali dovran ri-"guardargli le nazioni , che non hanno ſtipulate par- eoria lta

bilita p.

ticolari convenzioni, o avendole non ſianſi in eſſe 345.

COIl

(1) Nella prima claſſe mette les bois de conſtruction d'une

certaine groſſeur, ſur tout les courbes, & les mátures propres

pour les vaiſſeaux du quatrieme rang & au deſſus, º ainſi

nommement les máts de vingt quatre palmes & au deſſus, les

grandes voiles faites pour l'equipément de ces vaiſſeaux, les

cordages d'une certaine groſſeur, 69 ſur tout les cables à l'uſa

ge des ſuſdits navires. Avrebbe potuto aggiugervi le ancore,

i chiodi, ed altri ferramenti d'una grandezza proporzionata

alla mole e all'uſo del vaſcelli dal quarto rango in ſopra.

Nella ſeconda claſſe ove diſpone i generi d'ufo promiſ

cuo numera les planches & autres bois de conſtruction propres

poter des navires du cinquieme rang, 69 au deſſous, les corda

ges, voiles, matures , poulies & autres agrets pour de tels vaiſ

ſeaux,
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con chiarezza eſpreſſi patti diverſi. Riſpetto poi ai

º r'edi l'

altra teo

ria p.346.

materiali deſtinati alle navi di minor grandezza, non

dirò già, che abbianſi francamente ad attribuire al

ſolo uſo delle navi pacifiche, e mercantili, giacchè

non mi è ignoto uſarſi in guerra le fregate, le cor

vette, i brigantini, i logri, i cotter, le golette, le palan

dre, i brulotti, i ſciabecchi , le galeotte , le barche

cannoniere, e cento altre ſorti di piccoli legni co

ſtrutti, e corredati colle ſteſiſſime materie de'mer

cantili; ma eſſendo manifeſto d'eſſer il loro numero

ſempre ſenza comparazione minore di quello delle

navi mercantili preſſo qualunque nazione, la legal

preſunzione ſarà ſempre in favor delle mercantili, e

non delle guerriere ” .

Parimente eſcluderò dalla claſſe del controbandi

il catrame º , la pece, il canape non lavorato, e lo

ſpar

(1) Forſe mi ſi vorrà opporre eſſervi navi mercantili di

grandezza eguale ai vaſcelli di linea. Tale è il Galione d'Aca

pulco, tali erano le antiche navi di Regiſtro, tali ſono alcune di

quelle, che le compagnie dell'Indie di varie nazioni ſpediſco

no ai loro ſtabilimenti nel Mogol, e nella Cina, e finalmen

te tutte quelle navi da guerra , che ſi armano en fitte ( ſe

condo la fraſe Franceſe ) . Dal che ſi vorrà dedurre non eſ

ſere la groſſezza del materiali una ſicura pruova della loro de

ſtinazion per vaſcelli di guerra. Riſpondo, che tutte le ſud

dette navi ſono vere ed effettive navi da guerra così coſtrut

te, e traforate, e che in ogni iſtante potrebbero armarvifi; ma

la pace goduta dalle nazioni, che le ſpediſcono, le fa ſolo per

metà armare in guerra , nel dippiù caricare di mercanzie .

Inoltre ſono rare coteſte navi, e la ragion legale non ſuole

por mente a quel che è raro, ma ſolo a ciò che frequente

mente avviene. Nel dubbio la preſunzione è per il più veri

ſimile, ed è ſempre veriſimile il più uſuale: in obſcuris in

ſpici ſolet quod veriſimilius eſt, aut quod plerumque fieri ſolet.

Dig. de Reg. Jur. l. 1 14.



36 r

ſparto, eſſendo manifeſto farſene magior conſumo da'

legni mercantili, che non da guerrieri, i quali an

che ne maſſimi sforzi di guerra marittima ſono ſem

pre in numero aſſai minori del mercantili della na

zion guerreggiante º.

Ecco sù così delicata materia la mia deciſa opi

nione, nella quale parmi veder conciliata la premura

del guerreggiante di non laſciar accreſcer le forze dell'

avverſario ſuo, col biſogno, e coll'intereſſe ne' neu

trali di non reſtar privi del profitto delle vendite, e

di quello del traſporti di tanti generi, i quali per molte

nazioni del Nort ſono un gran capo di ricchezza, ed

il maſſimo articolo delle loro eſportazioni . Se av

rà la mia opinione la ſorte d'incontrar applauſo po

trà ſervire a raddrizzare molti Trattati oſcuramente

concepiti, ed a farne diſtender i nuovi in avvenire

con chiarezza maggiore. Perlocchè io conſiglierei di

non adottare le oſcure, ed indeterminate eſpreſſioni

del più volte citato articolo ſeparato del I 667. con di

re, come in eſſo ſi legge, i maggiori alberi, le mag

giori gumine, le maggiori ancore, 6 c. eſſendo ſempre

indeterminata una eſpreſſione comparativa, ſe non ſi

fiſſa riſpetto a chè abbia ad eſſer maggiore, o mi

nore; e ſoſtituirvi una più chiara limitazione fiſſando
Z Z do

(1) Per effetto d'una di quelle contradizioni, a cui tanto

ſoggiace il cervello umano, nel ſopracitato articolo ſeparato

del Patto tralla Svezia, e l'Olanda del 1667. vi ſi oſſerva

meſſo tra controbandi tutto il catrame, e la pece di qualun

que ſpezie nell'atto ſteſſo, che ſi eſclude da controbandi tutto

guel. materiale, che poteva eſſer di promiſcuo uſo così per i

legni mercantili, come per gli armati a guerra. Ma il catra

me e la pece non ſono anch' eſſi di promiſcuo uſo?
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doverſi includere tra controbandi tutto quel legno ,

ſartiame, ancore, vele, S&c., che corriſponde alle na

vi di quaranta cannoni in sù, e laſciando libero tutto

l'inferiore.

S. V.

Della legitimità, o illegitimità d alcune convenzioni

tra Sovrani riſpetto al commercio del controbandi di

guerra

Nº mi paſſava per la mente dover aggiunger

queſto paragrafo al preſente capo , ma mi è

forza il farlo eſſendomi avvitto d'un abbaglio preſo

da famoſi giuſpubliciſti come il Volfio, il Vattel, l'

Einecio, il Lampredi, il Bynkerfoek, ed altri molti,

i quali forſe per ſcanſar la fatica d'aver a diſcorrere

ſul controbando di guerra ſe ne ſon disbrigati conſi

gliando ai Sovrani di far de'Trattati per fiſſare i ge

neri , che voleſſero dichiarar tali. Quindi inducono i

loro lettori a credere , che ſia in libero arbitrio de'

ſoli Sovrani contraenti la determinazione di ſiffatta

qualità. Ed eſſendo queſto un errore graviſſimo, quan

tunque a prima viſta per tale non ſi ravviſi, mi con

vien confutarlo.

Dico adunque, che ſe una nazione ſtipulerà con

un'altra la piena libertà di ſeguitare a commerciare

e condurre ai nemici di quella anche i generi vietati,

o ſia i controbandi di guerra nel caſo , che eſſa ri

maneſſe neutrale mentre l' altra troviſi entrata in

guerra, una ſomigliante convenzione º quantunque s

al

(1) Nel 1661, il Portogallo di freſco ſottrattoſi dal domi
MilO



36

allontani dal comun dritto delle genti non è i.
ma, perchè non contiene leſione e violazione del drit

to di verun altro. E' ſoltanto una rinunzia, che fa al

proprio dritto il guerreggiante: ciocchè è ſempre in

libertà di ciaſcuno il poter fare. Sicchè l'ampliazione

del libero commercio anche de generi vietati ſi può

ſempre ſtipulare.

Ma per contrario ſe una nazione farà Trattato

con altra, nel quale ſi obbligaſſe a non condurre ai

nemici di quella que generi , che naturalmente non

ſono controbando di guerra , dico eſſer queſto patto

illegitimo ed incompatibile collo ſtato di neutralità

di coteſta nazione, che fà una tal promeſſa, perchè

contiene offeſa e pregiudizio de dritti altrui . Ogni

Z Z 2 Ild

nio delle Spagne ſi trovò forzato per conciliarſi l' amicizia

dell'Olanda di ſtipular con eſſa un Trattato, nel quale in

contraſi per appunto il patto, di cui io ora parlo: eccone le

parole. Liberum praeterea Belgarum Faederatorum populo, ae

permiſſum ſit preter mercis omne genus, arma etiam, res belli

cas, & annonam tam ex Faederatarum Belgii provinciarum, quamº

ex aliis quibusvis portubus ac terris in quascunque orbis regio

nes, & ad quascumque gentes transferre tam inimicas Regi Re

gnoque Luſitania, quam amicas ac federatas. Il più rimarche

vole nell'inegualità di queſta convenzione è il non vederviſi

neppur ſtabilita la reciprocità: con tanto ſvantaggio era il

Portogallo obbligato a ſtipulare. - -

(1) In fatti ho già di ſopra º avvertito non eſſerſi mai

promeſſa così iniqua condizione ſe non ſe riſpetto ai ſudditi

ribellati. Con coſtoro, finchè non ſiano riconoſciuti da con

traenti come Sovranità legitime ed indipendenti, non vi può

eſſer legame d'amicizia da chi la profeſſi al loro antico

Sovrano; non vi ſono correlazioni morali ; può beniſſimo

un Principe amico di colui, da cui ſonoſi ribellati ſegre

gar

“ pr. p.

I 5 4. nola,

l a
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mi ha ſempre dritto d' attendere dalla ſua ami.

ca tutti gli atti d'amicizia, e di buona corriſponden

za: tra queſti il principale è il libero commercio de'

generi, de quali può aver biſogno. Chi promette di

non darglieli gli reca ingiuria, e fa violenza all'ami

cizia, perlocchè promettendoſi queſto ſi viene a far

un Trattato di lega con una nazione contro l'altra, e

non già di neutralità, e di perſeveranza nell'amicizia con

ambedue. Non è dunque ſoltanto una rinunzia al pro

prio dritto del neutrali l' obbligarſi a non fornire ad

un de guerreggianti i generi non vietati dal comun

dritto delle genti, ma egli è un torto recato a tutti

quegli amici, che non intervennero, e non conſentirono

al patto . Ed in vero il rinunziare gratuitamente ad

un commercio , che per ſua natura non ſarebbe tra'

vietati, non ſolo nuoce ai propri ſudditi, ma nuoce

anche a que di quell'amico, con cui s'interrompe fif

fatto commercio . Languiſcono i mercati di quello ,

ſe ne impoveriſcono i negozianti, manca la materia

alle permute , ed al giro univerſale del traffico , e

ſe il commercio foſſe di generi di prima neceſſità ſi

produrrebbe anche la careſtia, la deſolazione, lo ſpa

triamento. Ecco graviſſime offeſe all'amicizia provve

nienti da una ſtipulazione, nella quale a prima viſta

non ſi ravviſava intereſſe altrui. Se ciò ſi foſſe medi

tato da giuſpubliciſti di ſopra nominati , avrebbero

ſcorta la neceſſità d'eſaminare l'intrinſeca natura de'

do

gargli dal commercio co' ſudditi ſuoi , ed all'infuori degli

atti di crudeltà, di niente altro poſſono legitimamente chia

marſi offeſi e anzi il trattargli innanzi tempo al pari delle

Potenze indipendenti e riconoſciute per tali, già oltraggia

l'amicizia profeſſata al loro ancor legitimo Sovrano.
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doveri umani riſpetto al commercio del controbandi

di guerra indipendentemente da ciò , che nel Trat

tati ſi ſuol ſtipulare. Anzi avrebbero pur ſcorto , e

confeſſato doverſi dalle generali teorie del dritto giu

dicare della legitimità, o dell'ingiuſtizia del patti.

Dico inoltre eſſer illegitimo, e contrario ai do

veri della neutralità, e dell'amicizia quel patto, me

diante il quale ſi permette poterſi confiſcare dal guer

reggiante le merci, e gli effetti del ſuoi nemici ritro

vati a bordo delle navi del neutrale . In fatti qual

maggior torto potrebbe recarſi ai ſudditi d'un Sovra

no amico , quanto il negar loro la protezione e l'

aſilo nel proprio territorio ? Che ſe ſi vedeſſe in ter

ra ne' dominj, o ne porti d'un neutrale venir un de

guerreggianti a depredar le merci de' ſuoi nemici con

ſenziente, e tacente il ſignore del luogo, quali alte

querele di violata fede non ne farebbe il depredato ?

Pure queſto, che fa orrore a ſentirſi ſulla terra non

ne ha fatto ſul mare, quantunque ogni nave in ma

re aperto e libero ſia indubitatamente un pezzo di

territorio del Sovrano , di cui è la bandiera . Anzi

non ha fatto orrore il vederſi ſtipular per patto, che

le merci dell'amico non ſiano ſicure ſulle navi del

neutrale, e vi poſſano eſſer rapite, e confiſcate.

Mi ſi dirà per ſcuſare l'illegalità della conven

zione , che ogni Principe avrebbe dritto di vietar ai

ſuoi ſudditi il caricar ſulle loro navi merciti
CI16.

(1) Il confiſcar la merce nemica benchè protetta ed eſiſten

te ſotto bandiera amica è ſtata una pretenſione da due ſecoli

in quà voluta far valere da quaſi tutti i Sovrani Criſtiani e

i Maomettani l'hanno deteſtata. Ne parlerò più a lungo nel

ſeguente capo.
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che queſto ſi ſottintende nella ſopraddetta convenzio

ne; che quello ſtraniere, il quale malgrado il divieto

ſottointeſo, ſi avvale delle navi del neutrale per ca

ricarvi ſue merci imputi a ſe il danno , o il riſchio

a cui ſi eſpone, non eſſendo il Sovrano della bandie

ra obbligato a protegger altro, che le merci del ſud

diti ſuoi, e non le altrui. Riſpondo a così frivola ,

e inſoſtenibile ſcuſa, che egualmente s'offende l'ami

cizia ricuſando all'amico l'innocente ingreſſo nel ter

“ ' ſ P ritorio, “ o ricuſando la protezione dopo aver accorda

º to il ricovero. E' barbarie negar l'entrata ; è viltà

ſul proprio territorio non far valere il dritto Sovrano

della cuſtodia, e dell'aſilo. Sicchè nell'un modo, o

nell' altro egualmente ſi manca al dovere.

La ſola ragionevole giuſtificazione del ſopraddet

to patto è il dire non doverſi i Trattati, in cui ſi è

e fraus appoſto numerare tra Trattati eguali” ma tragli ine

gigan guali”, cioè tra quegli, a cui il più potente di for

ini ze obbliga, ed aſtringe il più debole a ſottoporſi .

Quando dunque una Sovranità non avrebbe poſſanza

da far valere la protezione, e l'aſilo ſotto la propria

bandiera alle merci del non ſudditi ſuoi imbarcate ſul

le ſue navi, è ſcuſata ſe promette cedere alla forza

maggiore, ed il Trattato, che ne ſtipula lungi dal

poterſi biaſimare ſerve come di ſalutare avviſo, e

prevenzione agli amici ſuoi per evitare il periglio”.
Non

(1) In conferma de'miei detti avvertaſi, che tra Trattati

moderni non ſe ne incontra altro che uno, per quanto io

ſappia, in cui ſiaſi appoſto coteſto patto, ed è per appuntº

il Trattato tralla Francia, e le città Anſeatiche del 1716.

agli articoli XIII e XXII. Or chi non vede con i"
º l «
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Non può coteſta Sovranità eſſer rimproverata è -
ca , e fredda, o infida amicizia ; ma ben meritereb

be d' eſſerlo quella, a cui non mancaſſero forze da

oter fermamente ricuſare di ſottoſcrivere un turpe

abbandono de' ſuoi dritti, e del dritti d' ogni ami

co ſuo.

Di qualche altra ſpezie d'illegitime convenzioni

parlerò di qui a poco là dove degli uſi del mare ſi

diſcorrerà. -

S. VI.

De commerci del neutrali co ribelli del Sovrano amico,

Anno i corpi morali a ſomiglianza del fiſici le

malattie, e le morti. Sono malattie de Regni

non meno la guerra eſterna, che l'interna ribellione:

e muore una Sovranità quando per effetto dell'una

malattia, o dell'altra ſi diſtacca in tutto, o in parte

dal ſuo capo, ed o ſi erigge in nuovo Principato ,

o ſi attacca e ſi congiunge co dominj d un'altra Po

tenza . Sarebbero dietro a così chiare idee tutte le

queſtioni ſulla continuazione legale, o ſulla eſtinzio

Il C

diſeguaglianza trattavaſi tra una grandiſſima Potenza, e quel

le Città libere, che appena meritano nome di Sovranità, pri

ve di forze marittime, prive di prodotti del proprio ſuolo ,

e che ſuſſiſtono coll'induſtria d'eſſer le portatrici in sù e in

giù delle merci del Nort e del Sud dell' Europa? Chi non

vede la neceſſità , che ebbe la Francia d'aggiungere coteſto

patto per impedire , che tutto il commercio de' ſuoi nemici

non ſi ammantaſſe ſotto la bandiera Anſeatica ? E come po

teano gli Anſeatici ricuſarlo nell'atto, che venivano ricole

mati di privilegi con quel Trattato?



ne del dominio su Regni, e ſulle particolari provin

cie, e città faciliſſime a riſolvere. Ma la meditazio

ne che fa l'intelletto umano, al pari della viſta

corporea della pupilla, per effetto di ſua meſchina

organizazione ſiccome ne piccoli, e baſſi oggetti ſu

bito vede, paragona , miſura, e comprende, così

quando gli oggetti oltrepaſſano una certa grandezza,

e divengono vaſti e ſterminati, s'offuſca, s'abbaglia,

e non sà più nè comparare , nè definire . Perciò

quando, per addurne un eſempio, ſi diſtaccò dal do

minio di Filippo IV. il Portogallo , non ſi trovava

forſe in tutte le Spagne alcuno tra tanti valenti giu

reconſulti, che ſi fidaſſe decidere in qual punto ſi

potea dire, che duraſſe ancora, o che foſſe finito il

dominio del Re Cattolici ſul Portogallo ; e pure in

quel tempo, non dirò le perſone dotte, ma ogni

più ottuſo contadino avrebbe ſaputo riſolvere, e de

cidere ſe conſervava egli o nò il dominio sù quel

cavriuolo, o sù quella tortorella addomeſticata, che

poi eragli ſcappata di caſa.

Tacciano adunque in noi le grandi idee delle mo

narchie, e degli imperi nella ricerca di queſta deci

ſione, e riſtringaſi la mente alle idee baſſe e trivia

li, e ſubito la luce della ragione ce l'indicherà.

Si conſerva il dominio d'ogni ente, che abbia

natural libertà finchè ſe ne tiene il poſſeſſo, e ſi cu

ſtodiſce i . Anche ſenza averne la poſſeſſione ſe ne

Il

(1) Quidquid autem ceperimus eouſque noſtrum eſſe intelligi

tur donec noſtra cuſtodia coercetur. Cum vero evaſerit cuſtodiamº

noſtram, º in naturalem libertatem ſe receperit, noſtrum eſe

deſinit. Dig. lib. XXXXI, tit. 1. l. 3. S. 2.



36

ritiene il dominio ſe quell'ente ſia uſcito dalla is.

dia, ma con animo di ritornarvi volontariamente da

per ſe 1 . Qualora non abbia un tal animo neppur

può dirſi eſſerſene ſubito legitimamente perduto il

dominio: ma per conſervarlo vi ſi richieggon due con

dizioni, l'una cioè, che duri nel padrone la volon

tà, e l' intenzione di riaverlo º ; l'altra , che ſiavi

ſperanza, ed apparenza di poterne rientrar nel poſ

ſeſſo 3 . Il giudicare della verifimiglianza, e del buo

ni fondamenti di ſiffatta ſpeme non può eſſer laſcia

to al giudizio dello ſteſſo antico poſſeſſore, a cui la

paſſione, il deſiderio, l'ansia daran falſe luſinghe da

ingannarlo. Conviene rimetterlo all'arbitrio di perſone

buone, imparziali, prudenti, le quali calcolando le

probabilità degli avvenimenti, le forze, e le reſiſten

ze del padrone, e dell'ente, che ſi rivendica in li

bertà, la ſerie del poſſibili, e del veriſimili, e infine

tutto quanto ſerve di baſe all' incerto , e vacillante

prevedere umano, lo decidano ſpaſſionatamente.

A a a Le

(1) Eouſque noſtra eſſe intelligantur donec revertendi animum

habent: quod ſi deſierint revertendi animum habere deſinant no

ſtra eſſe. Dig tit. eod. l. 5. S

(2) Verius eſſe videtur ſi rem pro derelitto a domino habitam

occupaverit quis, ſtatim eum dominum effici. Pro derelitto autem

habetur quod dominus ea mente abjecerit, ut id in numero re

rum ſuarum eſſe nolit ideoque ſtatim dominus eius eſſe deſinit.

Inſtit. l. I 1. t. 1.

(3) Naturalem autem libertatem recipere intelligitur cum vel

oculos noſtros effugerit, vel ita ſit in conſpectu noſtro, ut diffi

silis ſit eius perſecutio. Dig, tit. eod. l. 5.

Ex bonis quoque noſtris capta deſinunt noſtra eſſe cum ef

fugerunt noſtram perſecutionem. . . Pomponius putat potius no

ſiram manere tamaiu, quamdiu recuperari poſit. Tit.eod. l. 44.

-
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Le ſopraddette coſe conducono a far paleſe nen

eſſervi conneſſione tralla queſtione ſulla permanenza,

o eſtinzion del dominio, e la queſtione ſulla giuſtizia

de motivi d'eſſerſene ſottratto º . Non ha, che far

vi neppure la molta o poca durata del tempo dacchè

ceſsò il poſſeſſo, perchè quando tutto ſi riduce a ve

dere sè perſiſte nel padrone la volontà di rientrar

nel poſſeſſo , e ſe dura la credibile apparenza , ch'

egli poſſa ricuperarlo º , potrà beniſſimo avvenir tal

volta , che nell'iſtante medeſimo, in cui ſi perde il

poſſeſſo ſpariſca ogni verifimiglianza del riacquiſto, e

talvolta per contrario potrà ſcorrer tempo lunghiſſimo

ſenza poterſi dir eſtinta in tutto la ſperanza 3.

Ora

(1) Qual uom volgare, ed idiota non comprenderebbe, che

a decidere ſe un animale da lui poſſeduto, e poi fuggito

dalla cuſtodia, abbia a tenerſi per rimeſſo già, o non anco

ra nella natural ſua libertà , è inutile l' indagare ſe il pa

drone lo aveva durante lo ſtato di ſoggezione ben accarezza

to, ovvero ſtraziato? Giuſta o ingiuſta che ſiaſi ſtata la fuga

di quello, ſe è morta ogni ſperanza di riaverlo , già non lo

può dir più ſuo, ed apparterrà a chi lo piglia.

(2) Naturalmente non han luogo quì i termini d' uſuca

capione, o di preſcrizione sì perchè derivano queſti da co

ſtituzioni di gius civile indipendenti dal dritto naturale, sì

perchè a voler far valer l'una o l'altra biſognerebbe decide

re del giuſto titolo iniziale, il che è impraticabile tra enti,

che non riconoſcono legislatore ſopra di loro. Ma può tenerſi

conto del tempo ſcorſo per giudicar da eſſo del grado di ve

riſimiglianza, che rimanga al ritorno nel poſſeſſo.

(3) Quando i Franchi, i Viſigoti, i Vandali invaſero le

Gallie, la Spagna, l'Africa, fin dal primo anno della loro

conquiſta potevano beniſſimo quelle provincie riguardarſi co

me diſtaccate per ſempre dall'Impero Romano, ma non po

tea
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Ora dal diſcorſo generale rivolgendomi a io
de domini del Sovrani ſu loro Stati, premetterò eſſer

ſimili in ciò i caſi del diſtaccarſi tutto o parte del

corpo politico dal ſuo capo per effetto d' interna ri

bellione , o per effetto di guerra eſterna . Perciò ad

evitar la confuſion del diſcorſo , e le tormentoſe ri

petizioni io moſtrerò di favellar ſoltanto di quello

ſmembramento, che provviene da ribellione; eſſendo fa

cile a chi vi mediterà adattarne poi il diſcorſo agli

altri caſi tutti .

Nel qual mio diſcorſo procedendo innanzi mi

par quaſi ſuperfluo il dire, che ceſſando manifeſta

mente la volontà nel Sovrano di rimetter ſotto il ſuo

dominio i ribellatiſi da lui , ceſſano coſtoro d' eſſer

tali e divengono indipendenti; ma utile mi ſembra l'

avvertire, che per riguardarſi dagli altri come diſtac

cati non è aſſolutamente neceſſario , che preceda la

dichiarazione dell' antico loro Sovrano fatta o con

Trattato di pace, o con altro atto publico, e ſollen

ne . Baſta, che a giudizio di gente ſaggia e non pre

A a a 2 VC

tea l'Italia nella guerra d'Annibale, che fu di tanti anni

più lunga, riguardarſi come effettivamente, e legalmente ſtac

cata da Roma, perchè durava la veriſimiglianza del riacquiſto.

(1) Molti giuſpubliciſti, tra quali è il Barbeiraak nelle no

te al Grozio, ſenza avvertire hanno detto doverſi prima atten

dere , che i ribellati ſian riconoſciuti dal loro Sovrano come

indipendenti e ſtaccati da lui, per poterſi indi riconoſcere co

me tali dalle altre Potenze neutrali . Non avvertono coſtoro

all' aſſurdo d' aver reſa giudice della diſputa ſulla durata o

ceſſazion del dominio quell'iſteſſa parte litigante, che ha in

tereſſe a non dichiararlo ceſſato . E ſiccome ſarebbe illegale

''attenerſi alla ſola pretenſion de ſollevati e riguardargli per
libe
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venuta da paſſione ſi conoſca l' inveriſimiglianza del

ritorno all'antica ſoggezione. La quale inveriſimiglian

za ſi và argomentando dalle forze acquiſtate da po

poli ſottrattiſi , dalla forma regolare e filià di go

verno già preſa, dalle alleanze contratte, dal lungo

tempo ſcorſo, e da altre pruove conſimili , le quali

coſe quando concorranvi, non fa meſtieri attendere a

quel, che il Sovrano abbandonato ſi luſinghi, con

traſti, e ricalcitri di confeſſare ; nè potrebbe dolerſi

egli giuſtamente di violata amicizia da Principi ſuoi

amici, ſe coſtoro non concorrono ad applaudire alla

ſua oſtinata, ma diſperata pretenſione.

Di coteſta claſſe di ſudditi io non ragiono adun

que, non riguardandogli più come ribelli, ſe al giu

dizio de prudenti non ſono più tali 1 . Per eſſi ſi

adatta quanto ho finora diſcorſo del doveri del neutra

li in mezzo a due legitime Sovranità guerreggianti .

Intendo parlar quì ſolo di coloro , che ſono ancora

nella claſſe del ribelli, eſſendo incerto e dubioſo aſſai

l'eſito della loro moſſa . Di eſſi vengo a dire , che

3 Ille

liberi fin dal momento, che ſi ſono aſſerti tali , così lo è

egualmente il voler forzoſamente aſpettare quel tardo momen

to , in cui piacerà al loro antico Signore avergli per dere

litti, e riconoſcergli come ſeparati da lui.

(1) Avvertaſi dunque , che le querele di violata amicizia

fatte ſpeſſe volte da Sovrani contro chi trattava co' ſuoi ri

belli ſono una controverſia di fatto, e non di dritto . Non

fi controverte la teoria da me ſtabilita: ma l'uno crede, che

duri ancora l'apparenza del vicino riacquiſto, l'altro la crede

finita in tutto. Quindi naſce la diſputa tra loro, la quale

potrebbe produrre una guerra egualmente giuſta dall'una par

te e dall'altra, ſe foſſe ſommamente problematico, ed incer

to l'eſito della ſollevazione,
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a me non pare poter eſſervi mai obbligo rigori di

giuſtizia nel Sovrani amici di prender partito ne ca

ſi di ſollevazione nè per il Principe, nè in favor de'

ſollevati i . Conoſco bene eſſervi un intereſſe comune

in tutte le Sovranità a ſoſtenerſi ſcambievolmente ,

ma un configlio dettato dalla Ragion di Stato, non

fi dee convertire in obbligo di giuſtizia . Conoſco

egualmente, che quando la ſollevazione foſſe cauſa

ta da intollerabile tirannia potrebbe la commiſerazio

ne muovere ad aiutare gli oppreſſi. Non biaſimerò

adunque ſempre una ſiffatta riſoluzione, ma la com

paſſione è coſa diverſa dalla giuſtizia. Perlocchè ſem

brami poter ſtabilire per teoria fondamentale d'eſſer

libero ai Sovrani non alleati il rimaner neutrali in

qualunque caſo di guerre inteſtine de Principi loro

amici, come ho dimoſtrato di ſopra º potervi reſtare

in quaſi tutti i caſi di guerre eſterne e d'invaſione.

Quando così abbian riſoluto, certamente non è

più ad eſſi lecito di rimirare ſulla giuſtizia o ſull'in

giuſtizia, che abbiano le parti contendenti, nè a vi

fa di queſta poſſono uſar diſegual miſura. Diverreb

bero alleati o dell'una o dell'altra. Convien dunque,

che con indifferenza d'animo si adattino a ciò , che

veggono avvenire nelle viciſſitudini della guerra , il

che da taluni giureconſulti, tra quali è Samuel Coc

cejo vien ſpiegato con una fraſe non del tutto chia

- 173.

(1) Non può mai l'amicizia ſola produrre obbligo ſtretto

d entrar in guerra per l'amico anche ſe la cauſa di lui foſſe

giuſtiſſima, e ſommamente compaſſionevole, perchè eſſendo

ogni guerra un maſſimo incomodo, ed un non lieve perico

lo, non può l'amicizia ſola eſigger da un Principe tanto ſa

crifizio, e tanto riſchio,

* p.

3 I. e ſeg.

p.
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i 2is , che i neutrali ſeguono l' attual poſſeſſo,

e debbono tener il fatto per dritto º . Ma oltre alla

difettoſa oſcurità dell' eſpreſſione non avvertì il Coc

cejo, che la ſua teoria s'adatta ſoltanto ai caſi di pro

vincie o paeſi occupati da un Sovrano già riconoſciu

to per tale ſul ſuo nemico: ma nel caſo delle ribel

lioni evvi una importante varietà di circoſtanze, da

poichè il Sovrano era diggià riconoſciuto come tale,

ed il neutrale gli profeſſava amicizia, ma i ſollevati

non avendo preſa ancora una eſiſtenza morale indi

pendente, e riconoſciuta , non formano uno Stato ,

che eſigga trattamento d eguaglianza , o che poſſa

meritar amicizia.

Diviene perciò ſommamente difficile, e delicata la

queſtione ſul modo come debbano i Principi neutrali

ed i ſudditi loro continuare a trattare co' ribelli del

Prin

(1) Officium mediorum in quatuor precipue regulis conſiſtit...

Tertia , quod pacati ſequantur preſentem poſſeſſionem , ex quo

principio difficillime quedam queſtiones decidi debent. Diximus

medios inter duas partes bellum gerentes nullum ſibi judieium

de juſtitia cauſa arrogare poſſe , niſi cauſam alterutrius ſequi

velint . Cum igitur utriuſque factum pro jure habeant ſuſpen

dendo judicium , dubium videtur cum quonam agere debeant ſi

cauſa & neceſſitas civitatis requirit ut cum alterutro agant ?

Alibi diſtinximus inter poſſeſſionem ſive adminiſtrationem & in

ter jus imperii . Vicini & medii ſequuntur poſſeſſionem , quia

cum judicandi facultas circa jus eis non competat, naturali ra

tione factum poſſeſſionis reſpiciunt & cum eo, qui civitatem ad

miniſtrat agunt. S. 788. E' viſibile l'imperfezione di queſta

teoria per altro vera in ſe ſteſſa , ma che ſi adatta ſolo ai

caſi de'neutrali, che vadano ſul territorio de' ſollevati, o de

gli ingiuſti uſurpatori, e non dà lume per i caſi , che i ri

belli vengano ſul territorio de'neutrali.
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Principe amico ſalva l'amicizia con lui. La difficoltà

deriva dal non poterſi quaſi in alcun modo aver com

mercio con un popolo, che ſia nell' attual poſſeſſo

( ancorchè illegitimo ed uſurpato) d'un paeſe, ſenza

riconoſcerne in certa maniera la Sovranità, e l'indi

pendenza . Queſto atto di riconoſcer l'eſiſtenza ſepa

rata è quel , che rincreſce , ed offende l'antico loro

Sovrano quando egli ſpera ancora, e fa forza, e com

batte per ridurlo alla ſottomiſſione; ed è ſtato in ogni

tempo cagion di querele, di rancori , ed alfine di

ſpietate, e ſanguinoſe guerre. “

Vengo a dirne la mia opinione; ma non aven

do incontrato tra pochi libri, che ho ſotto gli occhi

chi n'abbia dati preciſi inſegnamenti mi biſogna crear

eſpreſſioni nuove per ſpiegarmi con chiarezza.

Dico adunque, che gli atti, co quali pare, che

ſi faccia moſtra di riconoſcere la Sovranità territoria

le ſono di due claſſi aſſai diverſe tra loro. Chiamerò

l' una ricognizione neceſſaria , e l' altra ricognizione

volontaria -

Comprendo nella prima claſſe tutti quegli atti , Definiz.I.

che per forza ed inevitabilmente ſono i neutrali aſtret

ti a fare ſe bramano continuar la pace ed il com

mercio con chiunque o legitimamente, o illegitima

mente ſtà in poſſeſſo di territorio, ed ha forza armata

in terra o ſul mare : i pirati , gli uſurpatori, i ti

ranni, i ribelli vanno in ciò del pari colle legitime

Sovranità. Tali atti ſono il tollerar le viſite in mare

fatte da legni armati di coteſte genti; l'eſibire ad eſ

ſe entrando nel loro porti le proprie patenti ed altre

carte di mare; ſalutar le loro fortezze; pagar i drit

ti impoſti; ricorrere ai loro magiſtrati per s":
CillC
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sire e riceverne i ſalvi condotti ; ricevere le

lettere, o ammetter perſone da coloro ſpedite a trat

tar coſe concernenti alla continuazion della pace , e

della buona armonia, tollerare i titoli, che in cote

ſte lettere ſi arrogaſſero, vietare ogni atto d'ingiuſti

zia, o di crudeltà verſo di loro, credere alla loro fe

de, e ſerbar quella, che ad eſſi ſi dà. Tutte le ſud

dette coſe, ed altre poco diſſimili vengono invero com

preſe ſotto la general formola uſata dal Cocceio, che

i neutrali ſeguano, e riguardino ſolo alla preſente poſ

ſeſſione . Ma ſonovi altri atti da non poterſi ſe non

ſe ſtiracchiando ridurgli ſotto la ſteſſa formola , e

che pure appartengono alla ricognizion neceſſaria; giac

chè non pratticandogli ſi romperebbe ſubito la buona

armonia. Tali ſono l'ammetterſi dal neutrale ne pro

pri porti i legni mercantili di coloro i : aver per buona

la patente di cui vanno muniti ; accoglier anche le

loro navi armate in caſo di tempeſta o d'altro biſo

gno ; vendere e commerciare con eſſi tutto quel ,

che non è controbando di guerra; ricever la moneta

da eſſi coniata ſul piede d'ogni altra moneta ſtranie

ra, cioè valutata per l'intrinſeco ſuo, accordar l'aſi

lo del proprio territorio alle robe ( non di contro

bando di guerra), e alle perſone diſarmate, che ven

gano a ricoverarviſi, ed altri atti ſimili d'umanità ,

Per l'oppoſto ſono atti di ricognizion volontaria

tutti quelli, ſenza i quali pur ſi continuerebbe la pa

ce, il traffico, la corriſpondenza. Tali ſono il rice

Ver

(1) Molti ſavi Principi nell'accoglierne loro porti le na

vi de ſollevati, le obbligano ad abbaſſar la bandiera da eſſi

affunta. Così diſtinguono l'atto d'umanità dall'atto di rico

gnizione.
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ver da ſollevati Ambaſciatori, o Inviati decorati".

blico carattere rappreſentante; accordar a medeſimi ce

rimoniale, onorificenze, rango, etichetta. Spedirne in

contracambio ad eſſi ; uſar nelle aringhe , o nelle

lettere que titoli , che coloro ſi aſſumono , ſtipular

convenzioni e Trattati quantunque non foſſero d'al

leanza, ma ſolo di navigazione, di commercio, di ta

riffe. E ſono parimente atti di volontaria ricognizio

ne il concedere alle loro armate il libero tranſito ſul

territorio neutrale non nel caſo di retroceſſione , ma

mentre vanno ad attaccare il loro avverſario, il per

metter loro di far leve d'uomini , o di marinai, ed

altre conſimili coſe , che ſecondo ho altrove detto “

non rompono la promeſſa neutralità, ſe ſi concedono

ad ambedue le Potenze guerreggianti.

Premeſſa così importante diſtinzione divien facile

il poter convincentemente dimoſtrare la verità di que

ſta general teoria , che tutti gli atti di ricognizion

neceſſaria praticati con qualunque claſſe d' illegitimi

poſſeſſori non offendono l' amicizia verſo il legitimo

Signore, nè violano i doveri della neutralità, ma per

contrario gli atti di ricognizion volontaria l'oltraggia

770 ,

Per pruova della prima parte non ſolo potrei

dire eſſer la neceſſità una legitima ſcuſa , ma poſſo

ben anche ſoſtenere , che tutti quegli atti quanto ſi

voglia moltiplicati e replicati, mai non inducono, nè

coſtituiſcono il vero legale riconoſcimento d' una le

gitima Sovranità . Quel che operaſi per neceſſità non

fa argomento " . Il cedere alla forza non pregiudica

- B b b al

(1) Que propter neceſſitatem recepta ſunt non debent in ar

gumentum trahi. Dig. de Reg. Jur. l. I 62. -

* p. p.

I 79 , e

p. 326.
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alla ragion di veruno, e tanto è il cedere per infe.

riorità di forze , quanto il cedere perchè non ſi vo.

glia ſviluppare ed impiegar la propria forza, allorchè

niente obblighi ad impegnarſi a tanto.

Ma il più forte argomento lo forniſce l'eſempio

dello ſteſſo Sovrano guerreggiante co' ribelli ſuoi. Non

potrà mai egli evitare d' accordar loro i ſopra indi

cati atti di ricognizion neceſſaria. Se gli biſogni con

venir con eſſi cartello di cambio del prigionieri, armi

ſtizio, tregua, capitolazioni di fortezze reſe, ſalvicon

dotti, conferenze per la pace, e quanto infine giova

a far ceſſar le ſtraggi, e riſtabilir la quiete, non po

trà diſpenſarſi dal praticargli con eſſi. Or con qual

fronte biaſimerebbe ne' ſuoi amici neutrali quello ſteſſo,

ch'egli non ſchiva di fare ? E ſe fatto da lui non

pregiudica al ſuo dritto, qual tema avrebbe di rice

ver pregiudizio dal fatto altrui ?

Che ſe in coſa tanto chiara io mi voleſſi anche

più dilungare dimoſtrerei eſſer tutti gli atti enume

rati di ſopra tra neceſſari, non già ricognizion di do

minio, ma di ſemplice poſſeſſo, atti non d'alleanza,

nè d'amicizia, ma d'umanità, di fede publica, di

natural deſio del bene della ſpezie umana º .

All'oppoſto poi ſono veri atti di ricognizione

dell'indipendenza , e dell'ammiſſione al rango delle

Sovranità gli enumerati nella ſeconda claſſe . " ſi

pu

(1) Ego publican fidem appello, que inter piratas ſacra eſt.

Quintil. declam. CCLXVII.

Nobis cum Faliſcis, quae patto fit bumana ſocietas non

eſt: quam ingeneravit natura, intriſaue eſi, eritaue . Tit. Liv.

L. V. c. . 7.
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può per verità dire, che da tali atti uſati da un ſia

neo neutrale verſo i ribelli, gli uſurpatori, gl'illegi

timi poſſeſſori s'arrechi il minimo pregiudizio ai drit

ti del legitimo padrone perlocchè certamente non

s'offende la giuſtizia pratticandogli. Ma s' offende al

tamente l'amicizia con lui, a cagion che ſi viene a

dar coraggio e ſpirito ai ſollevati, ſi moſtra verſo di

loro una eccedente amiſtà e deferenza, e ſopratutto ſi

traſgrediſce il primo dovere della neutralità, cioè quello

di non dover far coſa nuova, ma perſeverar nell'uſa

to. Si riconoſce per diſmembrato uno Stato, che pri

ma riguardavaſi come unito ; ſi riconoſce una nuova

Sovranità non prima eſiſtente nel mondo: queſte ſo

no innovazioni recate allo ſtato primiero; dunque il

lecite ai neutrali.

Sono agevoli a dedurre le conſeguenze derivanti

da principi finora da me ſtabiliti, e perciò mi aſtengo

dal farne più lungo diſcorſo. Solo tre coſe importan

ti piacemi avvertire . La prima è , che quando un

Sovrano ſtipulaſſe un Trattato d' amicizia, e di com

mercio con un popolo inſurgente e ſollevato non per

dar diſpiacere al loro antico Sovrano , ma perchè

crede eſtinto, e ceſſato il legitimo dominio di lui sù

quel popolo, e coteſto Sovrano ſe ne offendeſſe , la

controverſia cade ſul fatto , e non ſul dritto , cioè

ſul giudicare ſe effettivamente potean dirſi a quell'

epoca già ſottratti gl'inſurgenti dal primiero dominio,

B b b 2 e ri

(1) Inter alios fattam tranſattionem abſenti non poſſe facere

prajudicium notiſſimi juris eſt . . . . neque enim ſi te abſente

diviſionem fecerunt, aliquid juri tuo derogari potuit. Cod. Lib.

VII. tit. 6o. l. 2.
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e iat in libertà; il che dipende dall'eſamina

re la natura della coſtituzion politica di quello Stato,

i dritti naturali del Principe, o del Senato, che con

lui divide l'autorità ſul popolo º , i fatti avvenuti,

la veriſimiglianza , e la poſſibilità del ritorno volon

tario, o forzato all'antica ſoggezione.

Alla ſeconda coſa , di cui mi vien in penſiere

di quì ragionare mi ſtimola un caſo in tutto nuovo

nella ſtoria umana di freſco avvenuto. Si era voluto

da un principal magiſtrato d'una celebre Potenza ſti

pular Trattato di reciproci vantaggi con una nazion

ſollevata riguardandola però come per anche ribelle,

e perciò ſi era penſato aggiungere la condizione, che

allora doveſſe aver vigore il Trattato, quando nel giuo

co delle vicende umane giungeſſero i ſollevati ad eſſer

riconoſciuti per indipendenti dallo ſteſſo loro antico

Sovrano. Merita eſame, ſe un patto così concepito

dalla parte del neutrale oltraggi l'amicizia di lui ver

ſo il Sovrano de ſollevati. Ai giureconſulti della più

celebre Univerſità de tempi noſtri non è forſe ſem

brato offenſivo: io credo, che diverſamente ne avreb

bero opinato quel vecchi giureconſulti Italiani , dagli

ſcrit

(1) Ne paeſi di forma republicana, o quaſi tale, rimar

chevole è la libertà conſervata dagli individui di ſtare, o

di ſcioglierſi dal vincolo della cittadinanza. E' bella a que

ſto propoſito l'eſclamazione del più illuſtre republicano, º

del più ſaggio, e virtuoſo: o jura preclara atque divinitº

jam inde a principio Romani nominis a majoribus noſtris coni:
parata 1 . . . ne quis invitus civitate mutetur , neve in civi

tate maneat invitus. Hec ſunt enim fundamenta firmiſſima nº:

ſtrae libertatis, ſui quem que juris & retinendi , 69' dimittendi

eſſe dominum Cicero Orat. pro Balbo c. 13.
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ſcritti de quali ſon ſurte le Pandette, e molte deci

ſioni Imperiali del Codice. Avrebbero in eſſo ravviſato

chiaro quel tanto deteſtato voto di deſiderar la mor

te 1. Il ſottrarſi dal dominio è la morte morale delle

Sovranità, Or quando ſi contrae col non legitimo pa

drone , il qual diſpone di coſa aliena , ed il patto

non riguarda un caſo ſemplicemente previſto tra poſ

ſibili , ma un caſo deſiderato per giungere a conſe

guire il godimento de ſcambievoli vantaggi, qual di

eſſi non l'avrebbe condannato come prematuro, con

trario alla probità, e al buon coſtume º è Dall'ago

gnare al cooperare è così proclive il paſſo ; è tanta

la ſpinta della tentazione, che non può la delicata,

e candida amicizia non reſtar offeſa da una ſtipula

zione fondata tutta ſul più funeſto augurio della

ſorte dell'amico. Ma ſento già riſpondermi : quegli

antichi eran Pagani augurioſiſſimi , e noi ſiamo Cri

ſtiani, e non crediamo agli auguri. Non hò chè re

plicare.

Per terzo avvertirò, che quantunque io abbia

detto di ſopra º poter un neutrale bramoſo di dar

manifeſti ſegni di cordiale premura ad un Principe

impegnato in guerre inteſtine, vietar ai ſuoi ſudditi

il commercio de comeſtibili co' ribelli ; pure ſe eſſi

ne aveſſero urgente biſogno , ſarebbe il negarglieli
ll Il

(1) Vedaſi la Diſſertazion di Errico Cocceio de Voto Cap

tande mortis, che è la LIII. del Tomo II. Diſput. Curioſar.

(2) Caterum, ſi adhuc vivat, improbum eſſe Julianus exiſti

mat eum, qui ſollicitus eſt de vivi hareditate. Dig. l.xxxv 1 1 1 1.

Tit. 5. l. 2. S. 2.

Prematura eſt enim ſpes collationis cum adhuc vivat iº,

ºyus de bonis debetur. Dig, L. xxxv 11. Tit. 6, l. S. 21.

“ v. p.

363. ne
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“ V. p.

354. no

fa I .

* Conten

tus pau

cis lecto

ribus. Ho

un atto di crudeltà ecceſſivo , ed avrebbero i ſolle

vati dritto di ſtizzirſene, e ceſſar di riguardarlo co

me neutrale. Che ſe mi ſi opponeſſe l'autorità del

Trattati di pace del ſecolo paſſato rammentati di ſo

pra º, ne'quali incontraſi il patto di non dar co

meſtibili ai ribelli del contraenti, e la ſtoria non fa

motto di doglianze fatteſene da ribelli, riſponderò

colla ſtoria anche io , che coteſte promeſſe furono

date per luſingare, e buttar polvere agli occhi di

chi anſioſamente le chiedeva, ma in verità non fu

ron mai oſſervate, ed il finto neutrale ſeguì ad aver

occulta amicizia, fomentare, e ſoccorrer i ribellati,

i quali perciò non ſi dolſero delle vane, e non ſin

cere promeſſe contro di eſſi fatte in quel Trattati .

Ma riman ſempre vero, che per qualunque abomi

nio poſſa un neutrale nell'interno del ſuo cuore ave

re del misfatto d'una ribellione, ſe egli troviſi aver

adottato il partito della neutralità, non può combi

narlo cogli atti eſterni della ſevizie, dell'odio, delle

oſtilità,

S. VII.

Del dritto competente ai guerreggianti ſul controban

do di guerra fatto da neutrali.

Engo sù queſto articolo a dir coſe tanto lonta

ne dagli inſegnamenti degl' autori, dalla prat

tica attuale, dal tenore di tutti i Trattati, che con

rammarico preveggo la ſorpreſa, e la contraria pre

venzione ne pochi lettori, che mi contento d'ave

re “. Pure coteſto prevedere non mi ſgomenta all'

rai ferm intutto. Ho tanta fiducia nella loro ragionevolezza,

che
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che ſe vorranno pazientemente leggermi e esi il

filo del mio raziocinare , m'aſpetto a vedergli alla

fine convenire con me nella verità delle mie aſſer

zioni; ed io ſpero poter loro indicare donde ſia de

rivato, che l'uſo abbia traviato tanto dalla ragione,

e dal dritto.

Io ſon perſuaſo non potermiſi contraſtare, che

ogni giurisdizione è circoſcritta dal territorio, fuori

del quale ceſſa intieramente : come per contrario è

tanta la forza della Suprema Poteſtà ſul proprio ter

ritorio, che vi rende egualmente, ed indiſtintamen

te a ſe ſoggetti chiunque vi s'incontri a dimorare.

Ciò eſſendo vero, non può cader controverſia,

che quando un neutrale ſia ſorpreſo carico di gene

ri di controbando di guerra dentro il territorio d'uno

de guerreggianti con manifeſta intenzione di condur

lo all'avverſario, e non poſſa allegar giuſta ſcuſa

d'aver ignorato il cominciamento delle oſtilità, o dell'

aſſedio di qualche piazza º , il Signore del territorio

avrà sù di lui pieniſſima giurisdizione, e potrà ſog

gettarlo alle ſteſſe pene minacciate ai ſudditi ſuoi ,

ſalvo però il caſo di qualche particolar convenzione º,

o la

(1) Di quali dritti ſi abbiano contro chi conduceva vi

veri ad una fortezza ignorando, che foſſe già ſtata cinta

d'aſſedio, o contro chi conduceva munizioni da guerra ad

una Potenza, che credeva ancor in pace colle altre, ragio

nerò di quì a poco.

. (2) Ho di ſopra alla p. 362. nella nota rapportato il ve

ramente ſtrano patto d'un Trattato tral Portogallo, e l'O.

landa, nel quale il Portogallo ſi contentò di tollerare il contro

bando di guerra. Non ho notizia d'altri eſempi ſimili di
ſti
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o la ai di qualche ſpeziale ſalvo condotto , che

ſi trovaſſe avergli fatta.

Per territorio del guerreggiante ſi deve intende

re non ſolo l'antico ſuo, o de' ſuoi alleati, ma tut

ta quella parte di territorio del nemico , che colle

ſue armi aveſſe occupata; perciocchè dovendo i neu

trali attender ſoltanto all'attuale poſſeſſo, e non al

titolo “, baſta, che egli in quell'atto ne ſia il poſ

ſeſſore, per potervi eſercitar giuriſdizione, e far va

lere il rigor delle ſue leggi su chiunque vi ſta den

tro o a dimora, o di paſſaggio.
-

Per territorio ſi deve intender ben anche quel

mare, che non può chiamarſi mare libero ed aper

to, o perchè s'accoſta tanto al lido , che da terra

col cannone può eſſer dominato, ovvero perchè eſ

ſendo golfo, i cui lidi appartengono tutti allo ſteſſo

Sovrano, non è di paſſaggio altro, che per andar

ſulle terre di eſſo i .
-

Fin qui non credo aver contradittori. Ma ſe il

controbandiere colla merce ſtaſſero ancora ſul terri

tO

ſtipulazioni generali nella ſtoria, ma molti ce ne forniſce di

particolari ſalvi condotti. Il cuor benefico ed umano d' Er

rico IV. ſpeſſe volte nelle guerre civili della Francia con

ſentì a laſciar entrar viveri nelle città, che teneva aſſediate;

e di certi ſoccorſi , che più particolarmente riguardano l'u

mana miſeria ( come ſono i medicamenti, e quanto biſogna

agli oſpedali ) oggi è divenuta così frequente la conceſſion

del traſporto, che ſi può dir convertita in conſuetudine dell'

Europa civilizzata.

(1). Nel ſeguente capo più diſtintamente ſpiegherò quali

ſiano le condizioni, che coſtituiſcono il mar libero, ed il

mar chiuſo, e la differenza tra golfi, e gli ſtretti.
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torio del loro natural Principe, ovvero nel ei.

d'altra pacifica Sovranità qual dritto vi avrà il guer

reggiante ? Dico aſſeverantemente non competergli

niuno di quelli, che coſtituiſcono giuriſdizione. Par

mi facile il dimoſtrarlo. Per niun verſo nè la mer

ce, nè il conduttore di eſſa poſſon chiamarſi ſudditi

ſuoi; dunque non gli compete sù di loro quel drit

to, che un Sovrano ha in ſtato di pace. D'altra par

te non può eſſer mai in ſtato di guerra un Sovrano

contro un ſemplice privato: per eſſervi, biſogna,

che vi ſia già guerra tral Sovrano, e tutta la na

zione, di cui quel privato è membro, ed a giunge

re a queſto punto convien, che preceda tutto quel ,

che poi rende legitime le guerre. Ma tra un Sovra

no, ed un privato altro non può naturalmente eſſer

vi ſe non che o giurisdizione, che sù di lui ſi eſer

citi, o repulſa d'iſtantanea aggreſſione , o finalmente

una illegale violenza, che ſe gli uſi . Abbiam mo

ſtrato non eſſervi giuriſdizione nel guerreggiante ſul

neutrale controbandiere. Neppure può dirſi, che vi

ſia urgenza di reſpinger un atto nocivo ; perchè ad

impedirne l'effetto baſta ritener la merce, e le per

ſone, nè vi è fretta intrattenibile di confiſcarla, e di

C c c - pu

(1) Il caſo dell'iſtantanea aggreſſione eſclude ogni varietà

di ſtato, e di condizione: l'amico , il nemico, il ſuddito,

il non ſuddito ſi eguagliano nel caſo di tentata violenza: vim

vi repellere omnes leges, omniaque jura permittunt. Dig. ad

leg. Aquil. l. 46. Ma per poterſi ciò ammettere ſi richiede

una urgenza, ed un anguſtia di tempo tale, che non ve ne

avanzi per poter invocar in difeſa la legitima autorità. Eum

igitur qui cum armis venit poſſumus armis repellere, ſed hoc

confeſtim, non ex intervallo. Dig. lib. XLIII. Tit. 16, c. 3.
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ri L'arreſtare non è atto di giuriſdizione, come

il volgare degli uomini falſamente crede º . Si può

eſercitar l'arreſto ſul non ſuddito; ſi può fuori del ter

ritorio; ſi può ovunque l'urgenza lo chieda per cu

ſtodia delle leggi, dell'umana quiete, del buon or

dine, della giuſtizia . Ma trall'arreſtare, e il farſi

giudice vi è differenza infinita. Dunque ſe ſi faceſ

ſe di più dell'arreſto ſi farebbe una violenza, ſi com

metterebbe una prima oſtilità contro quel Principe

neutrale, che è il ſolo Sovrano del controbandiere,

il ſolo giudice, il ſolo vindice del delitti commeſſi da

coſtui.

A me par dunque chiariſſimo, che il guerreg

giante, dopo eſeguito l'arreſto del controbando di

guerra, e del conduttori di eſſo , debba rivolgerſi al

Signore del territorio ove fù trovato, e da lui atten

dere la ſoddisfazione completa della violata neutrali

tà per fatto di coteſti privati. Se non ottiene ripa

è ra

(1) Di tutti gli errori volgari non ve n'è alcuno, che

produca peggiori effetti, quanto l'ignoranza di queſta verità

iegale, che l'atto di viſitare i luoghi, e quello d'arreſtarle

perſone non ſono atti di giurisdizione, ma di ſemplice cu

ſtodia publica diretti a non laſciar ſparir le tracce del delitti, .

e ad impedir, che ſi ſottraggano i delinquenti dalla legitima

autorità. Pure l'Europa da molti ſecoli è piena di queſta

malizioſa, e volontaria ignoranza, e geme ſotto agli ſcon

certi, che ne fieguono . In vano han fatto i Sovrani ſteſſi

veder l'eſempio d'eſſer effi, ancorchè conoſciuti , arreſtati

dalle ſentinelle, cieche eſecutrici degli ordini del loro uffi

ziale. Queſto deciſivo eſempio non iſtruiſce, non perſuade,

e ſi ſiegue ad inſolentire contro gli eſecutori degli ordini ,

ſi domanda la punizione de cuſtodi delle leggi, e non di ra

do s'ottiene.
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razione allora l'affare diventa conteſa tra sei 9

e Sovrano, e può la confiſca del controbando eſſer

un primo legitimo atto d'oſtilità, il quale neppur ſa

rebbe il primo, giacchè l'aver il neutrale protetto

un controbando di guerra tentato farſi dal ſuddito

ſuo in danno d'un de guerreggianti , e poi denega

ta la ſoddisfazione è la vera prima offeſa.

Ma ſe l' ottiene non ha più altro da chiedere :

e per qualunque rigoroſo gaſtigo eſigga, certo non

potrà mai nè pretender di confiſcar egli il contro

bando , nè domandare, che ſi ceda aºlui il contro

bando di guerra. Non può confiſcare, perchè queſta

pena eſſendo ſeguela d' un giudizio ſarebbe atto di

giurisdizione. Non può richiedere al Sovrano del reo

di controbando l' abbandonargliſi la merce arreſtata,

perchè ſe ciò gli concedeſſe il Sovrano neutrale ver

1ebbe ad offendere, ed a mancare all'imparzialità ri

guardo all'altro guerreggiante, ſomminiſtrando per

queſta via munizioni da guerra all'un de due . Con

quanta ragione potrebbe quegli ſoſpettare la ſimula

zione , e l'occulta colluſione naſcoſta ſotto coteſti

finti rigori di confiſche è

Aggiunge peſo al mio dire il riflettere che ogni

Sovrano, il quale ſi riſolva a reſtar neutrale publica

con un Editto queſta ſua intenzione : . In eſſo ſuole

C cc c 2 im

(1) Potrei citar innumerabili eſempi d' Editti di neutra

lità, ne quali incontraſi ſiffatto divieto ; ma mi contenterò

riportar le parole di quello publicato a dì 19 Settembre

1778. dal Rè delle Sicilie in occaſione della guerra attuale.

In eſſo all'articolo III. ſi legge : Proibiamo ai noſtri ſudditi

ſotto le pene eſpreſſe all'articolo I, imbarcare in qualunque for

ma marinari, o ſoldati per ſervizio delle nazioni in guerra, e

pa
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imporre ai ſudditi ſuoi la rigoroſa aſtinenza dal dar

ſoccorſi d'arme ai guerreggianti : minaccia le pene,

e i gaſtighi ; e ſe tra queſti vi è la pena della con

fiſcazione, chi potrà contraſtarmi, che ad eſſo Sovra

no, e non ad altri s'appartenga il controbando ? La

trasgreſſione commeſſa dal ſuo ſuddito ha offeſo lui

direttamente, alle ſue leggi ſi è contravvenuto. L'in

ſulterebbe , e gli mancherebbe di riguardo quel guer

reggiante , che non confidaſſe ſulla giuſtizia di eſſo.

E qualor anche non ſi fuſſe pubblicato Editto

ſpeziale dal neutrale, il ſolo aver dichiarata la rifo

luzione di voler reſtar neutrale comprende in ſe , e

contiene come neceſſaria conſeguenza quegli ſteſſi do

veri, che negli Editti più diſtintamente ſi ſogliono

Cnumerare .

Or mi ſi domanderà ſe un Principe guerreggian

te abbia dritto d'arreſtar il controbando di guerra

anche ſul territorio alieno. Riſpondo, che quando ab

bia morale ſicurezza d'eſſer baſtevole il ſolo avviſo

datone al Signor territoriale per impedirne il corſo,

e l'effetto, convien ch'egli s'aſtenga da un atto, il

quale ha ſempre aria di violazion del dominio terri

toriale. Ma quando non ſe ne abbia la ſicurezza ,

dico eſſer ſempre lecito l'arreſtar il controbando ovun.

que ſi trovi, sì perchè avendovi ſommo intereſſe il

guerreggiante, il caſo del tentato controbando s egua:

glia a quello d'una iſtantanea ed improvviſa aggreſ

ſione ; sì perchè queſto primo atto di poco riguardo

vien ſubito riparato, e medicato dalla senesi
l

parimente l'imbarcare e traſportar armi, polvere, e tutto quel,

che và compreſo ſotto nome di controbando di guerra per contº

e ſervizio delle nazioni in guerra. -
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il guerreggiante fa de rei, e della merce in potere

del loro natural giudice, e Sovrano.

Il caſo di cui ragiono, in terra non è impoſſi

bile ad incontrarſi, ma è raro º . Sul mare è ſem

pre. Una nave neutrale carica di munizioni da guer

ra , o di viveri verſo un luogo aſſediato , ſe è in

contrata in mare aperto, ſolo coll' arreſtarla ſi può

aver certezza, che non proſegua il ſuo cammino. Sic

chè l'arreſtar navi con controbando non è violazio

ne della bandiera, non è ingiuria fatta al Sovrano

di quella, ma il riguardarle poi come preda, il vo

ler giudicarne la legitimità , il confiſcarle è viola

zione dell'altrui dritto Sovrano, è offeſa della neu

tralità e dell' amicizia.

Pure queſto ch'io dico , e che mi ſembra chia

riſſimo, è contrario agli inſegnamenti di tutti gli au

tori º , e, quel che è più maraviglioſo, al conve

I)ll

(1) Si è ſoluto incontrar queſto caſo allorchè il contro

bando di guerra ſotto la protezione paleſe , o occulta d'un

de guerreggianti ſi ammaniva ſul territorio di piccolo Sovra

no, debole, inerme, come ſono molti Principati o Republiche

d'Alemagna, e d'Italia.

(2) Il Bynkerſoek “ franchiſſimamente inſegna così: Que

ritur quid Jure Gcntinn liceat nobis ad amicorum noſtrorum

hoſtes advehere , vel, quod tantundem eſt , quid amicis liceat

ad noſtros hoſtes? Quicquid non licet , ſi amicus deprebendat ,

optimo jure publicatur , 69 eo ſolo abſolvitur paena mittentis

amici. Non riflette neppure all'eſſenzial difetto di giuriſdi

zione ſul non ſuddito durando la pace col Sovrano di eſſo.

Il Grozio avea detto con poca differenza lo ſteſſo. Il Vattel - L.111.

fa di peggio, giacchè dopo aver propoſto ſe ſi doveſſero ſem- º 1. S. 7.

plicemente arreſtare i controbandi di guerra de' neutrali , o

pigliarſegli pagandone la valuta, conclude , che il meglio ,

che
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si ne Trattati. I più illuſtri giuspubliciſti inſegnano

eſſer giuſta la confiſca del controbando di guerra: Primo,

come pena, e non avvertono non poterſi punire quando

manca la giurisdizione: Secondo, per averlo i guerreg

gianti dichiarato nel cominciar la guerra, e non av

vertono che il manifeſtar anticipatamente di voler

eſercitar qualche atto non lo rende legitimo ſe tale

intrinſecamente non è , altrimenti qual atto non di

verrebbe legitimo? Terzo, per aver i neutrali dichia

rato, che non accorderanno protezione ai loro ſudditi

rei di controbando, e non avvertono che così ſi apri

rebbe la via ad infinite colluſioni tra neutrali , e i

guerreggianti facendoſi artatamente cader in mano

di colui, che ſi vuol ſoccorrere quelle munizioni ed

armi, che ſi fingeva ſpedire all'altro avverſario.

Lo ſteſſo timore di ſimulazione mi fa dire di

non poterſi ſoſtener come conſuetudine introdotta, e

molto meno ſtabilirſi per patto nel Trattati i . che

tIO

“Lib.11 1. che poſſa farſi è confiſcargli”. Sarebbe troppo lungo per me,

C.7S a 13. e noioſo per i miei lettori diſcutere in queſta nota tutte

le ſtranezze , che ſcappano dalla penna del Vattel su queſto

propoſito. La lettura di queſto articolo baſterà, s'io non m'in

ganno, a confutarle.

(1) Le antiche Ordinanze della Francia del 1543. e del

1584 ſtabilivano, che incontrandoſi controbando di guerra

ſopra navi neutrali ſi poteſſe prenderlo pagandone la giuſta

- r.r.2o3. valuta . Io ho di ſopra avvertito” , che il voler per forza

e ſeg. comprare da chi aveſſe fatto diſegno di vender ad altri la

ſua mercanzia è ſempre una violenza, ſebbene non atroce qua

lor ſe ne paghi un ragionevole prezzo. Ma il maggior aſſur

do di coteſto ſtabilimento non conſiſte in queſto, ma ſibbe

rie nell'introdurre una libertà per il neutrali a fornir provvi

ſioni da guerra ad un guerreggiante vendendole a buon prezzo,

il che ſi converte ſubito in offeſa dell'altro guerreggiante -
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trovandoſi ſulle navi neutrali generi di controbando

di guerra, ſia lecito al guerreggiante occupargli pa

gandone il giuſto prezzo al conduttore. E che altro

ſarebbe mai queſto, ſe non che allettar i neutrali ad

eſſere gl'incendiari del mondo , e gli alimentatori

d' ogni guerra calpeſtando il più rigido, non men che

il più nobile tra doveri della benefica neutralità “? º reiſ,

Dico adunque riſolutamente , che niuna mercei"º

di controbando appartenente o condotta da neutrali epis

incontrata in luogo libero, o in territorio alieno può

ſotto qualunque preteſto reſtar in poſſa del guerreggian

te finchè non ſia rotta l'amicizia tra lui ed il neutra

le . Deve tornar in dietro ; tornar in mano del na

turale Sovrano , il quale gaſtigando i rei , ha da

prender cura , che la merce non vada a veruno de

guerreggianti,ma ſi conſumi o nel ſuo territorio, o

in quello d'altro Sovrano pacifico, ed indifferente.

Ma, non deggio diſſimularlo, quel che finora ho

detto s'allontana dallo ſtabilito in tutti i Trattati Pub

blici, niuno eccettuatone ; avvvegnacchè in eſſi ſem

pre ſi ammette per buona la confiſca del controban

do di guerra a favor del guerreggiante, che lo ſor

prende , ſenza diſtinzione nè avvertenza al luogo ,

ſul quale trovavaſi il controbando. L'Ubner, il mag

gior difenſore del dritti del neutrali, ne fu tanto per

ſuaſo , che neppur gli venne in mente d' eſaminarne

la queſtione e tanto può l'abitudine delle idee ne

gli intelletti umani. Chè riſponderò io a queſto con

ſenſo univerſale ? Dirò ſenza ſpaventarmene, che la

conoſcenza del Dritto Pubblico non è ſtata ſempre

eguale in ogni età e preſſo ogni nazione. Lenti ſo

no ſtati i ſuoi progreſſi, ed è lontano ancora il ter
II) 1



º

2

ni della ſua perfezione. Quanti ſecoli han vedute

le orribili barbarie uſate da per tutto su prigionieri;

gli ſtranieri trattati tutti come nemici º , ſaccheggiarſi,

o confiſcarſi gli avanzi d' ogni infelice naufragio º ;

occuparſi i beni d'ogni ſtraniere morto prima d'eſſer

naturalizzato 3 . Sè han potuto univerſalmente adot

tarſi per legitimi dritti gli atti più ripugnanti alla com

paſſione, e all' umanità, qual meraviglia ci farà, che

non ſiaſi con oculatezza ſquittinato un atto , in cui

mentre ſi puniſce un colpevole ſolo s'offendono i drit

ti del ſuo legitimo Sovrano ?

A voler però con accuratezza ricercare l'origine

dell' univerſal coſtumanza convertita in Dritto rice

vuto, io ſon d'opinione non doverſi tutta attribuire

alla prepotenza del guerreggianti armati ſugli imbelli

neutrali, i legitimi dritti del quali ſono ſtati in vero

tante volte calpeſtati, o meſſi a cimento da ſtraniſ

ſime pretenſioni 4. Veggo, o veder parmi, doverſe

- Ine

(1) Hoſtis apud majores noſtros is dicebatur quem nunc pe”

regrinum dicimus. Cic de offic. c. 12.

(2) Era univerſale in Europa le droit de Briſage. Il glo

rioſo Rè delle Sicilie ed Imperator Federico II. fu forſe il

primo, che pensò ad abolirlo ne' ſuoi Stati .

(3) E' ſtato anche comune a molte nazioni le droit d'Au

baine, del quale ſolo la Francia conſerva oggi i veſtigi.

(4) L'Inghilterra ſotto la Regina Eliſabetta pretendeva do

verſi interromper qualunque commercio dagli Olandeſi neutrali

colla Spagna ſua nemica, e lo ſteſſo eſiggeva da Danzicheſi,

e da Polacchi . Quaſi in quell'iſteſſo tempo la Svezia , ed

indi la Danimarca pretendevano lo ſteſſo dalle città Anſeati

che , e molto fu ſcritto da giuſpubliciſti Tedeſchi su queſta

quiſtione. Nel 1551. gli Olandeſi avean preteſo, che Lubec

ca ſi aſteneſſe in tutto dal commerciar colla Danimarca : ed

io
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ne anche dar in gran parte la colpa alla poi
cera fede de'neutrali, i quali ſpeſſiſſimo o han nutrita

occulta inclinazione verſo l'un de due combattenti,

o, quel ch'è peggio, han goduto della guerra acceſa

ſperando poter frattanto far proſperare il loro com

mercio . Perciò non hanno i guerreggianti confidato

di veder da eſſi ſeveramente puniti i propri vaſſalli:

erano ſtizziti , e con ragione: poco temevano la cef

ſazione d'una finta amicizia, e quindi non ſono ſtati

delicati a riſpettarne i dritti. Per altra parte i neu

trali ſentivano nell'interno del cuore il loro torto,

ed eſſendo la mala coſcienza madre della codardia,

non ardivano alzar la voce a reclamare il loro drit

to, dubitando non ſolo di non eſſer aſcoltati, ma di

trovarſi sbilanciati, ed impegnati poi ad entrar nella

guerra , che non metteva ad eſsi conto di comincia

re “ . Tra benefici ſommi, che il mio cuore aſpetta

dall'alleanza, che veggo ſempre più andar creſcendo,

e diſtendendoſi della Neutralità armata, non ſarà l' in

fimo queſto di cominciarſi ad oſſervarne le leggi con

D d d leal

io non finirei mai ſe voleſſi enumerar tutte l' ecceſſive pre

tenſioni promoſſe contro ai dritti de'neutrali, giacchè anche

quando non ſi ſono autorevolmente manifeſtate da guerreg

gianti, non vi è ſtata quaſi mai guerra , in cui per via di

fatto non ſi ſiano andate turbando la navigazione, e le fac

cende de popoli neutrali ſotto frivoli, e mendicati preteſti.

(1) Della poca delicatezza de'neutrali ſono anche più fre

quenti gli eſempi nella ſtoria , che non delle prepotenze de'

guerreggianti; ed era naturale, che così avveniſſe, percioc

chè niun Sovrano imbarazzato da una guerra diſprezza il ri

ſchio di far creſcere il numero de' ſuoi nemici. Gli convien

diſſimulare, tacere, o a mezza voce lagnarſi, e di queſto po

litico temporeggiamento il neutrale profitta, ed abuſa -
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lealta, e rivendicarſene i dritti con fermezza, e con

forza . Diverrà, io ſpero , una teoria generale , che

la confiſcazione del controbando di guerra trovato ſo

pra navi in mare aperto ſpetta al Sovrano, di cui è

la bandiera, come per contrario ſpetta al guerreggian

te ſe vien ſorpreſo ſul territorio ſuo, o in mar chiuſo

a lui appartenente º . -

Così terminerà anche la celebrata queſtione ſul

giudice competente delle prede ſu neutrali, ſulla quale

tanto a lungo ha ragionato l'Ubnerº, e dalla quale

io mi sbrigherò in poche parole nell'articolo ſeguente.

In tanto mi rimane qui a parlare del caſo, che

ſi conduceſſero munizioni da guerra ad un popolo

quando era ancora ignoto, ch'ei fuſſe entrato in guerra;

o ſi portaſſero viveri ad una città quando non ſapevaſi,

che foſſe ſtretta d'aſſedio. Sul che primieramente di

co eſſer coſa manifeſta non doverſi gaſtigar veruno,

giacchè l'ignoranza lo ſcuſa , e perciò ingiuſto ſa

rebbe l'arreſto , e molto più la confiſca della mer

ce. Ma ciò non toglie al guerreggiante il dritto di

poter obbligarne i conduttori a ritorcer altrove il

cammino. Dico dippiù , che non potendo un guer

reg-.

1) Non intendo con queſto, ch' io dico rivocar in dub

bio, che ſe ſian frequenti i controbandi de'neutrali, quel guer

reggiante a cui rieſce ſorprendergli può eſigger rifazione del.

la ſpeſa ſofferta in tener navi armate in corſo per arreſtar i con

trobandi: e ſicuramente dal dritto di poter ripeter la rifa

zione ha tratta origine la confiſca fatta quaſi in compenſo

del diſpendio ſofferto. Ma non ſi è riflettuto, che là rifa

zione dovea richiederſi in denaro, e non mai in quello ſteſ

ſo genere di munizioni da guerra, delle quali non può un

guerreggiante eſſer ſotto qualunque titolo provveduto da un

neutrale,
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reggiante per riguardo al ſuo comodo cagionar inco

modo, e danno ad altri, ſarà tenuto a rifar il diſ

pendio, e la perdita del profitto, che cauſa al neu

trale nel fraſtornargli il cammino º , ſe pure o col

comprar egli allo ſteſſo prezzo la merce, o in altra

opportuna maniera non gli compenſa il danno. Que

ſto è l'eſatto e rigoroſo dovere ; ſebbene troppo rari

eſempi dà la ſtoria di tanta ſcrupoloſità nelle opera

zioni guerriere , che d'ogni incomodo dato ai ſud

diti d'altro Sovrano ſi ſia tenuto conto . Perloppiù

ſi trattano al pari del propri , e ſi crede aver con

ciò fatto l'eſtremo sforzo della bontà , quantunque

la diſparità ſia grandiſſima; avvegnacchè i ſudditi del

guerreggiante debbon tollerar molti incomodi a vi

ſta del bene , che all' intiero Stato riſulta dal ſoſte

nerſi una giuſta guerra; i neutrali non han verun be

nefizio da ſperarne.

S. VIII,

Del giudice competente delle prede , o degli arreſti

fatti ſu neutrali.

M Olto ha diſcorſo l'Ubner su queſta celebrata

M queſtione, e ben merita la lode d'eſſere ſtato

forſe il primo a romper il ghiaccio delle erronee dot

trine, che tenevano in certo modo inceppati e iſtupi

diti gl'intelletti, e gli rendevan perſuaſi d'apparte

D d d 2 Ilef

(1) Anche i più rilaſciati giuspubliciſti convengono di queſto,

che ſi milites alterutrius bellum gerentium occaſione belli dam

num dederunt pacato, ipſi id reparare tenentur. Sam. Cocc. l.

VII. c. 5. S. 789.
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rei il giudizio intieramente ai guerreggianti. Ma

l'Ubner o non ºppe, o non voile ſtabilir intiera.

mente le vere teorie.

Io ſarò breve , º coraggioſo . Due poſſon eſſer

le controverſie riguardanti una nave trattenuta. Può

dubitarſi ſe ne ſia legitima la bandiera, e la pi
ſteIlte di Navigazione; e può cader controverſia ſulla

qualità della mercanzia ſe ſia del genere delle vieta

te, o non ſia.

La prima controverſia ha luogo in due modi :

l'uno quando ſi dubbita di falſificazion della Paten

te, o d'eſſerſi queſta º º avvertenza conceſſi,

baſtimento, di cui il proprietario, il ºpitano, l'equi

Pºggio, l'intereſſe ſul carico non foſſe d' apparte

ºnza del Sovrano, che concedea la Patente : l'altro,

9uando non dubitandoſi d'eſſer Vºlamente neutrale

la nave, ſi contende però ſe ſia ſtata arreſtata in

º aperto, o in mare chiuſo. E ,a deciſa, che
nell'iſtante medeſimo, in cui una nave entra in mar

chiuſo ceſſa l'immunità della bandiera divenendo eſſa

ſoggetta alle leggi di quel Principe, di cui è territo

rio quel mare.

- Sovra

(1) Sed ſi dubitetur utrum in ea quis ºſa ſit, ut domum

ºpºſit nec ne, ipſe Pretor dei ºſa cognita ſtatuere.

Dig. lib. V. tit. 1. i S. 6.

Si quis ex aliena durisdictione ad Pretorem v0cetur debet

Vera



Sovrano della nave non soffende la Sovranità i

runo eſaminando le pruove di chi s' aſſeriſce ſuddito

di taluno di eſſi.

Ma ſiccome il detto finora è certo, così è del

pari indubitato, che per proſeguirſi un giudizio ſul

la controvertita legitimità della Patente di navigazio

ne, non baſta ſentir ſoltanto in giudizio il Padron

della nave, ed il ſuo equipaggio ( ſecondo la pratti

ca attuale delle Corti d'Ammiraglità, e del Tribuna

li di alcuni Regni d'Europa) ma è neceſſario ren

detne conſapevole il Sovrano, di cui ſi aſſeriſce ſud

dito il padron della nave, ed aſpettar il legitimo

tempo, in cui poſſa quegli per mezzo del ſuo Am

baſciatore, o Miniſtro, o almeno del Conſole inter

venir nel giudizio. Ed in vero non ha maggior drit

to un privato di reclamare il ſuo Principe, che que

ſti di reclamare il ſuo vaſſallo; e potendo purtroppo

avvenire per particolari circoſtanze, che ad un privato

poco premerebbe d'eſſer rimandato al ſuo vero Sovra

no, ogni lite conteſtata con lui ſolo diverrebbe nul

la , e leſiva del dritti del ſuo legitimo Signore. Io

non contraſterò però non eſſer baſtante (quantunque

ſempre ſia di gran peſo) la ſola aſſertiva d' un So

vrano neutrale, che riconoſca per ſua la Patente del

legno arreſtato, per doverlo ſubito rilaſciare. In ſif.

fatto giudizio il neutrale è parte intereſſata , e non

giudice, e perciò il ſolo detto d'una parte, per quan

to autorevole e riſpettabile poſſa imaginarſi, non

de

venire . . . Pretoris eſt enim eſtimare an ſua ſit jurisdictio..

mam & Legati ceterique qui revocandi domum jus habent, in

ea ſunt cauſa , ut in jus vocati venient privilegia ſua allega

turi. l. 5. eod. tit.
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decide la controverſia; e ſpetta ſempre al giudice lo

ſquittinarne le ragioni, e le pruove “ .

Allorchè non ſi controverte la condizione del

baſtimento, e ſi ha ſicuramente per neutrale , può

non di meno naſcer controverſia ſulla qualità della

merce. Due ne poſſono eſſer le queſtioni: l'una ſe la

mercanzia ſia del genere del controbandi, ed inoltre ſia

in circoſtanze tali , che coſtituiſcano un controbando

tentato º : L'altra ſe la proprietà della merce appartenga

al nemico del predatore . La prima controverſia ha

fondamento ed appoggio ſul dritto univerſale delle

genti; la ſeconda non ne ha veruno , ma ſi trova

aver preſa origine dalle moderne coſtumanze, e da

gli Editti promulgati nel paſſato ſecolo da talune So

vranità Europee.

lncominciando dalla prima queſtione il mio ra

gionamento ripeterò, che il giudicar del controbando

appartiene ſicuramente non a chi l' arreſta , ed ha

intereſſe che non ſiegua , ma a quel Principe, ſul

territorio di cui in terra, o in mare chiuſo ſiegue l'

arreſto , e ſe vien fatto in mare aperto dico , che

ogni nave in mare aperto continua ad eſſer territo

T1O

(1) Il giudizio della legitimità della bandiera è ſimile al

giudizio de ſtatu hominis, nel quale han da far parte in giu

dizio non meno il ſervo, che chi ſe ne aſſeriſce padrone :

non eſcludendone chi ſoſteneſſe, che que due colludano tra

loro. Perciò oltre al Padrone della nave, ed al Sovrano, di

cui egli ſi dice ſuddito, ha parte nel giudizio anche il pre

datore. -

(2) Potrebbe un genere indubitatamente vietato , come è

la polvere, gli ſchioppi , i cannoni non eſſer controbando o

perchè non ſi conduceva al guerreggiante, o perchè s'igno

rava, che quegli a cui ſpedivaſi foſſe già entrato in guerra -
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rio di quel Sovrano, da cui nelle legitime forme i

ha ottenuta la Patente per navigare.

Falſo ed inſoſtenibile aſſunto ſarebbe il preten

dere d' eſſer divenuto legitimo giudice dell' arreſto

il Sovrano del predatore, qualora ne ſuoi porti ſiaſi

condotta la nave arreſtata. La forza adoperata da un

giudice a farſi condurre taluno avanti di ſe non gli

conferiſce quella giurisdizione, che naturalmente non

ha º. Anche è frivolo preteſto per eriggerſi in giudice

d'un non ſuddito l'allegarne per iſcuſa il lungo tempo,

che ſcorrerebbe ad aſpettar, che il legitimo Sovrano

della nave arreſtata decideſſe ſulla verità del controban

do, quando la nave ſi trovaſſe condotta in dominio

alieno, e lontano dal ſuo. Un ſiffatto ritardo nuoce a

chi è trattenuto, nè dà faſtidio veruno a chi lo trat

tiene. Egualmente è coſa mal imaginata l'opporre le

difficoltà, che s'incontrerebbero a far paſſare la nave

arreſtata dagli Stati del guerreggiante a quegli del ſuo

natural Sovrano. Non ve n' è neceſſità. Ogni Princi

pe può delegar la ſua giurisdizione, e non vi ſareb

be inconveniente veruno, che un ſuo Ambaſciatore,

o Miniſtro, o Conſole decideſſe e ſentenziaſſe ſopra i

ſudditi ſuoi, tantoppiù quando coſtoro non per loro

voglia, ma a viva forza ſono ſtati tratti in un por

tO

º

(1) E' conceſſa nelle legitime forme la Patente quante vol

te il prezzo del baſtimento appartiene ai ſudditi di chi dà

la Patente, ed il capitano della nave con buona parte dell'

equipaggio è di ſudditi ſuoi, giacchè allora il profitto del

nolito ricade tutto o quaſi tutto ai ſuoi vaſſalli, come più

diffuſamente ſpiegherò nel capo ſeguente.

(2) si cum reſtitiſet quivis ex litigatoribus, viribus Pretu

re compulſus eſt, nulla juriſdictio eſt, Dig. lib. V. tit. I la
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to is non aveano deſtinato d'andare . E ſe ſi di

ceſſe non doverſi confidare un giudizio di rilievo alla

poca eſpertezza ordinaria nel Conſoli, dico poterſi be

niſſimo concedere dal guerreggiante, e ſenza pregiu

dizio della ſua regalia, che il Conſole ſi aſſuma due

o trè aſſeſſori tralle perſone più iſtrutte , ed oneſte

del luogo ove riſiede , per pronunziare con maggior

oculatezza la deciſione 1.

Neppur io m'aſpetto, che da ſenno vengaſi ad

oppormi ( ſebben lo trovo ſcritto in vari autori )

che non poſſa il Sovrano della nave arreſtata eſſer

giudice dell'eſiſtenza del delitto di controbando, per

chè non ſarebbe abbaſtanza imparziale in un giudi

zio tra un ſuo ſuddito, e quello del guerreggiante,

da cui fu fatto l'arreſto. Chi non s'accorge poterſi

egualmente opporre lo ſteſſo ſoſpetto di parzialità al

guerreggiante, allorchè ſi fa giudice tral ſuo ſuddi

to predatore, ed il neutrale arreſtato ? Ma vi ſon que

ſte notabili diſparità in favor della mia teoria e

contro la prattica attuale, che ad ogni guerreggian

te fa ſempre piacere l' acquiſtar munizioni da guer

ra in qualunque modo, gode veder privato il ſuo

avverſario anche di quel, che non è vero controban

do, gode veder arricchiti, e incoraggiti dalle for

tunate piede i ſuoi corſari, e la ſua marineria ; ma

per contrario al neutrale altro non preme , che la

quie

(1) Ciò ch' io dico ha diggià qualche eſempio in Euro

pa. L'Inghilterra fa decidere le queſtioni ſulle prede fatte

da ſuoi armatori nel Mediterraneo in Livorno ; nè il Gran

Duca della Toſcana ſe lo ha per male. Sempre ha da rima

ner però ſalvo l'ultimo appello al Sovrano del Conſole, che

fu giudice in prima iſtanza.



G I

quiete, e il conſervar l'amicizia co' sentirsi , e

cee naturalmente eſſer irritato contro que ſudditi

violatori delle ſue leggi, e dell' abbracciata neutra

lità, i quali per un meſchino profitto proprio met

tono a ripentaglio la di lui tranquillità . Molto più

imparziale adunque, e più ſevero giudice ſarà il neu

trale ne'cafi di doverſi confiſcare i controbandi, che

non il guerreggiante , il quale non ſarà mai ſevero

con imparzialità “. -

Sono io così convinto dell'evidenza delle coſe

ſopraddette, che non credo potermiſi replicar altro,

ſe non che ſia vero quanto io dico riſpetto ai So

vrani ſinceramente neutrali ; ma che eſſendo il più

delle volte maſcherata la neutralità ſotto le apparen

ze della quiete, inentre ſi nutriſce nel cuore paſſio

ne, e deferenza per una delle due parti, non meri

ti un finto neutrale la confidanza d'eſſer laſciato per

giudice di quel privato, che ha commeſſo atto offen

ſivo degli intereſſi d'altro Sovrano , il quale tenen

dolo già nelle ſue forze è in iſtato di punirlo , e

di trarne vendetta ſenza aſpettarla da mano d'altri.

Per riſpondere a tal diſcorſo mi baſta il prote

ſtarmi, e dichiarare di non aver io in tutta la pre

ſente opera penſato mai a ragionar d'altri, fuorchè

de ſinceri, e virtuoſi neutrali: la qual mia intenzio

E e e Ile

(1) Le coſe avvenute durante le guerre marittime del cor

rente ſecolo non mi ſmentiſcono. Si ſon veduti con ſcandalo

i giudici del Conſigli delle prede intereſſati negli armamenti

de corſari di loro nazione. Qual equa ſentenza potevaſi aſpet

tare da chi era giudice , e parte nel tempo medeſimo? Ri

mando i miei lettori a ciò, che più a lungo ne dice l'Ubner

nel luogo di ſopra citato .
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ne è ſtata così paleſe , che ho potuto diſpenſarmi

dal farne eſpreſſa dichiarazione. Ma de finti neutra

li qual diſcorſo mai avrei potuto teſſere , quali do

veri indicarne, etali teorie di dritto ſtabilire ? Sono

coſtoro non più amici del guerreggiante, ma nemici

diffimulati, e ſofferti da lui per effetto di politici ri

guardi. Tali eſſendo, quando un guerreggiante non riſ

petti geloſamente qualche lor dritto, non è più queſta

una violazione del gius d'un amico, ma una ſpezie

di ripreſaglia, una oſtilità ben meritata dopo l'infida,

e ſoſpettoſa condotta di quelli . Soffranla eſſi pure

con pace quando ſe l'abbian meritata: ma chiunque

vorrà poi convertir l'eccezione in regola generale ;

chi vorrà preſumer la cattiva intenzione ſenza aver

ne pruove; chi vorrà trattar ogni neutrale come un

ſuppoſto occulto inimico turberà tutto il ſiſtema del

la morale , e del dritto univerſale; farà regnar la

prepotenza ſulle ruine della virtù, e ſul confuſo caos

d'una perpetua diffidenza, ed animoſità.

Abbiaſi adunque per fiſso e fermamente ſtabili

to ciò , che l'Ubner ebbe l'oculatezza d'indicare ,

ma gli mancò il coraggio di ſvelatamente ſoſtene

re º , che della legitimità degli arreſti delle navi ,

e del

(1) Ho pagato il tributo della meritata lode al Daneſe

Ubner per aver egli con evidenza moſtrata l'aſſurdità della

pratica attuale d'Europa ne' giudizi delle prede appartenenti

ai neutrali fatte in mare aperto, e l'incompetenza manifeſta de'

* Al lib, tribunali del predatore ” , ma non poſſo sfuggire di cenſu

II. c. i rarlo ſopra due coſe rilevantiſſime ; la prima, di non aver

S. 4.5., e egli fatta mai diſtinzione tralla controverſia che naſca ſulla

verità e legitimità della Patente , e la controverſia ſulla

qua
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e delle merci fatti o in terra dentro i domini di ta

lun Principe neutrale, o in mare aperto, il ſolo com

E e e 2 pe

qualità vietata o non vietata della merce: onde non ha av.

vertito, che di quella è natural giudice il Sovrano del pre

datore, di queſta il Sovrano del predato. La ſeconda, ſugli

eſpedienti propoſti da lui come ragionevoli, ed efficaci a re

ſtituire al legitimo giudice il giudizio delle prede “. Due

mezzi egli propone, cioè o di trattarſi la controverſia mini

ſterialmente tralle Corti del riſpettivi Sovrani evitando ogni

giudicatura di magiſtrati, o di formarſi nel porti, ne'quali ſi

trovi condotta la preda un tribunal combinato, e miſto di

perſone preſcelte da ambedue i Sovrani con giuriſdizione ad

eſſi eſpreſſamente delegata per poter decidere le queſtioni .

Ambedue coteſti modi ſono infelicemente imaginati , ineſe

guibili, e ſottopoſti a graviſſimi inconvenienti . Il far trat

tar miniſterialmente affari contenzioſi de privati dipendenti

da pruove di fatto da doverſi ſempre legalmente dedurre ſe

condo la forma, e lo ſtile giudiziario, è la peggior via di

tutte. Impegna i Sovrani: ne inaſpriſce gli animi: eterna

la deciſione: cimenta, e ſpinge alla rottura della pace per un

oggetto in ſe ſteſſo di poco rilievo ſe s'imprende a trattar

con calore, o lo fa cader nel diſprezzo, e poi nel totale

oblio ſe ſi maneggia con freddezza d'uffizj . Ciò baſtimi

aver detto ſul primo eſpediente propoſto.

Il voler poi combinar un tribunale compoſto da Delegati

di due Sovranità indipendenti tra loro, è ingiuſto, poichè ſi

viene a dar tanto valore al dritto di chi non ne ha veruno,

quanto a quello di chi lo ha chiaro ed indubitato. Inoltre

ſe non foſſe eguale il numero de votanti nominati dall'una

parte, e dall'altra ſarebbe evidente il diſequilibrio , ed il

vantaggio di chi vi pone maggior numero di giudici . Ma

anche nell'egualità del numero ſempre avrà preponderanza il

Sovrano, ſul cui territorio eſſi dimorano, e perciò temono

d'irritare. Finalmente quando la ſomma imparzialità preva

leſſe in loro ad ogni altra umana contemplazione, come, da

* Al li 5.

I I. c. 2.

S. 2., e 3.

chi,
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ri giudice è il Sovrano, di cui ſieno indubitata.

mente ſudditi i conduttori di eſſe.

Vengo finalmente alla moderna, e tragli antichi

Greci e Romani non inteſa queſtione di chi abbia

ad eſser il giudice della legitimità degli arreſti , e

delle prede di quelle merci non di controbando di

guerra, ma d'innocente uſo, che incontrinſi ad eſser

condotte da neutrali, delle quali però la proprietà ſi

ſuppone appartenere ai nemici di colui , che le fa

lI)tCrCetta Ie. -

E' noto a tutti d'eſſere ne' ſecoli d'oſcurità,

d'ignoranza, e di ſconvolgimenti, ne quali languì

l'Europa trall'anno mille, e il mille e trecento na

ta una opinione , che i ſudditi d'un guerreggiante

poteſſero legitimamente impoſſeſſarſi delle merci de

loro nemici trovandole imbarcate ſopra nave amica

in qualunque mare. Mi riſerbo nel capo ſequente a

paleſare le cauſe, le origini, le varietà avvenute sì

coteſta aſſurda, e vituperoſa opinione, della quale ri

mangono grandi e moleſte reliquie e nella perſuaſio

ne degli uomini, e negl' inſegnamenti degli autori,

e, quel ch'è peggio, negli editti di alcune Sovfº:

nità. Qui non ho biſogno di dirne altro fuorchè d'eſ

ſerſi in ſeguela di tal opinione formato preſſo varie

nazioni un codice delle regole, ſecondo le quali ſi
do

chi, e per qual mezzo ſi dirimeranno le parità d'opinioni,

che ſpeſſiſſimo avverranno nel ſentenziare? Se alle ſudddettº

coſe aveſſe l'Ubner avvertito, forſe ſenza ritegno avrebbe

profferito ciò, che nel cuore aſcondeva, e reſtituito per in

tiero al Sovrano del neutrale il dritto, che ſolo incontraſta

bilmente ha di giudicar egli ſe il ſuo ſuddito abbia mancº

o nò ai doveri della neutralità.
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dovea eſaminare, e diſcoprire il vero proprietario di

coteſte merci; e non è meno aſſurdo , e moſtruoſo

coteſto codice di quel , che foſſe la pretenſione del

dritto di violar la bandiera amica. Delle controver.

ſie ſul vero proprietario della merce ſe mi ſi doman

derà chi abbia da eſſere il giudice ſecondo i detta

mi del puro, ed univerſal dritto delle genti non

ſcritto, riſponderò imprima, che ſe la nave troviſi

ſpontaneamente, o per caſo fortuito di mare, en

trata nel domini del guerreggiante , ( che ſarebbe il

ſolo caſo, in cui qualche rigoroſo dritto ſi avrebbe

ſulle merci ſpettanti al nemico di lui ) il giudice

dell'appartenenza delle ſuddette merci ſicuramente è

il Signore del territorio: ma trovata la nave in ma

re libero riſpondo francamente, e ſubito non poter

ne eſſer giudice neſſuno. Dove non v'è controverſia

non vi può eſſer giudizio : dove non v'è giudizio ,

non vi è giudice neppure. L'occupar in quel luogo

le merci appartenenti a chiccheſiati, ma coperte del

la bandiera neutrale, è prepotenza; e quando ſi è uſa

ta la prima violenza nè io, nè verun uomo di ſen

no, ed ingenuo potrà poi dire quante, e quali altre

violenze ſi vorranno commettere. Non occorre cercar

dunque il legitimo giudice d' un giudizio , che per

dritto naturale legitimamente non può eſiſter giam

II) a 1 .

Ma ſe non eſiſte un ſiffatto litigio per dritto

univerſale, può ben eſiſtere per effetto d'una parti:

colar convenzione. Ve n'è un eſempio nel Trattati

antichi, e poi rinovellati tralla Francia, e le Città

Anſeatiche“. Han potuto coteſte Città rinunziare all'

immunità della loro bandiera , e per conſeguenza

IlC Il

* z”. ſ. p.

366
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re e aſſurda, nè illegale una tal convenzione, ſebben

faccia eccezione alla regola generale. Ma poichè el

la è una ſpontanea rinunzia voluta fare da una So

vranità per ſue private ragioni, dagli articoli dello

ſteſſo ſpezial Trattato ha da dipendere il ſaperſi qual

giudice abbian preſcelto i contraenti, come l'abbian

concertato tra loro, a quali forme di giudicatura ſi

ſiano ſoggettati . Quanto avran convenuto obbliga

eſſi ſoli, e non fa nè legge, nè autorità , nè eſem

pio ad altri.

Queſto baſtimi aver detto ſulla queſtione ſe il

giudizio della legitimità d un arreſto ſpetti al Sovra

no dell'arreſtante, o a quello dell'arreſtato, e quali

caſi producano differenza, materia finora trattata con

incredibile traſcuraggine , e confuſione d'idee. Ora

non poſſo terminar il diſcorſo di queſta parte ſenza

metter in paleſe la ſtrana , e imperdonabile inaver

tenza di tutti gli ſcrittori, e direi quaſicchè di tut

ti gli uomini, nella mente del quali ſi ſcopre fiſſà ,

e radicata l'opinione, che un neutrale vivente in pa

ce con tutti , a cui non appartenga nè la nave, o

la merce arreſtata , nè la nave che l'arreſta, non

abbia in verun caſo il dritto d' eſercitar giudicatura

sù di eſſe qualora ſpontaneamente fian venute in qual

che ſuo porto, o lido. Trovaſi ciò inſegnato da giu

reconſulti, ſtipulato in non pochi Trattati pubblici ,

e finanche talvolta annunziato negli editti di neu

tralità. Pure a dimoſtrare la grandezza , e l'im

por

(1) Nel Trattato de' Pirenei del 1659. all'articolo XXIII,

fu in generale ſtabilito, che le azioni intentate per prede, ſpo

gli, e rappreſaglie ſarebbero rimandate ai Tribunali del Sovra

mo
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portanza di tale abbaglio io non ho biſogno "far

altro, che d'enumerare i principali, e più frequenti

caſi, ne quali il Signore territoriale divien legitimo

giudice tra due non nati ſudditi ſuoi , e lo è tante

nel caſo, che ſiano guerreggianti , ed avverſari tra

loro, quanto nel caſo, che l'un de due ſi reclami

per neutrale, ed amico dell'altro. Eccogli.

I. Se il Padron d'una nave arreſtata, e con

dotta per forza in qualunque porto moverà ivi li

tigio pretendendo, che l' arreſtante non ſia un legi

tl IſlO

no, di cui foſſe ſuddito il reo convenuto; nè vi ſi aggiunſe al

cuna particolare ſpiegazione, o riſerva. Più particolarmente

ſi parlò nel Trattato del 1714. tralla Spagna, e l'Olanda

all'articolo XXI. del caſo, che gli Olandeſi conduceſſero ne'

porti della monarchia Spagnuola prede da eſſi fatte su loro

nemici, e ſi convenne , che i magiſtrati locali non poteſſero

prender cognizione della validità di coteſte prede. Lo ſteſſo fu

convenuto tralla Spagna , e l'Imperatore nel 1725. Molti

editti di neutralità potrei poi citare, ne quali i neutrali pro

mettono aſtenerſi dal giudicar della validità delle prede; ma

non potendoſi preſupporre, che con eſpreſſioni generali s'in

tenda rinunziare agli eſſenziali dritti della Sovranità, coteſte

eſpreſſioni meritano la taccia d' oſcure, e mal concepite .

Perciò lodevole al ſommo mi ſembra l'avvedutezza , colla

quale nell'editto di neutralità publicato nel 1778. dal Rè

delle Sicilie, riſervò a ſe ed ai ſuoi Tribunali nell'articolo

V. la giudicatura di tutte quelle controverſie, che poteſſero in

ſorgere ſopra la qualità degli effetti, e mercanzie, legitimità

di prede, e d'ogni altro, che per coſtumanza univerſalmente

ricevuta, e riſultante da Trattati, che ſono tralle varie nazio

ni di Europa poteſſero inſorgere in ſimili caſi colle potenze neu

trali, e delle quali la cognizione ſpettaſſe ai Tribunali del neu

trale -
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º forban, timo armatore, ma un pirata , un ladro di mare º
a un'elir

de iner.

“ Vedi ſ.

1'. 1 o6.

* Pedi il

Eynker

ſoek lib.

I. c. 17.

ogni Sovrano del luogo ſe ne può, anzi ſe ne deve

far giudice, per la manifeſta ragione che un pirata

è un publico nemico di tutto l'uman genere “; ogni

Principe ha dritto di fermarlo, di giudicarlo, di pu

nirlo cogli ultimi ſupplizi, e liberarne la terra.

Or ricercando chi meriti il nome di pirata in

mare “ dico primieramente eſſerlo colui, che tale ſi

profeſi inalberando bandiera nera, o altra capriccio

ſa, ed ignota, e non riconoſcendoſi per ſuddito di

veruna legitima Potenza. Anche ſe ſi aſſeriſſe vaſſal

lo di taluna, meriterà d'eſſer riguardato come pira

ta ſe gli manca in tutto, o è falſa e vizioſa la ſua

Patente di navigazione, e la Lettera di marca, in vir

tù della quale ſolo può eſſer autorizzato a corſeg

giare. Lo ſteſſo ſarebbe ſe ricuſaſſe di moſtrarla al

Signore del luogo , o finalmente ſe foſſe ſpirato il

termine del tempo conceſſo in eſſa.

Pirata anche ſarebbe ſe aveſſe incominciato il

corſeggiare prima della dichiarazion della guerra, o

ſe lo continuaſſe dopo i termini prefiſſi alla ceſſazione

delle oſtilità ſecondo le diverſe diſtanze del luoghi

nel Trattato di pace, o di preliminari già concluſo,

e publicato.

II. Quando non ſe gli poſſa controvertire d'eſ

ſerſi nelle legitime, ed uſitate forme armato in corſo,

ſe però nell'eſercizio della ſua intrapreſa avrà tenuta

condotta degna d'un infame pirata, e non d'un leale

guerriero, potrà ogni Principe, che l'abbia in ſua poſ

ſanza raffrenarne gli ecceſſi. Così ſe violando quellº

leggi, che ſono univerſali, e ſacre anche tra nemici,

aveſſe uſate crudeltà moſtruoſe, e non neceſſarie contrº

1 Ilc
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i nemici del ſuo Principe, potrà un neutrale ne",

ſalvo queſti ſventurati dalle atroci ſevizie di coteſto

moſtro, e potrà arreſiar anche lui ſteſſo. Vero è, che

bene farà a conſegnarlo al ſuo natural Sovrano per

chè lo gaſtighi, e converrà che ritenga i predati da

eſſo nello ſtato di prigionieri di guerra . Molto più

potrà eſercitar giuriſdizione sù coteſto brutale e per

verſo armatore s'egli imbattutoſi in una nave neu

trale ne aveſſe lacerate, o gittate in mare le carte

di navigazione per far ſparire i documenti della neu

tralità del predato. In queſto caſo il Principe neu

trale farà beniſſimo ſe rimetterà ſubito in libertà

il legno neutrale ſenza neppur aprir le porte ad un

formale giudizio. Ogni preda fatta da ladri di mare

è per ſe ſteſſa invalida, e nulla i . L'iſteſſo dirò ſe

aveſſe il corſaro a via di tormenti eſtorte mendaci

depoſizioni dall'equipaggio, o commeſſa per ſuo pro

fitto altra conſimile ſcelleratezza.

III. Evvi un altro caſo, in cui il neutrale può

eſercitar giuriſdizione sù d'un armatore, e dirò ben

anche ſopra nave regia d'un guerreggiante , ed è

queſto. Se il Sovrano guerreggiante ſoſteneſſe l'erro

nea e inſopportabile pretenſione d'aver dritto a po

ter confiſcare non ſolo le robe de nemici trovate ſo

E f f pra

(1) Hoſtes ſunt, quibus bellum publice Populus Romanus de

crevit, vel ipſi Populo Romano. Cateri latrunculi, vel predo

nes appellantur: & ideo qui a latronibus captus eſt ſervus la

tronum non eſt, nec poſtliminium illi neceſſarium eſt. Dig. lib.

XLIX. tit. 15. l. 24. E' noto, che le teorie del dritto an

tico su ſervi ſi applicano oggi ai prigionieri di guerra. Quin

di chi è pirata, o ſi conduce da tale non fa prigionieri, a

piratis aui latronibus capti liberi permanent. l. 19. cod. tit.
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pra nave amica, ma la nave ſteſſa, e l'intiero cari

co; avvenendo, che in coteſto carico vi fuſſero mer

ci di ſudditi di quel neutrale, nel cui porto è poi

ſtata condotta la preda, il Signore del luogo ha pie

no dritto di toglier da mano dell'armatore, e reſti

tuir al proprietario ſuo ſuddito quella porzione di

merci, che avrà dimoſtrato eſſer ſue. La ragione è

evidente, perciocchè la pretenſione, che roba di ne.

mico confiſchi quella dell'amico è aſſurda , non con

venuta in verun Trattato tra Sovrano e Sovrano ,

non accettata mai da neutrali, contraria al buon ſen

ſo tanto, quanto all' univerſal dritto delle nazioni ,

Occuparla ſarebbe dunque un vero ladroneccio. Or

quel Sovrano, ſul cui territorio giunge il ladro, e la

roba involata, e di cui è ſuddito il rubato, non può

negargli l'ajuto della ſua autorità per fargliela ſubi

to ricuperare. Può ſolo rimandare al proprio Sovra

no il non ſuo ſuddito, acciochè da colui ſia giudica

to. Perciò io penſo, che ſenza inveire contro l'ar

matore, può beniſſimo il Sovrano del porto ov' è

giunto, ritogliergli quella ſola merce, che appartie

ne ai ſuoi ſudditi imbarcata ſopra nave neutrale, ſen

Zd

(1) Gli editti della Francia del 1543. , e del 1584., ed

ed altri poſteriori avean in quel Regno voluta introdurre l'

abominevole teoria, che robe d'ennemi confiſque celle d'ami.

Alle grida dell'Europa intiera ſi era riceduto da eſſa, quan

do ſotto il miniſtero di Colbert ( ſoverchio acciecato dall'

ingrandimento del commercio della ſua nazione) ſi vide fat

ta riſorgere, e l'eſempio ne fu contagioſo per altre nazioni.

Molte ſe ne ſono liberate con Trattati eſpreſſamente ſtipula

ti, ma quelle che non ne hanno fatti colla Francia, e colle

altre Potenze ſeguaci della ſteſſa opinione rimangono ancora

eſpoſte al rigore di coteſt'avanìa.
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za però andar più oltre riſpetto al giudicar dei dip

più della preda, perchè allora moſtrerebbe parzia
lità º .

IV. Finalmente ha ſempre dritto un Principe

qualunque di far oſſervarne ſuoi porti , e nel mar

chiuſo a lui appartenente le leggi ſue, e ſpezialmen

te quelle, che riguardano la conſervazione, e la ri

gida oſſervanza della neutralità: e quindi ogni ar

matore, ed ogni nave regia d'un guerreggiante, che

vi controveniſſe ſoggiacerebbe alla ſua indubitata So

vranità territoriale; quantunque i riguardi di politica,

e di convenienza ſpeſſo conſiglino a rivolgerſi ( ſo

prattutto riſpetto alle navi regie ) al loro Sovrano

per attenderne una ſollenne, ed eſemplare riparazio

ne delle violazioni commeſſe degli uffiziali, o co

mandanti di quelle .

Ecco i principali caſi, che manifeſtano fin dove

s eſtenda la giuriſdizion territoriale anche su non

ſudditi qualora entrino ne porti, o ne mari chiuſi ;

ed è ſempre la medeſima o che vi ſiano entrati di

buona voglia, o ſpintivi da contrarietà di tempi, da

biſogno di viveri o d'acqua, da timore di forze mag

giori, o da altra qualunque neceſſità. La volontà

quantunque coſtretta da urgente cauſa è ſempre una

interna volontà.2 . Diverſo in tutto ſarebbe ſe vi ſi

F f f 2 foſ

(1) Culpa eſt immiſcere ſe rei ad ſe non pertinentis. Dig.

de reg. jur. l. 26.

(2) Moltiſſimo han diſcorſo i metafiſici tutti, i moraliſti, e i

giuſpubliciſti ſulla libertà, e ſulla coazione della noſtra volontà.

Non ho motivo d'applaudire alle loro oſcure, confuſe, e ſpeſ

ſo contradittorie teorie. Anche queſto garbuglio è derivato
- dal
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fi entrato condottovi a forza come arreſtato dalle

navi da guerra del Signore del luogo; nel qual caſo

(ſecondo di ſopra ho detto) affatto non vi è giuriſ
dizione , nè dritto veruno. CA

dal non aver eſſi mai avvertito , che i gradi della libertà,

e della coazione ſono quantità varianti, e che per conſeguen

za a volerne parlar con accuratezza biſognava adattarvi il

linguaggio della geometria ſublime, e ravviſare l'umana vo.

lontà come una iperbole in mezzo ai ſuoi due aſintoti la

libertà , e la coazione , co quali eſſa non giunge a coinci

dere giammai, non eſſendovi alcun atto umano per quanto

ſpontaneo ſi voglia ſupporre, che non abbia ſeco miſto qual

che pochin pochino di neceſſità, nè per contrario alcuna vio

lenza o coazione tale, che non laſci qualche libertà di sfug.

girla: ſicchè nè la perfetta libertà , nè la perfetta coazione

della volontà eſiſtono in natura. Perlocchè dovea infallante

mente naſcere una lunga, caloroſa, e cieca diſputa ſul fata

liſmo, e ſul libero arbitrio da non terminarſi mai ſe non

quando ſi chiameranno liberi quegli atti, ne' quali la ſomma

delle ragioni eſterne impellenti la mente è minore dell'im

pulſo interno e poco comprenſibile della noſtra organizazio

ne, che chiamaſi ſpontaneità, e ſi chiameranno atti neceſſari

quegli, ne' quali l'impulſo interno riman vinto dalla forza

maggiore delle ragioni, che ſi preſentano alla noſtra imgi

nazione . Ma queſto diſcorſo mi menerebbe troppo in là,

onde lo riſerbo ad altro tempo, e ad altro lavoro. Qui vo

glio ſoltanto dire, che il lume interno della ragione già mo

ſtrava a tutti eſſervi alcuni atti di neceſſità, che in quan

to agli effetti ſi equiparano agli ſpontanei, ed altri per op.

poſto degni d'effer meſſi nel rango del violentati. Perciò

le leggi Romane ſembrano contraddirſi in queſto. E riſpet

to al caſo, di cui ragiono dico, che all'entrar da ſe un e

gno in un porto per ſue neceſſità s'adatta la legge quia qua"

“pig. lib. º ſi liberum eſſet nolaiſſen, tamen coadius volui“, e per con

p,i, trario all'eſſervi condotto arreſtato s'adatta la regola di leº'
l. 21. ge nihil conſenſui tam contrarium eſt, quam vis atque metas. l

i 16, Dig de reg Jur.
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- C A P O X.

Degli aſ attuali del mare tra guerreggianti, ed i

neutrali.

eſſe, qua ſcita ſint in populorum inſtitutis atque

legibus º tralle ſentenze del gran padre della fi

loſofia e dell'eloquenza mi è ſempre paruta una del

le più degne d'eſſer ritenuta a mente, e ſpeſſo me

ditata. Giova mirabilmente a ſcuotere il giogo dell'

abitudine, e della curvatura delle umane menti, a

riſtringer ne giuſti confini la forza dell' autorità, e

degli eſempi, e quindi da lei ſola ſi può ſperar il

progreſſo, e la perfezione della ſcienza del dritto

univerſale, il quale ha da dar regola ai dritti civili

e particolari, e non riceverla da eſſi. Dietro alla fiac

cola di ſiffatta luce io vengo a percorrer ora gli uſi

marittimi, e i regolamenti di varie Sovranità Euro

pee riſpetto alla neutralità, non per approvargli tut

ti, anzi per avvertire quando ſi diſcoſtino dal vero

dritto, che indicherò, non diſperando il mio antive

dere, che un tempo (proſſimo o remoto ch ei ſieſi)

ſe ne verrà alla generale oſſervanza . Comincerò in

tanto dall'enumerare alcune importanti differenze fi

ſiche, che corrono tra 'l mare, e la terra, dalla me

ditazione delle quali ſi ſcoprirà ſubito l'origine della

diverſa legislazione da ſtabilirſi riſpetto all' uomo di

morante in coteſti elementi,

Jº vero illud ſtultiſſimum exiſtimare omnia juſta

* Cic. de

Leg. l. 1.

C. I 4 -

S I.
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Delle diſſomiglianze tral mare , e la terra, e della

varietà nel dritto, che quindi ne ſegue.

L mare ſerve all'uomo in due modi, cioè per le pro

duzioni che dà, e per il comodo della navigazione.

Ne' ſuoi prodotti del ſale, delle peſche depeſci, de'co

ralli, delle perle, dell'ambra, dell'ambra grigia, delle

ſpunghe, e d'altro, può raſſomigliarſi alla terra preſtan

do all'uomo vitto, utilità, piaceri; ma riſpetto alla

comodità del viaggi ſi divaria moltiſſimo dalla terra.

pifferen- Perciocchè la terra non apre tranſito ſe non in

º º certi ſpeziali luoghi ove ſianvi ſtrade praticabili, foci

di monti, ponti o guadi di fiumi, abitazioni, mo

do da ſuſſiſtere: le balze, i monti ſtraripevoli, le im

penetrabili foreſte, gli arenoſi deſerti, le paludi chiu

dono il reſto; ma il mare è, dirò così, tutto ſtrada.

Differen- In terra ogni paſſaggio d'uomini, o d'animali

aa II laſcia orme, e fa guaſto a proporzione della gente ,

e degli equipaggi, che tranſitano ; ma una grandiſ

ſima flotta non laſcia orma, nè veſtigio veruno :

perchè viaggiando per terra poco ſi traſporta con

ſe, e quaſi intieramente ſi prende da luoghi ſulla

ſtrada il cibo, le bevande, il fuoco, l'alloggio. Chi

naviga ha per contrario tutto con ſe, e ſolo talvol

ta l'acqua dolce da bere gli biſogna.

pifferen- Viaggiando per terra è nota con certezza la

se la ſtrada da tenerſi; ſi prevede con poco divario il tem

po da conſumarſi nel cammino, i luoghi delle poſa

te, e poſſon queſte ad arbitrio mutarſi ſpezialmente

da un armata, che accampa. In mare tutto è in
cer
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certo, ed abbandonato all'arbitrio de'venti, nè º is
altro ricovero, che quello del porti, e de'buoni an

coraggi, che la natura ha ſparſi ſulla faccia del glo

bo ſenza giuſta ſimmetria.

Ricuſare ad un viaggiatore ſulla terra l'ingreſ

ſo in una fortezza non gli cagiona mai altro , che

il diſagio d'un cattivo albergo; ricuſare il porto ad

un legno ſorpreſo da tempeſta è quaſi lo ſteſſo, che

condannarlo ad un naufragio ſicuro.

Di chi và per terra ſi prevede con certezza il

luogo per dove potrebbe paſſare, e dove, ed in quan

to tempo potrebbe giungere , ma per contrario qua

lunque naviglio può arrivare improvviſo e inaſpettato

a qualunque parte dell'intiero littorale d'una re

g1one ,

Chiunque attentamente mediterà ſulle ſopraddet

te naturali varietà de due elementi, ravviſerà ſubito

le conſeguenze, che doveano derivarne ne doveri di

tolleranza, negli atti d'umanità, nelle precauzioni

di diffidenza, e di propria difeſa.

Vi ritroverà anche la natural ſoluzione delle ce

lebri, oſtinate, ed oggi mai tedioſe queſtioni ſul do

minio, o libertà del mare e delle navigazioni, tratta

te dagli illuſtri Grozio, e Seldeno, e da loro ſegua

ci più con ricchezza d' erudizione , che di ragiona

mento, per prurito di far groſſiſſimi libri ſopra con

troverſie facili a deciderſi in pochiſſime parole.

E che ſia così , non eſſendo materia in tutto

aliena dal mio iſtituto, voglio trattenermi a ragionar

ne, e ſpero eſaurirla tutta prima quaſi, che i letto

ri s'avveggano d'eſſervi io entrato a parlarne. Dico

adunque, che meditandoſi ſulla Differenza I. ſi vede

Differen

z a I V.

Differen

2a l .

a VC1
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aver potuto le nazioni occupare, e poſſeder in pro

prio le diverſe regioni della terra, giacchè dopo d'eſ

ſerſi aſſicurate del poſſeſſo, e della cuſtodia di alcuni

paſſaggi tralle gole di monti, e del guadi de fiumi, il

reſtante del paeſe era naturalmente difeſo da rupi,

valli, fiumi, foreſte, paludi , lidi di mare, o aridi

deſerti. Ma il mare aperto non potendoſi cingere ,

nè fiſſamente guardare, e niente potendoviſi ſopra co

ſtruire, era impoſſibile a cuſtodire, e per conſeguenza

naturalmente incapace d'occupazione . E quindi per

l' oppoſto ſi ravviſa, che quando apparteneſſero ad

una ſola nazione tutti i lidi, che cingono uno ſpa

zio d'acque o grande, o piccolo, ſia che non aveſſe

comunicazion veruna col mare, o che l'aveſſe per

una ſtretta bocca 1 , coteſi acqua ſi poſſiede legal

mente, perchè può chiamarſi occupata e cuſtodita.

Ma quando le porzioni del lido onde è cinto

coteſto mare inchiuſo appartengono a nazioni diver

ſe ed indipendenti tra loro, meditando ſulla Diffe

renza II ſi comprende non potervi eſſere nè ragio

ne, nè ſcuſa, nè minimo preteſto per quella nazio

ne, che poſſiede le terre che formano lo ſtretto, o

vogliam dir la foce di coteſt'acqua, di contraſtar il

paſſaggio e la navigazione dentro di eſſa alle altrui navi

diſarmate. Poichè non potendoſene ricevere incomo

do, guaſto, diſagio di ſorte alcuna, non può ragio

nevolmente vietarſi ciocchè ad altri giova, ed a chi

vorrebbe impedirlo non nuoce.

Ma

(1), Della prima ſpezie è il mar Caſpio; della ſeconda ſo

no i laghi Ladoga, e Onega, il mar Baltico , il golfo d'

d'Arcangel, il Mediterraneo, il mar Roſſo, la Baja de Ce

ſapcºck, ed altri molti gran golfi del globo terraqueo.
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Meditando però ſulla Differenza V. fi.

ſa poter giuſtamente il poſſeſſore del lido , che for

ma l'imboccatura di coteſto golfo , o ſia mare in

chiuſo, pretendere di viſitare i navigli, che paſſano

per lo ſtretto , e per effetto di ſaggia precauzione

vietar il paſſaggio alle navi armate qualora o per lo

groſſo numero, o per altre circoſtanze gli daſſero giuſto

ſoſpetto da diffidarne. Ecco ( chi il crederia!) trat

tate e deciſe tutte le queſtioni ſul dominio del ma

re aperto e de mari chiuſi riſpetto alla navigazione

di tranſito. S

Parlerò dunque ora del dominio, o della libertà

delle peſcagioni, e con egual brevità dico doverſe

ne la queſtione diſtinguere da quella della libera na

vigazione di tranſito , ſebbene il Grozio, e molti

dopo di lui le abbiano ſempre confuſe e miſte inſie

me. Le peſcagioni poſſono eſſer fatte o lungo i lidi,

e disbarcando sù di eſſi, o in alto mare º . Le pri

me indubitatamente appartengono al popolo poſſeſſo

re del lido. Delle ſeconde ſembra più oſcura la de

ciſione, ma ſi riſolve diſtinguendo tra quelle peſca

gioni, delle quali quel popolo che prima le diſcoprì,

che coſtantemente le frequenta, e ne trae l'alimen

to, e la dovizia del ſuo commercio reſterebbe privo

o ſcarſeggiante ſe ne faceſſe partecipi altri, e quelle

peſcagioni d' ineſauſta abbondanza , delle quali non

giunge nè il biſogno, nè la forza marittima d'una

- G g g ſola

(1) Della prima ſpezie ſono le tonnaje, la peſca de'vitel

li marini, la peſca delle perle, la raccolta dell'ambra, quel

la dell'ambra grigia, la fabricazione del ſale. Della ſeconda

ſpezie ſono le peſche delle balene, delle aringhe, del merluz

zi, e l'eſtrazion de coralli dal fondo del mare.
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ſi nazione a far la totale raccolta. Di quelle pri

me dico elier giuſto occupatore chi fu il primo a

frequentarle i . chi vi è più vicino, chi ne ha maggior

biſogno. Di queſte altre dico, che ſoddisfatto il bi

ſogno, e ſaziato l'acquiſto e la raccolta di colui, che

per gli ſopraddetti titoli ha la prerogativa nel dritto, tut

to quanto ne avanza, e và a perire dee ritornar al

la natural communione º , ed appartiene a chi và a

pigliarſelo 3 : nè coteſta peſca così abbondante ſi dif.

ferenzia dagli elementi, e da tutto ciò, che per la

ſomma dovizia è reſtato comune a tutti 4 .

Avrei terminato ogni mio diſcorſo ſopra una

così celebre materia , ſe non mi reſtaſſe a definire

quale ſia il mare aperto, e quale il chiuſo. Indubi

tatamente ſono mari chiuſi, e non diſſimili da gran

laghi, e da fiumi tutti quelli , de quali ( come di

ſopra ho detto ) i lidi, e l'imboccatura in altro ma

re appartengono ad una ſola nazione. Ciò da niuno

ſcrittore ſi contraſta. Meno concordi ſono ſulla pre

tenſione ſoſtenuta da talune Sovranità del dominio

ſopra golfi, i lidi de quali non le appartenevano in

te

(1) Cum de lucro duorum queratur melior eſt cauſa poſſiaen

mis. Dig. de reg. jur. l. 126.

(2) Non videntur rem amittere quibus propria non fuit. l.

83. tit eod.

(3) Non vi detur poſſeſſionem adeptus is qui ita natus eſt ,

aut eam retinere non poſit. Dig. l XLI. tit. 2. l. 22.

(4) Non v'è dubbio, che la ſola immenſa ed ineſauſta

copia è quella, che rende incapace d'occupazione la luce del

Sole, l'aria, l'acqua piovana, ed altre coſe ſomiglianti -

Nec Solem proprium natura, nec aera fecit,

Nec tenues undas: in publica munera veni - Ovid. Me

tam l. 6.
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teramente ( come è il golfo Adriatico tifºsi i.

Signoria Veneta º , e la Manica riſpetto all'Inghil

terra ) o pure ſopra alcune eſtenſioni di mare , che

G g g 2 IlOIl

(1) La Signoria Veneta non ha in alcun tempo poſſedute

tutte le coſte dell'Adriatico. Gli appartenevano è vero in

gran parte i lidi del lato ſettentrionale, e gli abitatori

di eſſi i Dalmatini, gli Schiavoni, gli Uſcochi , gli Alba

neſi alieniſſimi dalla navigazione ( tanto gradita ai loro an

tenati i Liburni ) talvolta furono ſuoi tributari, quantunque

non di rado ſuoi nemici . Dal lato meridionale i Sovrani

della Puglia poſſedevano da Otranto fino al Tronto, ma le

loro forze marittime ſotto i Rè Normandi, e gli Svevi fu

rono piccole. Crebbero ſotto gli Angioini, i quali però ob

bligati a rivolgerle tutte al riacquiſto della Sicilia dataſi agli

Aragoneſi, dovettero laſciar l'Adriatico in balìa de Venezia

ni. Il magnanimo Alfonſo quando riunì i due Regni, con

un Trattato d'alleanza cedè cinque principali porti della Pu

glia ai Veneziani, e così accrebbe la potenza loro in quel

golfo. Il reſto del lido, cioè la Marca, e la Romagna erano

in preda ai loro tirannetti, i quali talvolta ſeguendo la re

verenziale opinione dell'eſiſtenza d'un ſupremo dominio Im

periale, e talvolta la divota credenza d'una autorità tempo

rale del Pontefici, erano in realtà indipendenti ſenza poter go

der però nè l'interna, nè l'eſterna tranquillità. Deboli, vi

zioſi, e diſuniti non penſavano al commercio, ed al mare .

Torreggiava adunque in mezzo a coſtoro la ſaviezza nelle

deliberazioni del Senato Veneto, la tenacità nelle maſſime,

la forza nelle ſpedizioni, l'utilità dell' oppoſizione allo ſpa

ventoſo Maomettano , la floridezza del commercio, l'opi

mion de teſori di San Marco. Ecco i decoroſi, ma ſoli ti

toli di quell'antico Spoſalizio del mare, che oggi dà più pro

fitto alla Republica per gli foreſtieri, che attrae a vederlo

celebrare, ed a ſpender quattrini per l'Aſcenzo in Venezia,

che non rende ad eſſa in tutto l'anno l' invecchiata preten

ºon del dominio ſull'Adriatico.
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non formano un golfo chiuſo (come è il mar Ligu

ſtico riſpetto ai Genoveſi). Diſcordi in tutto ſon poi

ſulla pretenſione d' un dominio generale ſul mare

promoſſa da qualche popolo nell'auge della ſua pro

ſperità, fondato unicamente full i ſuperio:ita della

forza maritima, e ſulla celebriti delle vittorie ri

portate i .

Io quanto a me giudico non eſſervi giuſto ti.

tolo di pretendere il dominio di coteſti mari , nè

parimente quello del mare aperto , ſalvocchè ſe vi

foſſero Trattati ſpeziali, i quali ſaranno obbligatori

per quelle nazioni, che gli ſottoſcriſſero, ma niente

obbligano l' altre, contro alle quali non credo nep

pur poterſi opporre o la tacita acquieſcenza º , o

l' abbandono totale dal frequentar alcuni mari, donde

ſi pretendeſſe eſſer poi nata la preſcrizione 3.

Finalmente è anche coſa ricevutiſſima , che del

mare aperto quell' orlo, che bagna il lido della terra,

appartiene, ſi riguarda come incorporato col territorio,

e fa parte di eſſo. Han variato però ne diverſi ſe

coli

(1) Coteſta pretenſione è ſicuramente la più illegale di tut

te. Chè ſi direbbe di quel Sovrano, il quale ſtipendiando da

cento mila uomini credeſſe per ciò aver dominio ſopra tutti

que'Principi, che non ne ſtipendiano più di trenta, o quaranta

mila ? Sarebbe ciò un voler confonder le idee del gius con

quelle della forza, e ſtabilir una teoria ſempre ingiuſta, ſpeſ

ſo orgoglioſa, e talvolta anche riuſcita vana, e fatale -

(2) Qui taceº non utique fatetur, ſed tamen verum eſt eum

non negare. Dig de reg. jur. l. 142.

(3) E' coſa"i, che gli atti fa

coltativi neppur tra privati ſoggiacciono a preſcrizione. Mol

to meno ſi potrebbe ammetterla tra nazioni indipendenti ,

eſſendo un dritto, che tira origine dal gius civile.
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coli le opinioni e gli uſi ſulla eſtenſione di coteſto

mare territoriale º . Il più ſicuro ſembra, che ne lidi

non curvi s'inoltri nell'acqua il territorio fino a quella

maggior diſtanza dove una batteria potia in terra

giungerebbe colle palle, o colle bombe ad offendere.

E veramente è conforme ai principi del gius comu

ne chiamar territorio tutto quello ſpazio fin dove i

magiſtrati , e i miniſtri poſſono col terror delle for

ze ad eſſi confidate far eſeguir gli ordini del loro

Sovrano º . Non trovo peraltro niun Trattato publi

co, in cui coteſta diſtanza ſiaſi fiſſamente determina

ta,

(1) Ne ſecoli di mezzo eſſendo divenuta generale la pira.

teria ſugli amici, e su nemici, e faciliſſima a praticarſi ſtante

la picciolezza del navigli privi di cannoni, moſſi perloppiù

da remi, ed obbligati quaſi ſempre a coſteggiare, i popoli ma.

rittimi ſpinſero fino all'ecceſſo, e quaſi fin dove s'arriſchiavano

con barche a remi ad inoltrarſi, la pretenſione del dritto territo.

riale ſul loro mare. A tempi del famoſo Baldo ſi ſoſteneva

eſtenderſi a ſeſſanta miglia dalla coſta. Così egli ſe ne mo

ſtra perſuaſo nella rubrica del tit. de rerum diviſione, e della

legge cum proponas de nautico fenore. Sopra fiffatta opinione ſi

fond rono le pretenſioni del dritto de' Conti di Nizza, e del

Signori di Monaco, e vi fu giudicato, come rapporta il Cac

che i no nelle deciſioni del Senato di Piemonte. Il Bodino

nel capo 1c. del libro I non dubita di aſſerire, che jure quo

dammodo Principum omnium maris accolarum comuni receptum

eſt, ut ſexaginta miliaribus a littore Princeps legem ad littus ac

cedentibus dicere poſit. La Francia ne ſuoi moderni Trattati

colle Potenze Barbereſche non lo ha eſteſo a più di dieci le

ghe, e tragli Europei nel corrente ſecolo ſi ammette una di

fania molto minore.

s (2) Territorium ab eo dictum quidam aiunt, quod magiſtratus

ejus loci intra eos fines terrendi, id eſt ſubmovendi jus habet. Dig.

de verb ſignif l. 239 $ penult
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ta º e ſarebbe difficil coſa il dire ſe la giuriſdizione

ſugli orli de'mari ſia da contarſi tralle coſe favore

voli, o tralle odioſe, e ſia perciò da riſtringerſi, o da

ampliarſi i . Mi parrebbe peraltro ragionevole, che

ſenza attendere a vedere ſe in atto tenga il Sovrano

del territorio coſtrutta taluna torre o batteria , e di

qual calibro di cannoni la tenga montata, ſi deter

minaſſe fiſſamente, e da per tutto la diſtanza di tre

miglia dalla terra, come quella, che ſicuramente è

la maggiore ove colla forza della polvere finora co

noſciuta ſi poſſa ſpingere una palla, o una bomba.

Ma ne luoghi ove la terra s'incurva, ed apre baja,

o golfo riman ricevuto tralle nazioni più culte di

ſupporſi tirata una linea da punta a punta di quella

terra ferma , o delle iſolette, che ſporgono oltre ai

promontori della terra ferma, e riſpettarſi come ter

ritorio tutto quel ſeno di mare, ancorchè le diſtan

ze dal mezzo di eſſo alle terre d'intorno foſſero da

ogni parte maggiori delle tre miglia º .

Cre

(1) Quando ſi vorrà far uſo del dritto ſul mare proſſimo

alla ſpiaggia per ſtabilirvi dazi, per inquietar l'altrui libero

tranſito, per ſoggettar a viſite doganali, certamente ſarà un

dritto odioſo, e degno di eſſer riſtretto in breve ſpazio di

diſtanzz. Ma ſe un Sovrano neutrale lo farà valere ad accor

dar l'aſilo contro alle reciproche oſtilità, o piraterie de guer

reggianti, ſarà un dritto favorevole, benefico , degno d'am

pliarſi. Perciò in queſto ſolo caſo io non dubbiterò d' eſten

derlo non ſolo fino alle tre miglia dette di ſopra, e comune

mente ricevute, ma anche fino a due leghe, come ve n'è qual

che eſempio tragli uſi d' alcune Sovranità Europee.

(2) Ravviſo un' altra forte ragione del doverſi riſpettar

tutto il golfo del neutrale, ed aſtenerviſi dalle oſtilità, e ven

go
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Credo aver a ſufficienza diſcorſo ſulle niali

differenze tra mare, e la terra, ſul dominio del

mare in qualunque caſo, e quale ſia il mare aperto,

quale il chiuſo - Or mi convien far parola d'altre

differenze naſcenti dalla diverſa maniera di guerreg

giare uſata in oggi dalle nazioni culte in terra, o
ſul mare. -

S II.

Del Corſeggiare.

Utti i popoli quando furon ancor rozzi, e ſal

vatici movendoſi per vendetta, o per avidità al

guerreggiare, non ebbero quaſi mai in mira il con

quiſtar maggiore ſpazio di terreno, nè il ſottomet

ter

go a dichiararla. Una nave entrata in eſſo già moſtra pa

tentemente non voler proſeguire il dritto cammino, ma cer

care a ricoverarſi o dal mare irato , o da nemici , o pure

eſſer diretta ai luoghi del golfo per oggetto di commercio .

Attaccandola in ſiffatto luogo ſi viola quell'aſilo ch'eſſa pa

reva invocare, e ſi ſpande l'allarme, ed il terrore su tutta

la coſta turbandone la quiete. Or non può al certo una Po

tenza neutrale eſſer forzata a pazientar tanto diſturbo, nè

vedere a ſangue freddo inſultato ſotto gli occhi ſuoi chi ri

correva al patrocinio ſuo . Il Gran Signore de Turchi nel

Trattato colle Sicilie del 174o. all'artic. 16. ſtipulò , che

, da lidi appartenenti ai riſpettivi Sovrani fino al luogo ,

,, che ſi riconoſcono li baſtimenti, e dalli baſtimenti fin do

, ve ſi vedrà la terra non ſi permetterà nè dall'una parte,

,, nè dall'altra, che i baſtimenti riſpettivi ſiano perſeguita

,, ti, o moleſtati “. Quanti eſempi mai di bella moderazio

ne e di natural equità daranno ad ogni paſſo i Turchi ai

Criſtiani ſenza aver il piacere di vederſi imitati!
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ter per intiero altre nazioni, ma ſolo il devaſtare,

il ſaccheggiare, l' uccidere, il condurre, ſchiavi mol

i loro emici. Così ſoddisfacevano alla ferina Ior

coliera, e ſaziavano l'ingiuſto appetito degli averi ,

e delle robe de loro diſgraziati vicini.

Da ſiffatto brutale modo di offeſa, indegno d'

aver nome di guerra , ma ſoltanto d'incurſione,

nacquero i ſeguenti effetti. Primieramente divennero

quaſi interminabili le guerre e le rapaci ſcorrerie, ri

cominciate ad ogni primavera, e ſempre con varia

fortuna, e con incerto marte. Prendevano parte in

eſſe tutti i cittadini atti alle armi. Non ricevevano

ſoldo veruno, perchè la ricompenſa delle fatiche, e

de' pericoli corſi erano per appunto le prede, e le

ſpoglie del nemico, le quali prima ciaſcuno s'appro

priò ſecondo la ſorte glie le mandava, e poſcia per

evitar le riſſe, ed incoraggir meglio alle impreſe ſi

miſero in comune per dividerſi regolatamente non

meno ai predatori ſopravvivuti, che alle famiglie de'

coraggioſi defunti. Furono per conſeguenza fatte ſem

pre le incurſioni con moſtruoſa ſpietatezza, non po

tendo i comandanti ricuſare alle loro genti il ſac

cheggio e la preda di quanto loro ſi parava davanti,

eſſendo queſta l'unica rimunerazione de felici even

ti. In fine non con regolata arte di guerra , nè da

ſcelte milizie s eſeguivano le impreſe, ma i più ani

noſi della nazione accordandoſi tra loro, preſceltoſi

un condottiere ſi animavano ad andare a nuocere ſe

condo chè loro ne ſaltava in teſta il capriccio. So

lo quando s'avvidero delle frequenti diſavventure ſe

guaci della temerità, parve neceſſario darne l'avviſo,

e chiederne il permeſſo al Capo della nazione. "
V11O
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viſo di cerimonia piucchè d' obbligazione . cine

incurſioni ſi fecero indiſtintamente per terra, o per

mare, ſecondocchè le nazioni occupavano le coſte, o

l'interior delle terre.

Tali ſono gli uſi di tutti i ſelvaggi oggidì, e ta

li furono i coſtumi, e le arti della guerra in tutta

la remota antichità, e per molti ſecoli anche tra

Romani. Ma dopocchè coſtoro a forza di lacerarſi,

e di graffiarſi ſcambievolmente co Latini, cogli Etru

ſci, co Sabini, e co Sanniti ſi trovarono inopina

tamente avergli in tutto ſoggiogati, e s'accorſero eſ

ſer divenuti una vaſta e bellicoſa Potenza, ſi ſvilup

pò in loro una più nobile ambizione della conqui

ſta, e dell' imperio ſul mondo intiero da eſſi cono

ſciuto 1. Mutato allora conſiglio ſtabilirono nuovi

modi, e nuovi ordini militari, e queſti furono le ſo

le cagioni di fargli pervenire al ſommo ingrandimen

to. Stabilirono, che i militi foſſero una diſtinta claſ

ſe tra cittadini, eletta, legata dal giuramento mili

tare, e vollero che chiunque non era attualmen

te milite non poteſſe legitimamente far guerra ai

nemici del Popolo Romano 2 . Vollero ſtipendiati i

loro militi, e così tolſero ad eſſi l'antico dritto ſul

la preda, la quale appartenne da allora all'erario

pu

(1) Vetus ac jampridem inſita mortalibus potenti e cupido

º imperii magnitudine adolevit, erupitgue. Tac Hiſt. l: I 1.

c. 38.

(2) Marci Catonis ſenis epiſtola eſt ad Marcum filium, in

Aº ſeripſit ſe audiſſe eum miſum factum eſſe a Conſule cum

º Macedonia Perſico bello miles eſſet . Monet igitur ut caveat

º Prºlium ineat. Negat enim jus eſe, qui miles non ſit, pu

gºare cum hoſte. Cic. de Offic. lib. 1, c. 2.
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pubblico, e ſolo talvolta venne in parte conceſſa ad

effi dalla generoſità del ſupremi comandanti a miſura

degli sforzi di bravura, o di ſofferenza dimoſtrati.

Tolte in queſto modo le prede ai ſoldati, ed

il dritto ai privati di meſchiarſi nelle ſpedizioni a

propria ſpeſa e guadagno, ſi viddero naſcere nuove

uſanze nel guerreggiare miſte d' atti di giuſtizia, di

clemenza , e d'umanità 1. Non ſempre ſi riduſſero

in ſervitù i vinti; non ſempre ſi devaſtarono le pro

vincie ; ſi perdonò ai men reſiſtenti º, ſi laſciarono

gli averi a molte nazioni ſottomeſſe, ad altre le pro

prie leggi , ed a taluna finanche un ombra di So

vranità e di Regno: onde fu, che volentieri eſſe pie

garonſi a metterſi non ſotto il giogo, ma ſotto la

clientela, e il patrocinio del popolo Romano 3. In

tale ſtato era ben naturale, che i Romani non aveſ

ſero tollerata l'eſiſtenza di que”, che noi chiamiamo

armatori, cioè di gente , che con privata forza per

loro conto, ed a lor talento corrono ad offendere per

mare, a rapire, ad inſultare il nemico della nazione.

Quan

(1) Ad hoc populo Romano jam a principio inopi melius

viſum amicos, quam ſervos querere; tutiuſque rati volentibus,

quam coattis imperitare. Salluſt. Bell. Jugurth. c. 1og.

(2) Ita majoribus placitum quanta pervicacia in hoſtem, tan

ta beneficentia adverſus ſupplices utendum. Tacit. Annal. l. XII.

C. 2 O.

(3) Non intendo però dire , che rimaneſſe ſubito intera

mente tolta la barbarie e la crudeltà dal loro ſtile di guer

reggiare. Di grado in grado, ed a paſſi lentiſſimi ciò anda

va operandoſi, ſecondo che creſceva tra eſſi la cultura, ed il

guſto verſo la Greca filoſofia - e pure rimaſe molto avanzo

di vecchie opinioni, delle quali la nociva infezione è per

venuta fino all' età noſtra,
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Quantunque la maggior forza de Romani ti ta

la navale, e non la terreſtre (come il volgo crede)

e le più gravi guerre a cominciar dalla prima Carº

tagineſe fino alla battaglia d'Azio le aveſſero deciſe ſul

mare, pure non mai d'altra forza, che delle navi da

guerra ſi avvalſero. Abborrirono la pirateria a ſegno

tale, che neppur la tollerarono negli avverſari, i

corſari de quali non furono da eſſi creduti degni d'

uſar con loro i termini, ed i riguardi della giuſta guer

ra, ma furon trattati come ladroncelli di mare, e

prendendogli uſaron di crucifiggergli a guiſa di mal

fattori.

Nè minore abominio moſtravano alle ſcorrerie fat

te da privati in terra ſul ſuolo nemico, come ce lo

manifeſta la maraviglia, con cui gli autori dall'età

d'Auguſto in poi narrano non eſſere ſtato infame

coteſt uſo di latrocinj tra Germani , i Luſitani, gli

Sciti, 1 facendoci con ciò comprendere, ch' eſſi lo

riguardavano per vituperoſo -

Si sfrantumò alla fine dopo ſei ſecoli di conſiſten

za , e di grandezza l' Impero Romano per effetto

d'interna putredine più , che per l'urto dell'eſter

na invaſione. I popoli Settentrionali avendone inon

data la parte Occidentale vi recarono di nuovo la

rozzezza , e l' irraggionevole ferocità : perlocchè

ſparvero le truppe diſciplinate, i ſoldati ſtipendiati, i

condottieri virtuoſi, i ſacri doveri della guerra, e ri

vide l'Europa in tutti i ſecoli ſuſſeguenti fino all'età

H h h 2 d'Al

(1) Ceſare parlando de Germani avverte , che latrocinia

nullam habent infamiam que extra fines cujuſque civitatis fiunt.

De bello Gall. lib. VI. c. 23.
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d' info I. Rè delle Sicilie , e di Luigi XI le

private incurſioni, i ſaccheggi, le prede, la deva

ſtazione . Ad aumentar le quali grandemente contri

buì la forma feudale ne governi generalmente intro

dotta da coteſti popoli, la quale eſſendo una oligar

chia quaſi anarchica dava campo ad ogni potente

e gran Vaſſallo d' ufar capriccioſamente le ſue forze

a moleſtare ed angariare i vicini , gli emuli , i

commercianti, i paſſaggieri, e talvolta fino ai propri

Sovrani . -

Ma anche dopo la ruina dell' impero Occidentale

il mar Mediterraneo reſtò tranquillo e libero da cor

ſari dal quarto fino al ſettimo ſecolo dell' umana

Redenzione , perchè tutte coteſte genti abborrivano

i commerci e la navigazione, come quella, che richie

deva arti e cognizioni più che eſſi non aveano. I

Saraceni vennero alla fine a turbarlo, ed a farvi ri

comparire la pirateria, la quale preſſo i loro diſcen

denti Africani ancor dura.

Per riſpingergli, dopo trè o quattro ſecoli di ſtu

pida pazienza, vi oppoſero gli Europei Criſtiani non

già le potenti , e ben diſciplinate flotte ( che non

ne aveano ) ma una conſimile , e reciproca piratº

ria. Da quel tempo, e per molti ſecoli di poi non

fu frequentato il Mediterraneo con altra intenzione ,

che d' andarvi commettendo indiſtintamente ſugli ami

ci, e ſu nemici rapine, e ſcelleratezze. L'ecceſſo di

eſſe giunſe ad eſtinguere il ſenſo della natural con

paſſione verſo gl'infelici naufraghi ſtranieri : perch

il ſolo vedergli naufragati in un lido di diverſa na

zione lontana dalla loro, induceva legal peſa"
C1C
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che colà eſſi foſſero capitati a corſeggiare i is

la naturale origine de barbari dritti di naufragio

uſitati molto più anticamente nell' Oceano Euro

peo 2, e poi paſſati anche al Mediterraneo,

Mi è convenuto teſſer queſta breve ſtoria delle pi

raterie per far veder più evidente, e palpabile la ſtrana

e prodigioſa differenza tragli uſi attuali delle guerre

terreſtri, e delle marittime. Dacchè i Sovrani tutti

(abbolito intieramente l'antico ſervigio perſonale de

loro feudatari, e negletto quello del condottieri d'ar

me ) mantengono truppe loro proprie ſtipendiate ,

ubbidienti, e fedeli, ſentirebbero con altiſſimo diſ

prezzo e diſdegno l'offerta di quel privato loro ſud

dito, il quale veniſſe a proporre, e chieder permeſ.

ſo d'unirſi con pochi ſuoi compagni ad andare a ſua

ſpeſa, e pericolo a devaſtare i campi, incendiare gli

aper

(1) Era così indubitata la preſunzion di pirata in chi na

vigava, che la voce Italiana mariuolo nata per dinotare un

che veniva per la via di mare, perdè in tutto il ſuo ſenſo

etimologico, e paſsò ad eſſer ſinonima di ladro.

(2) Le piraterie de popoli del Nort o ſia de' Daneſi, e

de loro convicini erano anteriori anche all'arrivo de Roma

ni nelle Gallie, nella Gran Brettagna, e nella Luſitania, nè

mai ceſſarono; perlocchè antichiſſimo è l'inoſpital trattamento

uſato ſu lidi dell'Oceano verſo i naufragati, e fino ai noſtri

giorni ſe n'è conſervato qualche reſiduo. Ho io conoſciuto

un Franceſe, che s'affliggeva di veder ſotto il brillante mi

niſtero del Duca di Choiſeul abolirſi pian piano il dritto

d' Aubaine, e quello di Briſage, dicendo, che ſi toglievano

i più antichi dritti della Monarchia ; nè s'avvedeva, che

riflettendoſi per poco ai coſtumi degli antichi Franchi, co

teſti dritti ſe erano i più antichi doveano eſſer anche i più

barbari, e ſalvatici.
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aperti villaggi, ſaccheggiar le caſe del contadini del

pisſe d' un nemico . Forſe non mancherebbe Sa

viano, che dallo ſdegno paſſando alle minacce inti

merebbe la forca al progettante di così vile, e ver

gognoſo atto. Certamente poi l'Europa tutta ap

plaudirebbe ſe vedeſſe un Sovrano difenderſi dagli aſ

ſaffini di ſiffatta gente (qualora a qualche Principe

non faceſſe orrore lo ſpedirla ) trattandogli non da

veri ſoldati colle prerogative e i riguardi di buona

guerra, ma gaſtigandogli cogli ultimi ſupplizi. Tali,

coine ognun sà, ſono i coſtumi attuali delle guerre

terreſtri.

E pure in queſto ſteſſo ſecolo, in mezzo a tan

ta luce di filoſofia e di ragione, le Potenze maritti

me le meglio armate, e munite di ſtupende flotte,

non han traſcurato mai in ogni dichiarazion di rot

tura di pace di pubblicar Editti, ne quali non ſolº

promettevano il benigno permeſſo a tutti i loro ſud

diti di corſeggiare, ma gl'invitavano, e gli ſolleticº

vano con offerte d'ajato ad armarſi, e correr ſopra”

a predare tutte le innocenti , e pacifiche navi mer
cantili della nazion nemica , impadronirſene , e far

prigionieri di guerra gli ſventurati mercanti e mº
rinaj, quantunque non aveſſero combattuto, nè fatta

reſiſtenza, ma foſſero ſubito venuti alla chiamata, º

preſtata ubbidienza i . Che ſe ciò ſi uſaſſe tra nº
zio

(1) E' più volte nell'età noſtra avvenuto il caſo di ve

derſi entrar un Sovrano, o il ſuo Generaliſſimo, lieto º º

ſtoſo in qualche città conquiſtata, accolto con acclamatº

accordar grazie, confirmar i privilegi, conſervar i magº

ti, riſpettarla proprietà d'ogni privato, preſervar i miº
Z1ml
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zioni, le quali non aveſſero altra via da uſari
ſaglie ed oſtilità tra loro, potrebbe in qualche mo

do ſcuſarſi, ma noi lo vediamo uſare da nazioni

potentiſſime, le flotte delle quali ſono baſtanti ſole

a compiere ogni più ardua e deciſiva impreſa.

Queſte conſiderazioni mi muovono a profferire

riſolutamente, che ſe mai nello ſtato di natura bru

ta ed iſolata º non ſi diſdiceva agli uomini ancor

ſelvaggi la pirateria quando tutta la forza delle na

zioni altra non era , che la volenteroſa eſibizione

d'ogni cittadino a guerreggiare, certamente nello ſta

to attuale delle nazioni civilizzate, armate di forza

pubblica ſtipendiata, commercianti, collegate o piene

di relazioni politiche verſo le altre, è coſa crudele ,

inutile, dannoſa, e quindi illecita il permetterſi ai

privati il divenir corſari.

Che ſia crudele lo dimoſtra la doloroſa ſpe

rienza, che ſi fa da tanti ſecoli dell' indomabile sfre

natezza degli armatori. In vano vi ſi ſono da poco

in quà appoſti i freni d'obbligargli a prender dal So

vrano le Patenti per corſeggiare chiamate Lettere di

Marca, e a dar pleggeria di rifar i danni ingiuſta

IIl CTl

zini de negozianti, e in quello ſteſſo tempo da un armatore

ſuo ſuddito predarſi parte delle robbe di quegli ſteſſi magaz

zini ſtate prima imbarcate per oggetto d'innocente commer

cio, ed eſſer dichiarate di buona preda. Oh atroce, e dolo

roſo contraſto di legislazione !

(1) Cum prorepſerunt primis animalia terris

Mutum & turpe pecus, glandes atque cubilia propter

Unguibus & pugnis, dein fuſtibus, atque ita porro

Pugnabant armis, que poſt fabricaverat uſus.

Horat. ferm. lib. I. ſat. 3. v. 99.
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ri cauſati. Fragiliſſimi ragnateli; giacchè quelle

non ſi negano a neſſuno; per queſti non ſi vede mai

condannato veruno º . -

Inutili ſono oltreacciò coteſti armamenti in corſo,

poichè per queſta via non s'agguerriſce (come molti

opinano ) la marineria. Gli armatori cercan la pre

da, e non la pugna. Audaci contro gl'inermi, fug

gono al ſolo aſpetto degli armati, e mirando ſempre

alla ſpeſa occorſa nell' armamento della nave ſe la

conſervano ſcanſando d'eſporla a qualunque riſchio

di procelle, e di battaglia. Non coadiuvano mai le

impreſe militari d'una ſquadra, da cui non ricevon

comando, nè potrebbero, non eſſendo ſtipendiati, di

ſtoglierſi dal loro corſo per impiegarſi a qualche im

portante ſpedizione, e ad uno ſtabile acquiſto. Fi

nalmente chiunque vi mediterà ſcoprirà quanto groſ

ſolano inganno del volgo ſia il credere il corſeggia

re giovevole o ad impoverir il nemico, o ad arric

chir lo Stato. Le piraterie divenendo reciproche tra

due guerreggianti, rieſcono utili ſolo a quel popoli in

culti e poveri, su quali nulla ſi può ritogliere eſſen

do in tutto privi di commercio, e di navi mercan

tili 2 . Per gli altri è eguale la perdita all'acqui

ſto,

(1) Qual regolare proceſſura può mai compilarſi contro

gente, che maſchera la bandiera , naſconde il proprio nome

e la nazione, e vagando per lo mare ſenza certa dimora,

non ſi sà donde venga, nè dove vada, e intanto ſtrada fa

cendo ruba, ſpoglia, ricatta, prende per forza or la gente,

or i viveri, or gli attrezzi di qualunque baſtimento inermº

gli cada trall'unghie? -

(2) Ecco la principale e vera cagione, per cui ne ſecoli

di barbarie, e d'infelicità poteva metter conto a guerreggiº
re
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ſto, o è ſvantaggioſa per chi ha più eteo coi

cio, e maggior numero di navi mercantili. Neppure

è vero, che s'arricchiſca lo Stato colle prede, mol

te delle quali convien venderle prima di poterle con

durre ne propri porti, e darle a baratto, di altre ſi

deteriora, o ſi corrompe il carico co trattenimenti ;

e mettendo poi a calcolo le ſpeſe degli armamenti ,

i frequenti naufragi, i combattimenti , il conſumo

delle navi e degli attrezzi, la morte o la prigionia

degli equipaggi ſi troverà ſempre alla lunga il dan

no maggiore del profitto per l'intiero Stato.

Nè ſon queſti i ſoli mali provvenienti al So

vrano dall' aver ſconſigliatamente incoraggiti i ſuoi

armatori. Ne deriva ancora , che ſpeſſo gli manchi

no marinaj, o ne divenga cariſſimo l'ingaggiamento

per l'uſo delle ſue ſquadre; gli manca per gli arſe

nali il materiale degli attrezzi in legname, in cana

pe, in ferro, in pece. Entra in rincreſcevoli impegni

co ſuoi amici neutrali; molti ne diſguſta , e ſi pre

para nuovi nemici, la proſperità gli concilia l'odio,

la ſventura non muove a compaſſione quando l'Eu

ropa, e forſe il mondo tutto ha ſofferti i ſenſibili

controcolpi nel generale commercio derivati non dal

la guerra marittima, ma dalla ſcatenata e rabbioſa

pirateria i .

I i i Se

re colle piraterie. Laſcinſi adunque queſti uſi alle Reggenze

di Barberia. Se ad eſſe ſono decenti ed utili , ſono per

contrario indecenti e ruinoſi alle gran Potenze commercian

ti Europee.

(1) Nel preſente ſtato d'eſtenſion de commerci, e di pro

greſſo nelle manifatture è curioſo riflettere all'immenſa"
Oe
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Se dunque è inumano verſo gli altri, ed è nel

tempo medeſimo ſtolto, e dannoſo a ſe ſteſſo, come

non potrò io dirlo illegale coteſto modo di guerreg

giare ? Ma mi dirà taluno chè può valer la tua

debole, e quaſicchè prima i voce in contrario a

far diſmetter un uſo inveterato, univerſale, confirma

to da tanti Editti, tenuto per legittimo da tutti gli

ſcrittori di dritto , e riguardato per tale in tutti i

publici trattati?
Ri

ſione degli ſcuotimenti, e del controcolpi prodotti da qualun

que incaglio di eſſo. Piaceni darne un eſempio figurato, ma

poſſibile ad avvenire. Suppongaſi la Spagna in guerra colla

Republica Veneta, ed una nave Veneziana carica di pannine

preſa da un armatore Spagnuolo. La lana, e l'olio uſato in

coteſti panni eran venuti dalla Puglia, l'indaco per tingergli

in turchino dalla Martinicca, la rubbia per tinger in roſſo

dalle Fiandre, la fabricazione poi era Veneziana, il deſtino

a Coſtantinopoli. Quante nazioni rimangon percoſſe dalla

perdita d'una merce, i componenti della quale in gran parte

non erano ſtati per intiero pagati! Inoltre la nave eraſi aſſi

curata in Livorno ſopra una Caſa di commercio corriſpon

dente d'altra di Cadice. Falliſce a tal colpo il Livorneſe,

e trae con ſe nella ſciagura il compagno di Cadice, ed ec

co ſi ritrova il piccolo profitto d'un armatore Spagnuolo aver

fatta puntare in più milioni una gran Cafa di commercio

della Spagna con lagrimoſo ſconquaſſo nella ſua ſteſſa nazio

ne. Ecco gli effetti del corſeggiare tra nazioni culte, e com
ImerC1antl ,

(1) Non ſono il primo a paleſare l'aſſurdità della prattica

attuale riſpetto al corſeggiare. Il virtuoſo Abbate di Mablì

( della cui amicizia ſempre mi preggerò) nel ſuo Droit Pu

blic de l'Europe fondò ſur les traitès al Tomo 11. c. 12. lun

gamente ne diſcorſe, e ſe non osò dichiararla ingiuſta, per

ſuaſe almeno ai Sovrani per proprio bene, e profitto l'ab
bandonarla.
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Riſpondo, che quando il danno appariſce chia

ro e dimoſtrato, tutti coteſti argomenti cadono , e

divien ſempre illegitima ed ingiuſta quella oſtilità ,

che non conduce all' oggetto della guerra i . Non

m'imbarazza adunque la folla degli approvatori te.

naci dell' uſo di corſeggiare. Solo una difficoltà gran

demente mi turba la mente , e mi ſcoraggiſce , e

queſta è la neceſſità, ch'io comprendo eſſervi di ren

der la pariglia a qualunque Sovrano cominci dall'ar

mar in corſo i ſudditi ſuoi. Per verità ſarebbe trop

po diſſeguale la pugna tra due Potenze commer

cianti e ricche, ſe l'una mettendo fuori un formi

cajo di ſuoi armatori ſi poneſſe a predar le navi

dell'altra, mentre queſta virtuoſamente ſi aſtiene dal

corſeggiare. Nè io dubbito punto, che queſta neceſſi

tà ſia la ſola cagione della durata d'un coſtume co

noſciuto inumano, e niente profittevole: perchè s'egli

I i i 2 IlO Il

(1) Odaſi come ne ragiona il ſoprallodato Abbate di Mablì.

Je veux parler des pirateries qui s' exercent ſur les navires

marchands déſque deux Puiſſances ceſent d'étre en paix. Com

ment des nations qui regardent le commerce comme le fonde

ment le plus ſolide de leur grandeur, 69 qui font tant d'efforts

Pour étendre leurs correſpondances, n'ont elles pas compris juſ

qu 4 preſent combien il leur ſeroit avantageux de convenir en

ºre elles de quelques articles propres à aſſurer la navigation de
leurs commergants en temps de guerre? Interrogez les negotiants

«Anglais, Hollandais, Frangais. Leur réponſe ſera la méme. Ils

vojent avec horreur les armements en courſe, º ils appren

droient avec la plus vive ſatisfaction, qu'à la paix prochaine

les Puiſſances belligerantes ſe ſont promis en cas de rupture de

ne plus permettre à leurs ſujets le métier de corſaires , 69 de

defendre di leurs vaiſſeaux d'inſulter les navires marchands en

nemis, & de s'en ſaiſir. Ediz. ſec. del 1748. t. 2 pag 31o.
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nei guadagno mantiene almeno l'equilibrio ; e

ſono i Principi quando entrano in guerra così per

ſuaſi del volerſi dar le licenze di corſeggiare dall'

avverſario, che ognuno procura eſſer il più ſollecito

a prevenir l'altro .

A ſuperar così forte oſtacolo ſicuramente non ba

ſia il perſuader la continenza dal corſeggiare ad un

ſolo del combattenti. Converrebbe farla promettere in

un tempo medeſimo ad amendue: e come ottener ciò

nel bollore dell'irritazione? A qual giuramento dell'

uno preſterà fede l'altro durando la guerra? Il ſug

gerimento dell' Abbate di Mabli non era baſtevole

ad aſſicurare il ſuo virtuoſo defio 1 . La ſorte a me

più favorevole mi ſuggeriſce in queſto punto il ſolo

pratticabile, ed efficace.

Mi volgo a te Auguſta, ed immortal Caterina ,

che dall' eccelſo ſoglio delle Ruffie con penetrante

ſguardo diſcopri, benefichi, ed aſcolti ogni più lon

tano, ed oſcuro mortale . Tua è l'opra della Neu

tralità armata, ed a tè si aſpetta compirla renden

done l'alleanza ſalutare all'Europa. Fà tu che tra

gli articoli eſſenziali di eſſa vi ſia queſto, che ogni

, Sovrano accedente a coteſi alleanza prometta in

, qualunque caſo di nuova rottura tra lui, ed altro

» Sovrano parimente acceduto all'alleanza, di non

, eſſer

(1) Immaginò l'Abbate di Mablì nel luogo di ſopra citato,

che nella pace del 1749. poteſſero le Potenze ſtipolatrici di

eſſa prometterſi ſcambievolmente l'abolizion de'corſari: ma

niuno diveniva garante dell'eſecuzion del patto . Perlocchè

rinaſcendo la guerra tralle medeſime ( come in fatti è due

volte avvenuto ) e la guerra annullando i Trattati, ſarebbe

coteſto patto, ſe vi foſſe ſtato appoſto, rimaſto inefficace.
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, eſſer egli il primo a concedere Patenti d'i.

, mento. Promettan poi tutti di riguardar come in

frattore, e comune nemico chi foſſe il primo a

, far ricomparir ſul mare i corſari. Promettan chiu

, dere i loro porti a coteſta canaglia, e capitandovi

, ſpinti da tempeſta trattenergli, diſarmargli, o an

, che più duramente punirgli, nè con queſt'atto di

, comun benefizio s'intenderà violata l'amicizia ver

, ſo il Sovrano di eſſi, giacchè egli nel ſoſcriver

, l'alleanza dovrà formalmente rinunziare a qualun

, que protezione verſo i ſuoi ſudditi corſeggianti “.

In queſto modo potrà sbarbicarſi un uſo reſo mole

ſto ed inſopportabile a tutti, perchè vi ſarà la ga

rantìa di quaſi l'intiera Europa a ſoſtenere il patto.

Facile ſarà perſuader ora la ſottoſcrizione di tale ar

ticolo ai Sovrani attualmente pacifici, e quieti ; e

que che ſono in guerra, allorchè la ſtanchezza, e

lo ſpoſſamento avrà conciliata la pace , pur trove

ranno ragionevole l'accedervi.

Abolita negli Europei Criſtiani l' ignominioſa

uſanza del corſeggiare rimarranno ſoltanto armate le

navi da guerra del Sovrani. Pugneranno eſſe contro

le avverſarie armate , o reſiſtenti . Sulle mercantili

del nemico avran ſempre giuſto dritto di toglierne,

ed impadronirſi di quanto vi appartiene al Sovrano,

e di tutto il controbando di guerra, e potranno ob

bligare gli uomini dell' equipaggio a preſtar al So

vrano, che gli arreſta, giuramento d'omaggio, e di

fedeltà, obbligandogli a non ſervir nè da ſoldati nelle

truppe, nè da marinaj nelle flotte del loro antico

Sovrano. In una parola da quel punto gli riguarde

ranno come divenuti ſudditi di chi gli ſottomette,

IT 3
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ma uſeranno con eſſi gli ſteſſi termini d'indulgenza,

e di moderazione, che ogni armata uſa in oggi ver

ſo i contadini, e gl'inermi abitatori d'un paeſe ne

mico ove ſia entrata º .

Più non m'affaticherò a ſviluppar il ſiſtema di

queſto nuovo ſtato di coſe, baſtandomi il dire , che

o eſſo diverrà l' uſuale dell' Europa culta , o certo

noi non avrem fatto progreſſo altro, che nell'ozioſa,

e pedanteſca filoſofia, e non nel dritto, e nella mo

rale.

Ma intanto che un sì felice cambiamento avvenga

uopo è brevemente eſporre ciocchè da Principi ſag

gi, e religioſi oſſervatori della neutralità convenga

praticarſi verſo gli armatori delle Potenze guerreg

gianti, giacchè ancor ve ne ſono.

S III.

(1) Se niun Sovrano oggidì fà prigionieri i contadini del

paeſe nemico in cui entra, come, perchè, con qual dritto

ſi fan prigionieri i marinaj di nave mercantile, e finanche

i meſchini peſcatori ? Se non ſi toccano le robicciuole , i

mobili, le provviſioni domeſtiche de villani, degli artiſti,

de ſemplici cittadini, perchè ſi ſpoglia, e ſi ſaccheggia una

nave diſarmata ? Che altro è queſta ſe non ſe un tuguriodi marinaj galleggiante ſull'onde? - to
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S III.

Del ricovero dato da neutrali agli armatori ed alle

navi da guerra delle nazioni guerreggianti.

O dimoſtrato di ſopra al Capo VII. * eſſervi na

tural dritto in ciaſcun Principe a poter eſclu

dere gli ſtranieri dall'ingreſſo nel ſuo territorio ; ma

queſta mia opinione , che è aſſolutamente certa per

chi giunge ſeguendo la via della terra, non è poi

vera riſpetto a chi capita per mare ; e forſe il non

aver molti celebri autori º poſta mente a tal impor

tante diſtinzione gl'induſſe a ſoſtenere il dritto del

libero, e non negabile tranſito. Per mare un navi

glio or ſpinto da venti , or forzato da inſanabili

ſdruſciture, or biſognoſo d'acqua e di viveri, or in

fetto da contagioſo ſcorbuto arriva a quel lidi, che

mai non penſava, nè avea deſtinato toccare, il che

non accade ai viandanti 1 . Negargli in tale ſtato il

ricovero è lo ſteſſo, che privar tutto l'equipaggio di

vita 2. Perciò niun Sovrano quanto ſi voglia eſatto

oſſervatore del doveri della neutralità ha mai ſpinto

il crudele rigore fino a negar in ogni caſo agli ar

matori qualunque acceſſo ai porti ſuoi. Tutti gli ac

colgono: ma nella maniera di ammettergli, e di trat

targli ſonoſi tenuti due diverſi modi, e mi conviene

diſcorrere sù di eſſi per dire quale me ne ſembri il

più conveniente.

Ta

(*) Pongaſi mente alla Differenza III. da me indicatapag.

4º º ſi comprenderà l'evidenza di ciò che io dico,

(2) Avvertaſi alla Differenza IV. pag. 415.

-

“ v. p.

162. , e

ſeg.

“ V. pag.

159.
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Talune Sovranità uſano accordare ai corſari il

ſemplice e ſolo ricovero dell'ancoraggio , ed i ſoc

corſi d' urgente neceſſità, non ammettendogli mai a

libera pratica, e a disbarcare , coſicchè vengono a

trattargli quaſi in quel modo medeſimo, come ſe

foſſero infetti di morbo contagioſo . Abbonacciato il

mare, o ricevuti i neceſſari rinfreſchi gli forzano a

partire colle lor prede, ed allontanarſi i .

Altre Sovranità ſono più indulgenti , e dopo

d'eſſerſi accertate, che ſiano legittimi armatori, adem

piute le indiſpenſabili regole di ſanità, e conſumate

le quarantene ( le quali con coteſta gente debbon

eſſer ſempre rigoroſe a riguardo dell'irregolarità del

loro corſo, della poca fede che meritano, delle mol

te e diverſe navi che abordano , e colle quali ſi

meſchiano ) non ricuſano al fine dar prattica ad

eſſi, ed alle loro prede coll' oſſervanza però de ſe

guenti ordini, e regolamenti 2 .

I. Nel porto han da vivere nella maſſima pace

e quiete con tutti, e ſpezialmente co' ſudditi, e col

le navi del Sovrano avverſario ancorchè foſſero na

vi corſare, o da guerra 3 .

II. Non poſſono accreſcer il loro equipaggio di

gente di qualunque nazione, e neppur de loro com

paeſani ingaggiati nel porto neutrale. III.

(1) Così praticò il Rè delle Sicilie nelle due gran guerre,

che cominciarono nel 174o., e nel 1756.

(2) Tali ſono da gran tempo gli uſi de'porti di Livorno,

di Lisbona, di Malta, e di molti altri de più frequentati.

(3) Ecco una delle più notabili varietà nella legislazione

tral mare, e la terra, avvertita già da me di ſopra al Capo

VIII. S. I, nelle note delle pagine 199., e 2o2., e di qui a

poco più diffuſamente ne ragionerò. -

-
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III. Non poſſon aumentare il numero, sº C3

libro de loro cannoni , nè corredarſi maggiormente

di munizioni da guerra; ed in ſomma con quanta

forza d'uomini e d'arme ſono entrati, con altrettan

ta, e non più debbono uſcire di nuovo. -

IV. Non poſſono dal porto ſtare alla vedetta, o

cercar notizia di baſtimenti della nazion contraria

che vengano, e ſcoprendogli non poſſono uſcire ad

incontrargli, e corrervi ſopra. Facendolo, ſi obbliga

no colla forza del cannone del molo, o di lance ar

mate ſpedite loro dietro a rientrare.

V. Non poſſono metterſi alla vela ſubito dopo,

che avrà ſalpata l'ancora qualche nave del loro nemici,

ma debbono trattenerſi almeno ventiquattro ore i .

ſcorſe le quali ſe il naviglio partito innanzi, ſorpreſo

da calma o da contrario vento ancor ſi vedeſſe dal

porto, debbon prolungar il trattenimento finchè ſia

quello uſcito di viſta, nè ſappiaſi più qual cammino

abbia preſo.

VI. Non poſſono appiattarfi dentro le baje, i

ſeni di mare, o dietro punte di promontori, e d'iſo

lette del paeſe neutrale per ſtarvi in agguato a far

K k k C3C

(1) L'articolo XVIII. del Trattato di pace tralla Porta

Cºttomanna, e il Rè delle Sicilie dice così . , Non ſi per

», metterà ai nemici delle riſpettive Potenze d' armar baſti

2» menti da guerra ne porti del contraenti, nè a quelli già ca

» Pitativi con bandiera nemica d'inferire moleſtia ai riſpet

» ti vi baſtimenti, anzi ſi darà tutto l'ajuto, e non ſi per

s» metterà di ſortire le navi da guerra, che dopo le venti

s» quattro ore dalla partenza de'baſtimenti d'a mbe le parti

s: da porti, Conſimili ſono i patti d'ogni altro Trattato

ºel Gran Signore colle altre Potenze Criſtiane , ed è univer

ſale oggimai in Europa coteſta legge,
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caccia delle navi del loro nemici; e per dir tutto in

uno non poſſono in alcun modo turbare il libero, fa

cile, ſicuro acceſſo del baſtimenti di qualunque nazio

ne ai porti , ed ai lidi del neutrale.

VII. Non poſſono ſtando ne porti, o nel mare

territoriale d'un neutrale tentar di ritoglier colla for

za, o coll'aſtuzia le prede già fatte da loro contrari;

nè liberar i loro concittadini fatti prigionieri, nè in

una parola mutar lo ſtato delle coſe da come lo tro

vano nell'arrivare i .

VIII Non poſſono procedere a vendita, o ad

eſazion di riſcatto delle prede da eſſi fatte , ed ivi

condotte, prima, che ſian ſtate giudicate da magiſtra

ti del loro Sovrano ( creduti fin ora i ſoli giudici

competenti ) eſſer di buona preda, della qual ſen

tenza debbon preſentar valido documento al magi

ſtrato locale per ottenerne la licenza dell'eſecuzione.

Ottenutala è poi in loro libertà far ciocchè meglio

convenga ai loro intereſſi, nè il neutrale vieta ai ſuoi

ſudditi farne la compra , quantunque in ogni altro

punto proibiſca ad eſſi meſchiarſi negli armamenti, o

aver parte d'intereſſe, e di lucro nelle prede.

Coteſte regole ſono comuni così verſo i corſari,

come verſo le navi regie da guerra delle nazioni

guerreggianti.

Tra queſti ſoli due diverſi modi d'accogliere i

corſari, o le navi Regie de guerreggianti può fonda

(31

(1) Ciò è forſe quel, che inteſe ſtabilire Samuel Coccejo

con quella ſua oſcura ſentenza quod perſona & res eorum qui

bellum gerunt ſi intra fines pacatos inveniuntur, eam retinent

conditionem & qualitatem quam habent eo momento, quo intra fi

nes veniunt. S. 788.
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tamente diſputarſi qual fa da preſceglierſi da un Se

vrano riſoluto d'oſſervare una ſincera e religioſa neu

tralità. Perchè l'uſar rigore maggiore di quello ſpie

gato nel primo modo ſarebbe inumanità, e fierezza,

e darebbe argomento d'animo avverſo ed oſtile : e

per contrario l'uſar connivenza maggiore della ſpie

gata nel ſecondo modo allorchè ſi dà libera prattica

a coteſti navigli, ſarebbe una parzialità poco diverſa

dalla dichiarata alleanza i .

Diſcorrendo perciò di queſti due modi ognuno

dopo ſcorta la mia ſomma avverſione al coſtume di

corſeggiare s'aſpetterà, ch'io ſia per preferire il pri

mo. E certamente chi lo ſegue moſtra un più di

chiarato orrore delle calamità della guerra qualora

ſi contenta privarſi del vantaggi ridondanti ai ſuoi

porti colla maggior frequentazione , colla circolazion

del denaro, colle vendite delle prede, a ſolo ogget

to di diſvezzare i corſari de guerreggianti da un me

ftiere atto a prolungar le guerre.

º R k k 2 Pu

(1) Così avverrebbe ſe ſi concedeſſe ai propri ſudditi li

cenza di vender munizioni da guerra agli armatori durante la

guerra, provvederſene coſtoro ne porti neutrali, contrarvi ſocietà

con mercanti del luogo, che s'intereſſaſſero negli armamen

ti, far leve di marinari, e molto più ſe ſi permetteſſe dal

neutrale ai propri ſudditi d'imbarcarſi ſugli armatori, o ſul

le navi da guerra in qualità d' uffiziali, di ſoldati, di can

nonieri. Solo è permeſſo provvederſi di piloti di coſta eſperti

della navigazion d'alcuni luoghi di mare ignorati da piloti

d'altre nazioni. Nè valerebbe in contrario il dire di non eſſerſi

violata la neutralità qualora indifferentemente ciò ſi è con

ceſſo agli armatori d'ambedue i guerreggianti, eſſendo queſto “ V. p. 9.

uno de caſi, ne quali il dovere ſtà nell'imparziale rifiuto ver- pag.155.

ſo ambedue non nell'imparziale conceſſione ”.
e altrove -
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4 far malgrado ciò, e ſenza dar taccia d'illega

le al primo modo , io preferiſco il ſecondo come

più ſalutevole, e più umano.

Perchè io conſidero , che il rigore di non am

metter a libera prattica gli armatori, privandogli così

dal poter depoſitare, o vendere ne porti neutrali le

loro prede, non è un incomodo tale da diſtogliergli

in tutto dal corſeggiare. Se noi veggiam tutto di

ſcorrerſi da coſtoro le coſte , e i lidi dello ſteſſo

paeſe nemico, dove ſicuramente in caſo di neceſſità

non ſperano verun ricovero, qual pena daran loro i

rigori del porto neutrale, dove alla fin fine qualche

ricovero dalla tempeſta ſon ſicuri d'ottenere? Che ne

avverrà dunque? Sarà molto più dura, e più tor

mentoſa la condizione degli infelici predati quando ſi

neghi al predatore il potergli ſubito disbarcare. Sa

ranno barbaramente ſtraziati; ſaranno ſtraſcinati per

lo mare dietro a sè dal predatore finchè egli ſiaſi

carico di nuove prede, mancanti di tutto, condan

nati al più vile e ſcarſo alimento , tenuti per ti

more di ſollevazione in catene , o a ſoffogar ſotto

i boccaporti : e chi sà a quali altri orrori non ſi

ſtenderà talvolta l'avara crudeltà d'un corſaro o di

trucidargli tutti, o di annegargli, o pure d'imbarcar

gli ſenza provviſioni ſopra un fragile paliſchermo

e buttargli all'avventura verſo il più vicino lido ?

Può temerſi ancora, che i corſari vengano alla diſpe

rata riſoluzione di travaſare il più prezioſo d' una

nave preſa per poi farla affondare , o ſaltar in aria

con detrimento generale del commercio umano.

All'aſpetto di tante atrocità io applaudirò adur

que al conſiglio d'ammettergli (giacchè vi ſono an

CO 2.



"

- 445

cora tra Criſtiani, e la razza non ne è sito
abominata ed eſtinta ) ne porti neutrali a poter ivi

più ſollecitamente alleggerir la calamità del predati ;

nè mi muove la conſiderazione del maggior utile de'

neutrali, ma quella del benefizio degli ſteſſi vinti.

S. IV.

Del dritto d'aſilo, e di protezione competente alle na

vi armate de guerreggianti ne porti e ſu lidi de'

neutrali.

Pºi queſtioni ha la materia di cui ſcrivo, che

poſſano dirſi tanto confuſamente, e negligente

mente trattate da giuſpubliciſti quanto queſta, in cui

entro a ragionare; onde ſono talvolta nate grandi al

tercazioni, e collere del Sovrani guerreggianti verſo i

neutrali per l'ambiguità rimaſta in queſta parte del

Dritto delle genti.

L'errore nelle opinioni è nato dal non eſſerſi

voluta ſminuzzare in ogni ſua parte la materia di

ſtinguendo i vari caſi, e le diverſe circoſtanze; per

shè non ſolo conveniva far diſtinzione tra legni mer

cantili, e gli armati, ma doveaſi diſtinguer anche

tra porti chiuſi, e i lidi aperti del neutrale, e ſo

pratutto far grandiſſima differenza nel por mente all'

oggetto, per cui una nave prende terra. -

Seguendo la guida delle ſopraddette tre diſtin

zioni io mi luſingo metter tanta luce nelle queſtio

ni, che qualor anche io non giungeſſi poi a riſol

verle tutte adequatamente, ſarà facile ad altri dopo

di me l'emendarmi.

Ma
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Ma prima d'entrarvi mi convien far avvertire,

che il paſſar i navigli de guerreggianti lungo le coſte,

e ne' mari, che circondano uno Stato neutrale andan

do verſo altra regione non ſi può a rigor di parlare

chiamar tranſito, nè a tali navigazioni ſi applicano

le coſe da me dette di ſopra al Capo VII. ſul do

vere di concedere, e ſul dritto di negare il tranſito.

Queſta voce indica ſolamente il pallaggio degli eſer

citi per terra , i quali inevitabilmente debbono at

traverſar le terre limitrofe ſe voglion giungere al pae

ſe nemico. Ma ſul mare è caſo frequentiſſimo farſi

immenſi viaggi anche da piccoli navigli ſenza aver

biſogno neppur d'accoſtarſi alle terre frappoſte tral

luogo dello loro partenza, e quello della deſtinazio

nei . Perlocchè nè vi è biſogno di chiederne permeſ

ſo, nè vi è dritto d'impedir coteſte navigazioni, nè

finalmente può tacciarſi di parzialità quel Sovrano ,

che le laſcia fare.

Ha da riguardarſi adunque l'ammiſſione del ba

ſtimenti ne porti del neutrale ſotto tutt'altro aſpet

to, che quello di tranſito conceduto, ſalvo alcuni

caſi, che di qui a poco indicherò. -

Ora ſeguendo le diſtinzioni da me ſtabilite di

- ſo

(1) Anche ne'tempi remoti, quantunque con malcoſtrutte

navi più a remi, che a vela ſi navigaſſe, non era difficile nel

la bella ſtagione fare lunghi viaggi ſenza prender porto. Og

gi poi è coſa comuniſſima veder navi da Pietroburgo, da

Stocolm, da Terra Nuova giunger a Livorno, a Malta, e

fino a Coſtantinopoli ſenza aver toccata terra veruna, e non

è raro, che ſi vada da Portſmouth a Madras, o alla China

ſenza aver biſogno di entrar mai in verun porto,



- - - 2 L n. - - - - - - 447, ,

ſopra , e cominciando da baſtimenti mercantili de

guerreggianti , non conſumerò molte parole a dire ,

che queſti o che giungano ne porti muniti , o che

entrino nel mare territoriale del Principe neutrale, per

qualunque cagione vi arrivino meriteranno ſempre go

dervi un pieno e perfetto aſilo ſe trovinſi carichi di

merci di non vietato commercio. La loro innocenza

gli fa ficuri. Ciò non mi pare potermi eſſer da veruno

contraſtato. Che ſe foſſero carichi di controbando di

guerra ceſſerò di riguardargli come navi mercantili, e

gli paſſerò nella claſſe de legni da guerra º , de'qua

li vengo a parlare. -

Riſpetto a queſti non ſi poſſon riſolver le que

ſtioni ſe prima non ſi avverte alla ragion del loro

arrivo ne porti neutrali. Regolarmente le navi da

guerra ſi vergognano d'entrarvi ſenza grave, ed ur

gente ragione : e che ſtarebbero eſſe a farvi, ed a

marcir in imbelle ozio quando a tutt' altro ſon de

ſtinate? Oltreacciò ſe ſono in groſſo numero non vi

ſarebbero ricevute º . Tre cauſe adunque poſſono in

dur

(1) Se taluno a prima viſta non ſcorgeſſe la verità di ciò

che quì dico, rifletta per poco doverſi ſempre contar per legno

da guerra non ſolo quella nave armata, che può da sè com

battere, ma qualunque altra conduca ad una flotta, o ad un

eſercito ſoldati, o attrezzi militari; ſervendo coteſte provvi

ſioni anche eſſe a dar forza maggiore ai combattenti , ed a

fargli continuar la guerra.

(2) E' divenuto ſtabilimento generale del Sovrani d'Euro

pa fondato ſopra una ben ſavia precauzione il non ammet

tere ne propri porti le intiere flotte d'altre Potenze. L'Ab

bate di Mablì nel ſuo Dritto Publico T. II. pag. 3oo, dice

che : â l'égard des vaiſeaux de guerre il eſt d'uſage de tº
- - e
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ei. La prima, e la più frequente è per qualche

biſogno della nave, o dell'equipaggio, come ſarebbe

l'evitar la violenza del venti ſtando troppo vicini al

la terra, il carenare, il provvederſi d'attrezzi, chie

der acqua, o viveri, il diſcender i malati. La ſeconda

è per incontrarſi con altre compagne , ed unirſi a

- se don- formar ſtuolo”. La terza infine per ſcampar da for

"..ze maggiori nemiche. Ciaſcuna di queſte diverſe cau
cz-1'Olls e - - - p - - - -

ſe fa varietà ne caſi, e nelle riſoluzioni così ſe ſi

diſcorra dell'entrar ne porti, come del ricoverarſi

preſſo alle ſpiagge.

Cominciando dal primo caſo di nave armata ve

nuta in porto per alcun ſuo biſogno, è manifeſto eſſer

atto d'amicizia, e d'oſpitalità l'accoglierla; non eſſer

parzialità, o defio di veder prolungar la guerra il

fornirle il biſognevole; giacchè in queſto caſo ſi ſoc

corre l'uomo in quanto egli è uomo, non in quan

to è combattente, e ſi protegge l'eſiſtenza umana ,

- G DOIM

le nombre de ceux qui peuvent entrer dans un Port, 69 ce nombre

eſt ordinairement de ſix vaiſſeaux . Avrei ben goduto, che un

uomo conſecratoſi a far l'eſtratto di tutti i Trattati di due

ſecoli in quà, aveſſe citato quel gran numero di convenzioni,

che fiſſarono coteſt'uſo; ma in tutta la ſua opera egli non ne

cita veruna, ed io non ne ho incontrata altra, che il Trat

tato trall'Inghilterra, e l'Olanda del 1667. (confermato poi

con altri poſteriori) nel quale all'articolo 34 ſi ſtabiliſce

il numero non di ſei, ma di otto navi da guerra, alle quali

non ſi poteſſe negare d'eſſer accolte unitamente ne porti re

ſpettivi.

Ben s'intende, che riman ſempre in arbitrio del Sovrani

ampliar la permiſſione ad un maggior numero di navi, quan

do la prudenza non lo ſconſigli , come parimente è chiaro

non poterſi comprender in queſto regolamento gli alleati,
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e non la reſiſtenza º del guerrieri. Deve adunque co- “

teſta nave goder la protezione territoriale, ed una

ſua nemica non potrebbe uſar minima oſtilità verſo

di eſſa ſenza offender la riverenza dovuta alla So

vranità del luogo, in cui quella ſtà.

Oltre alla ſopraddetta conſiderazione evvene un

altra non men valevole a dimoſtrare l'inviolabilità del

porti chiuſi de'neutrali, ed è queſta, che qualunque

e naviglio nel venire ad ancorarviſi deve prima chie

derne, ed ottenerne il permeſſo dal Comandante del

porto. Rigoroſamente oſſervaſi dapertutto il coſtume

di ſpedir incontro , ed anche fuori del porto , qua

lora il tempo lo permetta , una lancia deſtinata ad

informarſi della condizione del baſtimento per fargli

poi ſapere ſe gli ſi accorda , o nò l'ancorarſi. Or

chi chiede l' ammiſſione nel paeſe altrui tacitamente

dichiara volerſi ſottoporre alle leggi del luogo , e

con tal condizione s'intende ſempre accordato l'in

greſſo . Per conſeguenza mancherebbe alla ſua pro

meſſa , ed alla legge d'un contratto chi poi non

vi voleſſe ſoggiacere. Intanto ſe ſi riflette a qual or

ribile ſcompiglio cagionerebbe alle navi d' ogni na

zione, e quanto danno alla ſteſſa città un combatti

mento fatto nelle acque chiuſe d'un porto, ſi com

prende ſubito eſſer legge indiſpenſabile, che tutti i

baſtimenti accolti dentro di eſſo ſtianvi in placidiſſi

ma quiete. Rimanga perciò deciſo non poterſi com

mettere oſtilità dentro ai porti neutrali verſo i baſti

menti ricoverativiſi per accidentale biſogno.

Ma ſe un porto neutrale foſſe ſtato preſcelto da

un guerreggiante per far ivi maſſa de' ſuoi navigli da

guerra , nè per altro oggetto vi andaſſero queſti ar

P. pag.

292. e al

fr ove,
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rivando, ſe non per quello di veleggiar poi uniti ad

aſſalir l'avverſario, meriterà coteſta flotta d'eſſer in

violabile agli occhi di quel Principe, contro cui s'in

dirizza ? E non gli ſarà permeſſo prevenendo il ſuo

nemico mandare a prenderla, incendiarla, affondarla

dentro lo ſteſſo porto neutrale prima , che ſiavi tut

ta raccolta ed alleſtita ? Riſpondo alla domanda di

cendo , che ſicuramente il neutrale qualora è conſa

pevole della mira di quella flotta, e non l'abbia fra

ſtornata avendo forze da poterlo fare, ha ſommamen

te offeſo l'un de'guerreggianti preſtando tanta como

dità del ſuo proprio porto all' altro. Mutanſi adun

que ſubito i termini della queſtione, non eſſendo più

vero neutrale il Signore del porto, ma alleato dell'

un de'due, e nemico dell'altro. Per conſeguenza chi

ne riceve offeſa avrà dritto d'agir oſtilmente. E pu

re anche in ſimil caſo non ſi potrebbe cominciar di

botto dall' entrar bruſcamente nel porto per combat

tervi la flotta avverſaria, ma ſi dovrebbe ſempre far

precedere alle oſtilità la doglianza col Sovrano di eſ

ſo ſull'averla ricettata , ed aſpettarne la riſpoſta ,

quando l'urgenza del caſo non l'impediſſe 1 .

L'ultimo caſo è quando una nave armata ſi ri

fugia venendo inſeguita da forza maggiore. Un neu

trale accogliendola non eccede i limiti della neutra

lità. L'aſilo non può negarſi a qualunque ſventura

tO :

(1) Potrà talvolta il neutrare moſtrar con evidenza d'aver

ignorate le mire occulte dell'arrivo di que legni da guerra,

e talun altra volta potrà avvenire, che non aveſſe forze ba

ſtanti da opporviſi. Nell'un caſo e nell' altro non vi ſarà

giuſto motivo di collera contro di lui, e quindi ſarebbe in

giuſto uſargli oſtilità.
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to: ma per dritto rigoroſo, ſiccome io ho ſis

dimoſtrato “, dovrebbe obbligar la nave rifugiata a “ v.ſ. c.

diſarmare, e non andar mai più durante quella guer- º

ra ad offender colui, i cui mani ſi è ſottratta i".

mediante la protezion del neutrale . Tale indubitata

mente è il pretto gius: ma la prattica univerſale è

diverſa. Si laſciano a lor arbitrio uſcir di nuovo le

navi armate dal porto neutrale ſenza eſigger da loro

veruna promeſſa, o condizione. Per giuſtificar coteſta

coſtumanza potrebbe dirſi , che il neutrale impediſce

l'entrarſi a combatter, nel ſuo porto non già per vo

glia di proteggere i fuggiaſchi, ma per conſervar la

quiete generale di tutti i legni dimoranti in eſſo, e

per ſalvar la città ſteſſa, le caſe, gli abitatori; co

ſicchè non ſi oppone all' inſeguimento perchè penſi

a dar protezione, ma per reſtar egli illeſo. Ed a me

fa tanto peſo coteſta conſiderazione, che tengo per

ſentenza ſicura eſſere i porti chiuſi de'neutrali ſem

pre inviolabili finchè il loro Sovrano non poſſa tac

ciarſi d'aver calpeſtati i doveri della neutralità.

Già traſpare dalle coſe di ſopra dette qual va

rietà farà nelle deciſioni del queſiti propoſti il caſo

di trovarſi le navi d' un guerreggiante non mica en

trate in un porto, ma ſolo accoſtate ai lidi aperti

neutrali. Chiamo lido aperto non ſolo le ſpiagge eſpo

ſte ai venti, ed alla furia del mare, ma ben anche

que golfi, baje, ſeni, ridoſſi , foci di fiumi, banchi

di ſabbie, iſolette, che preſtano un tal quale natu

ral ancoraggio, e ricovero, ma dove manca l'ajuto

de moli coſtrutti dall'arte, e ſopratutto manca di

eſſervi popolazione di città fortificata , o di groſſo

borgo, e mancano batterie di cannoni deſtinate a

L l l 2 pro
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proteggere le navi ancorate. O non v'è nulla, o ſo

lo vi ſi vede qualche antica ſemidiruta torre atta a

dar ſegnali, e non a far difeſa. -

Anche in ſiffatti ſiti le navi mercantili o che

ſiano in tutto diſarmate, o che abbian ſolo pochi

cannoni per propria difeſa, ſono ſenza dubbio nell'

aſilo, e ſotto la protezione del Sovrano territoriale ,

il quale, ſe in quel ſuo luogo veniſſero inſultate, o

predate, non ſolo è in dritto, ma in obbligo di di

chiararſi offeſo dall'inſultante , e ſarebbe riſponſabile

al Sovrano del predato della ſupina indolenza di non

dichiararſene corrucciato º , e non voleſſe domandar

la reſtituzion della preda una co danni. Ciò è riſpet

to alle navi mercantili .

Ma che decideraſſi delle navi armate? I giuſpu

bliciſti vi ſi ſono ſtranamente intrigati 3 , e non me

IlC

(1) E' così certo queſto dritto, che molte Potenze ne'

Trattati fatti con altre fonoſi impegnate d'uſar ogni sforzo

per obbligar il predatore a reſtituir le prede fatte nel loro

mare territoriale. Così fu convenuto nel Trattati trall'Inghil

terra, e l'Olanda del 1654 del 1662., e del 1667., e ne'

Trattati tralla Francia, e l'Olanda non men , che in altri

moltiſſimi.

(2) Solo ſarebbe ſcuſato a viſta d'una ſproporzionata debolezza

delle ſue forze militari qualora dopo fatte le doglianze ed i

richiami, e non ottenuta compiacente riſpoſta, reſtaſſe taci

to, e tollerante. Niuno è tenuto oltre alle forze, ed è coſa

chiariſſima, che l'obbligo dell'imparziale rifiuto, in chi ha for

ze di ſoſtenerlo ſi converte in ſemplice obbligo d'imparzial tol

leranza ne' neutrali deboli, che non poſſano far altro, nè di
i 12 -

(3) Il Bynkerſoek al C. 8. del lib. 1. delle ſue queſtioni

di Dritto Publico, dove ha voluto trattar a pieno la queſtio
ne
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ne ſtupiſco. Soliti a cercar non la chiara luce delle

grandi teorie del dritto, ma il fiacco , e ripercoſſo

lume de fatti ſtorici, delle ſentenze d'Euripide, del

le dottrine de'Grozj, e de'Coccei, degli ordini dati

da bellicoſi e non ſempre religioſi Sovrani ai loro

ammiragli, e al più al più di qualche Trattato, che

neppure han ben diſtinto ſe era di equa pace, o

d' intereſſata alleanza, ſono ſi trovati al fine nell'am

biguità . In fatti la prattica dell' Europa è ſtata da

due ſecoli in quà aſſai variante ed incerta sù queſto

punto i . Trovanſi eſempi di politici riguardi avuti,

e trovanſene in contrario di ſquadre attaccate nelle

baje de neutrali ſenza , che i Sovrani abbian diſap

pro

ne an hoſtem liceat aggredi vel perſequi in amici territorio vel

portu ha ſempre confuſe inſieme le navi da guerra colle

mercantili: perciò ſi è ſingolarmente avviluppato accoſtandoſi

però in parte al vero, giacchè niega goderſi l'aſilo del lido

neutrale dalle navi, che avendo le prime cominciato a com

battere poi fianfi meſſe in fuga: e queſto caſo non può av

venire altro, che alle navi da guerra; non incontrandoſi mai

caſo di nave mercantile, che abbia la ſtoltezza di ſtuzzicare

l'avverſaria al combattimento. In oltre ſtabiliſce goderſi l'a

ſilo nel porto, ma non su lidi da coteſte navi, che han com

battuto, e cita l'Ordinanza degli Stati Generali del 1652. in

conferma della ſua opinione, ed in queſto anche ha ragione,

giacchè il non poter eſſer moleſtato provviene da tutt' altra

ragione, e non da quella dell'aſilo territoriale.

(1) Si cita per far moſtra d'erudizione l'eſempio de' Car

tagineſi, che riſpettarono le due quinqueremi di Scipione

dentro il porto di Siface: ma ſi trattava del porto della Ca

Pitale della Numidia, e non di una ſpiaggia. Mai non ſi è
voluta far diſtinzione tra due coſe diverſiſſime. Vedi il Grozio

lib. III. c. 4 S. 8.
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provato l'atto del loro ammiragliº

Il vero ſcioglimento del nodo a creder mio

ſi troverà avvertendo, che nel caſo di combattimen

to di due avverſari in coteſte acque manca la po

tentiſſima conſiderazione del grave pericolo di danneg

giare gli abitatori neutrali , e le navi di molte di

verſe, ed anche pacifiche nazioni, e mancando queſta

forte ragione di aſtenerſi dal pugnare , non ne re

ſterebbe altra fuorchè quella dell' aſilo territoriale .

L'aſilo ſicuramente non è dovuto a chi perſiſte nell'

intenzione, e nell'animo oſtile. Dunque non ha il

neutrale ragion d' offenderſi d' un combattimento ſe

guito nelle acque de' ſuoi lidi aperti tra due navigli

deſtinati ambedue alle offeſe , e non al commercio;

come non l' avrebbe in terra per una battaglia data

ſul ſuo territorio tra due armate guerreggianti. Solo

è giuſto il doverſi i combattenti aſtenere dal far ai

ſudditi di lui alcun danno, ed a rifare gl'inevitabili

cauſati º .

Se l'opinione la più volgare, e ricevuta ſi diſ

coſta dalla mia, e ſoſtiene l'illimitato dritto dell'aſi

lo, ciò provviene, come ho già dimoſtrato, dal non

eſ

(1) Vedanſene alcuni rapportati del Bynkerſoek, ma con

fondendo ſempre i caſi del rifugio nel porto, con quelli nel

le ſpiagge, i caſi di fotte mercantili, con quelli delle ſqua

dre, e finalmente i caſi di pariglia reſa ad inſulto conſimile

anteriormente ſofferto, e non rimaſto vendicato. Così è ſtato

finora malmenato dagli ſcrittori il dritto nautico.

(2) Nel ſopraccitato decreto degli Stati Generali d'Olanda

dcl i 652 fu eſpreſſamente raccomandato non farſi danno ai

neutrali, e neppur fuoco contro ai caſtelli di eſſi ſe mai ti

raſſero ſulle navi aſſalitrici. Ciò fu un ecceſſo di delicatezza,
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eſſerſi mai fatta diſtinzione tralle navi mercantili, e

le guerriere, e tralle città dotate di porto, e le ſpiag

ge diſabitate. Nella craſſa ignoranza del vero confi

ne del dritto è intanto sfuggita dagli occhi la ſola

via legale, e conforme alla ragione, che vi reſtava

per i legni armati a ſalvarſi dall'inſeguimento d'una

forza maggiore, e mi tocca ad eſſer il primo ( per

quanto io ſappia ) ad indicarla.

Una nave guerriera per qualſivoglia motivo en

trata nel mare territoriale º vedendo venir ſopra di

ſe l'inimico può mandare a dichiarare a chi per par

te del Sovrano del luogo comanda in quel lidi di

volerne goder la protezione, giacchè rinunzia ad ogni

ulterior atto di guerra, e ne dà parola . Allora il

Comandante nel territorio farà intendere all'avverſa

rio, che ſi va avvicinando, di deſiſtere dalle oſtilità

eſſendoſi meſſa la nave, contro cui egli ſi diriggeva,

ſotto l'aſilo, perchè ha ceſſato di voler eſſer guerreg

giante. All'aggreſſore dopo tal dichiarazione non ri

man più altro dritto, fuorchè d'aſſicurarſi dell'eſecu

zion della promeſſa. Chi l'ha data è tenuto a diſarmar

ſubito intieramente, depoſitando fino alla conchiuſion

della pace in man del neutrale le armi, i cannoni,

la polvere. I foldati non poſſon più militare, i ma

rinari non poſſon ringaggiarſi ſulle ſquadre del loro

Sovrano, nè de di lui alleati: del reſto ſon liberi .

Il legno può convertirſi in mercantile, e come tale

eſſer noleggiato, e caricato. Che ſe per la ſua mo

le non foſſe atto a mercanzia, anch'eſſo dee rima

ner depoſitato, ed impedito dal poter far ſervizio di

guerra. Tutto il dippiù del corredo , che non ſiano

dt

“IIzzerios

cioè ag

giacent.

è detto

da alcuni

autori.
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ai di guerra, rimane al Sovrano proprietario, o

agli armatori s'egli è corſaro.

Queſto, che io propongo o è aſſolutamente nuo

vo nella prattica d'Europa, o ſolo ſe ne troverà

qualche eſempio riſpetto ai moleſti, e diſpreggevoli

armatori ſtati obbligati talvolta a diſarmare quando

han voluta goder la protezion territoriale. Ma chec

che ſieſi della prattica, io ſon ſicuro , che da chiun -

que vorrà meditarvi fi troverà eſſere il propoſto da

me perfettamente conforme ai veri dritti di ciaſcu

no, e ciò mi baſta. Troppo coraggioſa luſinga ſa

rebbe lo ſperare in tanto giuoco di paſſioni umane ,

in tanta meſcolanza di politica di Stato , di prepo

tenze, di contemplazioni, di ſoggezioni, e di for

zoſi artifizi, quanta ne regna nelle guerre del ſecolo

attuale, che io abbia a perſuadere col miei detti chi

forſe non degnerà non dico di legger queſt'opera,

ma neppur di voler ſaper ch'eſſa eſiſta.

sv.
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r

S. V.

Delle viſite, degli arreſti, e delle confiſche de'baſti

371: ºtt neutrali incontrati 477 777 a 7 a aperto; d delle

violazioni del dritto talvolta uſate in coteſti atti

verſo di eſſi .

Uando io diſpoſi meco ſteſſo in prima la diviſione

delle materie della preſente opera avea riſo

luto riſtringere in un ſolo Capo le violenze

ſolite oggidì pratticarſi su neutrali, e perciò vi ho

talvolta rimandato il lettore “, ma correndo la ruota

l'ordine, ed il filo del diſcorſo mi ha inſenſibilmen

te condotto a diſcorrer di talune di eſſe º , le quali

ſarebbe nojoſo il ripetere; perlocchè mutato conſiglio

riſtringerò non in un intiero Capo, ma in queſto ſolo

paragrafo le più inſigni cauſe delle avanìe operate

ſul mare, e delle quali mi reſtava a favellare. Tali

ſono le viſite, gli arreſti, gli embarghi, le confiſche.

Delle viſite potrà eſſer breve il diſcorſo dacchè

ſcorgeſi già pervenuta l' Europa a fiſſarne la teoria

del vero dritto , ed i più celebri moderni Trattati

l' hanno adottata ; laonde ſe nella prattica qualche

Mi m m po

(1) Tali ſono ſtate la pretenſion del forzoſo tranſito ſugli

Stati del neutrali , l'occupazion delle loro fortezze, l'obbli

gargli ad illimitate vendite di generi per uſo de guerreggian

ti al prezzo fiſſato dagli ſteſſi conſumatori , il numerar tra

controbandi di guerra que generi, che realmente non ſono

tali, il voler interromper il general commercio de' neutrali

colla nazion avverſaria d' un guerreggiante , ed altre molte

coſe di ſopra trattate,

“ V. ſ. p.

I 49.
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popolo ſe ne diſcoſta, non proverrà da ignoranza,

ma da mala volontà.

La voce uniforme , e coſtante del Trattati mi

avrebbe forſe anche perſuaſo a trapaſſar in tutto ſot

to ſilenzio le leggi delle viſite in mare aperto, ſe

io non vedeſſi il ſaggio, ed accurato Ubner nel lun

iº . go diſcorſo, che ne fè “, eſſer non sò come caduto

, in molti e gravi abbagli : e potendo la di lui auto

p. 2. c. 4. rità indurre altri in errore, mi convien trattenermi

un poco a raddrizzarne le idee.

'pifferº Richiamerò alla mente de'lettori quelle Differen

ze fiſiche , che io diſſi corrervi tral mare, e la ter

e ra “ , dalle quali ſi ravviſa provvenir anche queſt'al

tra Differenza, che chiunque viaggia per terra sè con

certezza quali ſiano i borghi, le torri, gli edifizi, che

ſcuopre, e a chi ne ſian ſudditi gli abitatori ; anzi

mediante la ſcienza geografica sà anche anticipatamen

te quelli , che anderà ad incontrare; ma ſul mare è

impºſſibile aſſicurarſi di qual nazione ſia una nave ,

ſe ella ſia mercantile, o pur da guerra, e di chè ſia

carica , qualor non ſi vada non ſolo a riconoſcerla da

vicino, ma a viſitarla º .

Que

(1) Coll' aiuto de cannocchiali, coll'eſpertezza, e coll'at

tenta oſſervazione ſi può dalla forma del baſtimento, dal ca

rattere della coſtruzione e degli ornati , e finalmente dalla

bandiera inalberata congetturare ſe ſia guerriero, o mercanti

le, e di qual nazione ; ma l'indizio è dubbioſo , e talvolta

fallace, non eſſendo vietato il mentir la bandiera . Si è in

vero univerſalmente introdotto tragli Europei il coſtume d'

aſſicurarla tirando un colpo di cannone nel punto d'inalbe

rarla, e ſi riguarda coteſto atto come ſacroſanto in guiſa ta

le,
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Queſta viſita altro non è, che il chiamare con

qualche ſegnale o di tromba, o di ſparo di cannone

un baſtimento acciocchè ſi accoſti, e ſi trattenga fin

chè ſi mandi una lancia a veder le ſue carte di ma

re 1 . Talune di queſte ſervono a dimoſtrar convincen

temente la nazione, a cui è ſuddita la nave: altre dimo

ſtrano la qualità, e la ſpettanza della mercanzia. Or poi

chè non può ſempre chi naviga rimaner tranquillo nel

dubbio, e nell'ignoranza della condizione del baſti

menti, che vede girargliſi intorno, chi può negarmi

d'eſſervi in lui natural dritto di eſiggerne la cono

M m m 2 ſcen

le, che ſi puniſce come ladrone di mare chiunque lo men

tiſſe . Ma ciò non può pratticarſi da baſtimenti, che non s Lik. r.

portanº cannoni, ed oltracciò non ſon rari gli eſempi d'eſ- p. 2. c. 3.

ſerſene violata la religioſità, e perciò divien forzoſa la viſi- S. , o.
ta delle carte. - ** I. Le

(1) L'Ubner º enumera fino ad undici ſpezie di carte ſo- Paſſeport.

lite a trovarſi su baſtimenti. Cinque di eſſe baſtano a moſtrar ." Role
Cinq - , d'equipa

la ſicura e legitima nazionalità così del legno, come dell' ge. 3. Les

equipaggio, e ſono la Patente di navigazione **, il Rollo d' lettres de

equipaggio , l' Iſtrumento della compra o della coſtruzione proprie

del legno, il Contratto di noleggio, e le Lettere di naturali- i 4. Le

zazione del Capitano. Non ſi ha per baſtante ſecondo i co- charte

ſtumi attuali d' Europa la ſola Patente , che veggaſi con-"

ceſſa dal Sovrano, per riſpettar un baſtimento come vera- , le

mente ſuo ſuddito : ſi eſigge, che ſia nato ſuo ſuddito il naturali

Capitano, ed una groſſa parte dell' equipaggio , e che il le- ſation, oa

gno appartenga pur anche ai ſudditi ſuoi. de Bour

Trè altri generi di carte indicano la qualità, e l'appar- Seoiſte.

tenenza del carico, e ſono le Polize di carico”, l'Inventario “I. Les

delle robe de marinaj, e il Cartolario o ſia nota dell'intiero ºſſº

carico. Le due reſtanti cioè il Giornale, e la Patente di Sa-"

nità non occorrono per altro oggetto fuorchè quello di ma- air, 3»

nifeſtare ſe ſiavi, o nò ſoſpetto di contagio ammettendolo a La Fa.

prattica. cture.



* Saiſie.

6o -

fi Non è dunque atto di ſuperiorità, nè di giu

risdizione la viſita: egli è ſolo un dritto di natural

difeſa, e precauzione. Non appartiene ai ſoli legni

armati : non riguarda il ſolo ſtato di guerra º

univerſale, è reciproco tra tutti, ed in ogni tem

po º .
\ Da queſto, che io dico riſpetto al dritto della

ſemplice viſita ſi trae una natural conſeguenza, che

quella nave, che dava ſoſpetto, chiamata a farſi vi:

ſitare, ſe non viene, ma fugge, non vi è motivº, nº

ragion d'inſeguirla, o di punirla d'aver diſubbiditº
alla chiamata : perciocchè quantunque non abbia in

tutto ſoddisfatta la curioſità ſcoprendo con evidenza
la ſua condizione, ha però ſempre dileguato il ſoſ

pet

(1) Non è raro, che anche non eſſendovi guerra vadanº

errando per lo mare pirati, da quali i baſtimenti pacifici º

mercantili han molto da temere. -

(2) L'Ubner tratto dalla corrente delle opinioni volgari ,

e delle idee confuſe, che ſonoſi finora avute sù queſta mº:

teria abbagliò in tutte le ſopraddette teorie, perchè confº

il natural dritto colla potenza di farlo valere, confuſe º

ſemplici viſite di precauzione, colle viſite ad oggetto di af,

reſto “, e di preda. Per natural ragione è eguale in tutti i

dritto d'aſſicurarſi; ma ſul mare, ove non regna altro, che

la ſuperiorità della forza, ſolo la nave più groſſa e megliº

armata potrà aſtringerla più debole ad ubbidire alla chia:
mata , ed ecco una delle ragioni degli abbagli. L'altra è

ſtata l'aver confuſe le viſite cogli arreſti. Perciò egli ſtabili,

che le viſite foſſero uno de' Dritti della Guerra appartenente

alle ſole navi armate de guerreggianti, e ſoſtenne, che gli

ſteſſi armatori viſitanti doveſſero moſtrar le Lettere di Marcº

conceſſe loro, per così legitimare il lor dritto di poter viſi.

tare. Tutte coſe vere ſe ſi parli degli arreſti, falſe ſe ſi ri

guardi la ſemplice viſita, -
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petto, giacchè chi fugge, e s'allontana non moſtra

intenzione oſtile: e queſto è baſiante tra due baſti

menti naviganti, che vadan per fatti loro, a poterſi

dir ſicuro l'uno dell'altro. Inoltre è coſa viſibile ,

che la paura ed il ſoſpetto divien reciproco tra due,

anzi egli è maggiore in chi ha men forza ; e do

vendo coſiui dubbitare , che ctbedendo alla chia

mata vada da per ſe ciecamente ad incappar nelle

mani d' un ſuo nemico, o di un pirata, non può im

putarſegli a deltto il non aver ubbidito , ed eſſerſi

leſio in fuga i . -

E' perciò da riguardarſi come ingiuſta, e cru

dele la legge di taluni Editti de Sovrani º di doverſi

dichiarar di buona preda ſenz'altro ſquittinio qualun

que baſtimento, ancorchè amico, ſe diſubidiſce alla

chiamata, e reſiſte e con batte . Quando il capitano

di eſſo moſtraſſe d'aver avuto giuſto motivo di cre

der un pirata malefico ed inſidioſo quel legno, che

lo chiamò, ſarà pienamente ſcuſata la diſubbidienza:

e quante volte neppur giuſtificaſſe il ſuo ſoſpetto, me

Ilte

(1) La ſemplice viſita non eſſendo, nè potendo eſſer atto

di giuriſdizione, dapoicchè egli è un dritto reciproco ed egua

le , nè potendoſi ſupporre dominio del mare aperto e libero,

non è mai colpa, nè vera diſubbidienza il fuggire dal co

ſpetto di quella nave, che chiama. Extra territorium jus di

centi impune non paretur. Dig. l. I 1. tit. 1. l. 2o.

(2) Nelle celebri Ordinanze di Luigi il Grande ſulla Ma

rina publicate nel 1681. al lib. III. Tit. 9. artic. I 2. ſi ſta

bilì, che Tout vaiſſeau, qui refuſera d' amener ſes voiles aprés

la ſemonce qui lui en aura été faite par nos vaiſſeaux ou ceux

º nº ſuiets armés en guerre, pourra y étre contraint par ar
tillerie ou autrement; & en cas de réſiſtence & de combat il

ſera de bonne priſe.
-
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, riterà gaſtigo egli, ma non mai ſi potrà venire alla

confiſca della nave , e della merce appartenente a

tutt'altri, che al caparbio, e mal conſigliato capi

tano. Qual colpa vi aveano i proprietari?

Ho ragionato abbaſtanza della ſemplice viſita

di precauzione neceſſaria ad uſarſi da chiunque lo

poſſa non meno nello ſtato di pace, che durante

una guerra. Ora vengo a parlar di quella , che ha

luogo ſoltanto tra guerreggianti eſſendo diretta a far

arreſti, o prede di baſtimenti.

Degli arreſti.

Urando ancora generale tragli Europei l'inuma

IO na, e mal ragionata gara di predar i legni

mercantili de propri nemici; durando l'impegno di

voler metter in mare, a chi piu può, ſciami di cor

ſari; ed alla ferocia di tali oſtilita eſſendoſi ſpeſſe

volte aggiunta l'ingiuſtizia di rapir dal bordo delle

navi amiche le merci di qualunque forte ſpettanti

ai ſudditi del nemico, e finalmente eſſendoſi perve

nuto alla moſtruoſa enormità di voler confiſcar la

ſteſſa nave neutrale, e tutto il carico ſpettante ad

amici º per avervi trovata tramezzo qualche mer

Cc

(1) Nelle ſopraccitate Ordinanze all' articolo 7. ſi ſtabili,

che Touts navires qui ſe trouveront charges d' effets apparte

nants a nos ennemis ſeront pareillement de bonne priſe. Luigi

XIV. nell'auge della potenza della ſua Marina, fortunaque dul

ci ebrius, credendo eſſere giunto alla intiera Sovranità ſul ma

re e ſul mondo non ravviſava più con preciſione il confine

dei dritti degli indipendenti, ancorchè deboli, neutrali , e

perciò fece rivivere coteſta antica pretenſione, alla quale avea

la Francia rinunziato in tutti i Trattati.
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ce appartenente ai nemici; è ſtata una natural con

ſeguenza di tali coſtumi il vederſi i legni armati de'

guerreggianti meſſi a fiutare, e moleſtar colle ricer

che, e colle viſite quante navi incontravano. Non

baſta in oggi moſtrar la nazionalità : biſogna render

minuto conto non ſolo della qualità della merce, e

far paleſe , che non ſia di controbando di guerra ,

ma giuſtificarne la proprietà , e l'appartenenza, al

trimenti nel dubbio, e nell'incertezza voglion coteſte

leggi la preſunzione non già per l'aſſoluzione, ma

per la condanna i . Il tempo, la virtù e la mode

razion de Sovrani guerreggianti , la giuſta e ferma

reſiſtenza del neutrali collegati , e riſoluti tra loro a ſo

ſteneri propri dritti potran forſe una volta metter fine

a tanti ecceſſi. Ma quando queſta felice epoca giun

geſſe rimarran ſempre molti caſi, ne' quali il vero e

rigido dritto delle genti autorizzerà gli arreſti non

ſolo delle navi nemiche, ma ben anche delle neu

trali; e queſti io voglio qui in poche parole enume

rare, non curandomi di più rivangare ciocchè ſi

prattica, ma quello ſolo , che ſarà ſempre giuſto e

legittimo di pratticare. E cominciando da nemici

Primieramente le navi armate, ſianſi Regie, o

corſare, º potran ſempre arreſtarſi, e condurſi preſe.

Secondo, tutte le perſone, e le merci deſtinate

ad

(1) L'articolo 6 delle ſuddette Ordinanze dice così Seront

encore de bonne priſe les vaiſſeaux avec leur chargement, dans

les quels il ne ſera trouvé charte-parties, connoiſſements, mi

factures. E' forſe queſto il primo eſempio di legge, in cui

nel dubbio ſi decida per l'attore contro al reo, per lo rigo

re: e non per l'indulgenza. E noi oſiamo anteporci agli an

tichi Romani !

* Capres.
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ad uſo di guerra ſaranno di buona preda anche quan

do foſſe ceſſato l'uſo di predar le navi mercantili

nemiche.

Terzo, riſpetto ai navigli neutrali mercantili vi

ſarà ſempre dritto sù tutti quelli , che conducono

controbando di guerra, o viveri alle armate nemiche,

o alle piazze aſſediate. Non ſi potranno a rigor di

dritto giudicare, nè confiſcare, ma ſi potranno arre

ſtare, o almeno obbligare a torcer altrove il loro cam

mino. Il giudicar della pena, che meritino ſarà riſer

bato al loro proprio e natural Sovrano,

Quarto, potranno parimente arreſtarſi tutti quei

baſtimenti neutrali, che ſervono di ſpia , o di cor

riſpondenza con piazze aſſediate, o che in altro modo

affiſtono alle operazioni dell' armata nemica: e pari

mente quegli vuoti, del quali ſi prevedeſſe con tutta

verifimiglianza, che l'inimico foſſe per noleggiargli,

e ſervirſene in qualche ſua ſpedizione. I primi me

riteranno anche capital pena: i ſecondi la meriteran

no minore, o nulla affatto ſecondo l'intenzione, che

avevano ; e ſebben queſti gattighi ſian da riſerbarſi

al loro proprio Principe, il Sovrano offeſo ſarà ſem

pre autorizzato ad arreſtargli per conſegnarglieli.

Poſta dunque l'incontraſtabile eſiſtenza di tali

dritti ne guerreggianti ognun vede , che all'arreſto

dee preceder la viſita per verificar la nazionalità del

baſtimento, e molto più per diſcoprire ſe nell'equi

paggio, o nel carico vi fan perſone, o merci di con

trobando di guerra. Come abbiaſi queſta a praticare

col minor incomodo e ſtrapazzo del viſitato fu ſta

bilito nel memorabile Trattato del Pirenei, e i ſuſſe

guenti applaudendo alla ſaviezza di quel regolamen

IQ
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to l'hanno con poca diverſità copiato i . Quindi non

occorre, che io più ne prolunghi il ragionamento.

Delle prede, e delle confiſche.

Ualunque evento abbiano ad incontrare col cor

rer degli anni i miei voti, e le mie eſortazio

ni a far ceſſare tra guerreggianti le ſcambie

voli prede delle innocenti navi mercantili del loro

avverſari ( ſulla qual mutazione di uſanze tanto in

veterate, e così ſaporoſe all'umana ingordigia trop

po mi palpita, e mi ſta incerto il cuore ) dubbio

non ho, che ſulla ingiuſtizia delle prede, e delle

condannazioni delle navi neutrali non ſia lontana dal

meriggio la luce della verità. Stracchi ed infaſtiditi

i neutrali dalle tante veſſazioni ſofferte, dal calpe

ſtamento di tanti Trattati , dalla violazione di tan

te aſſicurazioni date e non mantenute, han riſoluto

collegandoſi rivendicar i loro dritti , e ſtabilir per

teoria fondamentale, e non più ſoggetta a diſputa ,

che la bandiera neutrale cuopre qualunque perſona o

I) Il 777 Cr

(1) Ecco le parole dell'articolo XVII. Les navires d'Eſpa

gne pour eviter tout deſordre n'approcheront pas de plus prés

les Français que de la portée du canon , 69 pourront envojer

leur petite barque ou chaloupe au bord des navires Frangois ,

& faire entrer dedans deux ou trois hommes ſeulement, a qui

ſeront montrés les Paſſeports par le maitre du navire Frangois

par le quel il puiſſe apparoir non ſeulement de ſa charge, mais

auſi du lieu de ſa demeure & reſidence , 69 du nom tant du

Maitre ou Patron, que du navire méme, afin que par ces deux

mojens on puiſſe connoitre s'ils portent des marchandiſes de

contrebande & qu'il apparoiſe ſuffiſemment tant de la qualité

du di navire, que de ſon maitre C Patron.
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ri ancorchè nemica all'infuori del controbando di

guerra . Era già queſta la voce generale di tutti i

Trattati fatti al terminar delle guerre: ma gli edit

ti del Sovrani al ricominciar le nuove guerre contra

ſtavano ſtranamente colle precedenti convenzioni, ed

oltracciò riguardavanſi i Trattati di Pacificazione

come particolari convenzioni obbligatorie ſolo per i

contraenti, onde avveniva, che ſe ne credeſſero eſclu

ſe quelle Sovranità, che non avean ſtipulato.

Di ciò avendo io cominciato a ragionar di ſo

pra , non mi reſta altro qui da dire, ſe non che a

narrare iſtoricamente come, da chè cauſa, e per qua

li gradi abbian potuto le menti degli Europei tanto

offuſcarſi ſulla conoſcenza d'un dritto , che gli ſteſſi

barbari i più rapaci ed inſalvatichiti non avean mai

oſato calpeſtare. La coſa è andata così. -

Dopo la ruina dell'Impero Occidentale, e l'in

debolimento dell'Orientale , l'Europa ſi trovò ſmi

nuzzata e ſgretolata in tante innumerabili Signorie e

Dominj diverſi, che quaſi non ſi ravviſava più qual

popolo, qual città, qual piccolo borgo foſſe ſuddi

to, e quale foſſe Sovrano ed indipendente. Tutti ſi

credevano ſudditi d'altra maggior Sovranità, e tutti

ruminavano , e ſeco ſteſſo machinavano a ſcuoter il

giogo , e romper i legami d' ogni dipendenza . La

forma feudale reſa generale tragli Europei ammet

teva beniſſimo coteſta meſcolanza di Sovranità e

di vaſſallaggio, d' indipendenza e d'omaggio , di

diſubbidienza e d'inveſtitura, ed andava a gran paſ

ſi aumentando la confuſion d'ogni coſa. Languivano

per conſeguenza le città particolari, e le piccole Si

gnorie nella totale privazione della protezione del lo

TO
s
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ro comune Sovrano, il quale divenuto debole, ed

incapace a farſi ubbidir da ſuoi, lo era egualmente

a proteggergli contro le ingiurie degli eſterni. Rima

ſero perciò abbandonate alle ſole loro piccole forze,

o al più a quelle del convicini alleati, ſe pure in ſe

coli di diffidenza, di perfidia, e di malignità gli riu

ſciva acquiſtarne.

Così vivea l'Europa quando in mezzo a tanto

ſconcerto riſorſe nel Mediterraneo, nelle Fiandre, e

ſul Baltico in alcune città marittime lo ſpirito di

navigazione, e di commercio negletto intieramente ,

e dimenticato dalle altre nazioni . Non fecero eſſe

commercio delle loro naturali produzioni, nè potean

farlo non avendo tanta eſtenſion di territorio da rac

coglierne. Fecero ( e me ne ſia ſcuſata la baſſa eſ

preſſione ) da facchini alle grandi nazioni portando

colle lor navi in sù ed in giù le produzioni dell'una

all'altra. Il loro rapido arricchimento moſſe l'invidia,

e l'odio inteſtino contro di loro; ma l'utilità , che

arrecavano alle grandi nazioni facea naſconderla ſtiz

za, e ricoprirla d'un affettato riguardo, e d'una pro

penſione a favorirle , la quale per altro il più delle

volte era comprata a denaro.

All' accenderſi delle guerre tralle grandi nazio

ni ſcoppiava alla fine anche l'odio verſo i popoli

commercianti, e navigatori, poichè ambedue i con

tendenti vedendogli ricchi, tranquilli, e contenti nel

la loro neutralità, gli riguardavano come occulti ne

mici di ambedue. Poco imbarazzo dava la lor col

lera; niente temevaſi la protezione, che poteſſero im

plorare di quella lontana, e addormentata gran Digni

tà, a cui ſi attribuiva l'alto dominio dell'Obe, ed in

- N n n 2 cui
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ai credevan trasfuſi i dritti dell'antico Impero Ro

mano. Ecco per quali vie ſi giunſe a non riſpettar

più la bandiera , nè il tavolato delle navi de popoli

neutrali, ed amici. Nè con queſta violazione ſi cagio

nò ad eſſi inſopportabile pena, dapoicchè ſi ebbe per

indubitato, che ai neutrali conduttori delle robe ap

partenenti ai nemici ſi doveſſe pagar per intiero il no

lito, che co mercanti avean convenuto, come ſe le

aveſſero disbarcate nel luogo deſtinato. Inoltre a coteſta

illegittima avidità non s'aggiunſe la ſevizie e l'inuma

nità . Tra Criſtiani, e Criſtiani ſi facea guerra alla

roba, non alle perſone, e per una delle tante bizzar

re contraddizioni dello ſpirito umano ſi dichiaravan

di buona preda le merci, ma non rimanevan prigio

nieri i proprietari mercanti , che ſolevano accompa

gnarle: anzi non di rado ſi uſava il rilaſciar loro il

piccolo e più neceſſario bagaglio. Della qual uma

nità la vera cauſa era , che la preda delle ricche

merci ſtuzzicava l'appetito; ma le perſone imbaraz

zavano, coſtavano ad alimentare , nè ſi potevano

eſſendo Criſtiani ridurre in ſchiavitù,

Coteſti uſi marittimi furono inſiem con altri rac

colti in un libro chiamato il Conſolato di Mare, li

bro, che la rozzezza, e l'infelicità del ſecolo conver

tì ſubito in Codice di leggi ſenza ch'egli abbia mai

avuto altra intrinſeca forza d'autorità, fuorchè per

un certo natural buon ſenſo d'equità, che in molte

di quelle coſtumanze traluce. Così ſi pervenne a ri

guardar come legge di mare la violazion delle ban

diere amiche, ed indipendenti i .

Cor

(1) Se alcuna nave o navilio º armato, o fuſta, che ſarà

in
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Correlativa a ſiffatta illegalità vennefi

bito l' altra , che ſulla nave nemica la merce amica

non ſi poteſſe confiſcare; ed anche queſta divenne una

general coſtumanza “ . A meglio convalidarla contri

buì molto l' efferſi in quel tempo la più gran parte

delle guerre ſul mare fatte tra Criſtiani, e i Muſul

mani : nelle quali guerre i Criſtiani ſi riguardavano

non ſolo come amici, ma come ſtrettamente collegati

contro un terribile ed odioſiſſimo comune inimico .

Ma che anche queſto coſtume di far diſtinzione tral

la

in corſo ſi riſcontrerà con alcuna nave o navilio di mercanzia,

ſe quella nave o navilio di mercanzia ſarà d'inimici, ed il ca

rico fuſſe d'inimici in queſto non biſogna altro dire... . Imperò

ſe la nave o navilio foſſe d'amici, e le mercanzie ſaranno di

nemici, lo armiraglio º della nave armata può forzare il Pa

drone di quella nave, che lui pigliato avrà, che con quella ſua

nave gli debba portare quello, che de' ſuoi nemici ſarà, l'ar

miraglio però pagando al padrone di quella nave o naviglio tut

to il nolo, che lui avere dovea ſe la portaſſe in loco dove ſca

ricare la dovea, come nel Cartolario” ſarà trovato ſcritto, e ſe

per ventura Cartolario alcuno non ſi ſarà trovato, il padrone

della nave debba eſſere creduto per ſuo giuramento per conto di

detto nolo. Conſolato del Mare cap. 273.

(1) Nel ſopra citato capo 273. del Conſolato del Mare ſi

decide, che ſe per ventura nave o naviglio foſſe d'inimici ed

il carico foſſe d'amici, li mercanti che nella nave ſaranno e

delli quali il carico foſſe , ſi debbano accordar per conto della

detta nave , ehe di buona guerra è , coll'armiraglio per alcun

prezzo ragionevole . . . e ſe il detto armiraglio patto o accor

do fare non vorrà per ſuperbia che averà , e forzevolmente ſe

ne porterà il carico, nel quale dritto alcuno non ci averà, gli

detti mercanti non ſon tenuti pagare il nolo . . . anzi il detto

armiraglio è tenuto render e reſtituir tutto il danno , che i

mercanti per la forza ſopraddetta ſoſterranno. -

“ Capita -

70 .

* Polizia

di

CO ,

Cari
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la merce e la bandiera, quantunque in ſe ſteſſo mi

te e benefico, ſi diſcoſti dalle vere teorie del dritto

º Pag. io ne ho abbaſtanza ragionato di ſopra “.

25 e p. Sicchè ripigliando l'interrotto diſcorſo ripeto, che

- alle città marittime commercianti non recava troppo

faſtidio la violazion della immunità della loro ban

diera mercantile, perchè ſi toglievan dall'impegno

di ſoſtenerla colla forza, il che malagevolmente av

rebbero potuto fare ; non ne temevano lo ſconcetta

mento eſſendo tutte trattate nella ſteſſa guiſa; ed in

ſuſtanza i Padroni noleggiatori non perdevano il lu

cro de'noliti, l'unico oggetto delle loro premure.

Vi era inoltre queſto vantaggio di più ſecondo

i coſtumi d' allora, che il padron della nave non

perdeva tempo, nè ſtrada nel viaggio, nè ſoffriva lungo

arreſto e tedioſo proceſſo dalla parte del predatori per

giudicarſi quali merci potevano rapire come apparte

nenti ai loro nemici . Durava ancora generalmente

l'uſo in que tempi, che i mercanti accompagnaſsero

ſempre le loro mercatanzie. Così aveano uſato i Greci

ed i Romani, e così pratticano oggidì tutte le nazio

ni Aſiatiche ſia andando per mare , o ſia per terra

nelle carovane . Per riconoſcer adunque l'apparte

nenza delle merci baſtava por mente ai mercatanti

imbarcati, e ricercar di qual nazione foſſero ſe ami

C3 ,

(1) Baſta dar una occhiata a tutti i luoghi d'Orazio, ne'

quali ſon nominati i mercadanti per veder quanto erano al

lora congiunte le idee di coteſto ſtato d'uomini colla neceſ

ſità del viaggiare per aver cura della propria merce, e cercar

di ſmaltirla. E chi percorrerà tutto il libro del Conſolato

del mare oſſerverà del pari non eſſere ſtato affatto creduto

poſſibile il trafficare in altra guiſa.
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ca, o nemica, e ſubito ogni coſa era paleſe. Se per

caſo rariſſimo ſi trovava roba imbarcata ſenza il ſuo

mercante ſi ſtava buonamente alla fede, ed al giura

mento del Padron della nave. Quanto diverſi ſono

gli attuali coſtumi ! Non avrebbero forſe mai i no

ſtri antenati previſto, che potevano i mercatanti di

venir col tempo una claſſe d' uomini ſedentanea . E

pure la fede, che oggi ſi ha nel capitani del baſtimen

ti, nelle caſe del negozianti corriſpondenti, e ſoprat

tutto nella giuſtizia del magiſtrati d'ogni ben regolato

paeſe è pervenuta al ſegno di far nelle ſpedizioni ſo

ſtituir le ſole polize di carico alle perſone del proprie

tari, e per il ritorno delle valute le lettere di cam

bio al denaro contante: ma di tanta fiducia neppur

oſavaſi concepir l' idea in quelle età.

Fu dunque, come ho diggià detto, per più ſe

coli altamente vilipeſo, e non curato il privilegio del

la bandiera neutrale; ma non mi da verun guerreg

giante a ſegno tale di voler punire, e trattar come

nemici i popoli navigatori perchè preſtaſſero l'o

pera loro al bene univerſale del commercio trallena

Zl0Il1 ,

Solo tra Franceſi nell'età di Franceſco I, giun

ſe il rancore, e l'impeto a tanto ecceſſo i . Chi ri

fletterà quanto quella nazione era allora aliena dal

commercio, dall' induſtria, dalla navigazione, e quan

tO

(1) Negli Editti di Franceſco I. del 1536., e del 1543.

trovaſi ſtabilito, che tutta la merce ed anche il baſtimento

amico ſia di buona preda ſe vi s' incontri imbarcata qualche

merce appartenente ai nemici . Non ho , tra pochi libri ,

che mi rieſce poter conſultare , trovato eſempio più antico

nè tra Franceſi, nè preſſo altre nazioni di ſomigliante avanìa
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A

to per conſeguenza era povera e rozza ancora mal

grado la fecondità del ſuolo, l'eſtenſion del paeſe ,

il genio elevato, e marziale, il naturale talento de

gli abitatori, non ſi maraviglierà in veder, che foſ.

ſero i Franceſi fieramente incolleriti contro i Fiamin

ghi, gli Anſeatici, i Lombardi (ſotto il qual nome

comprendevano tutti gl'Italiani ) i quali col traffico

e colle manifatture ſapevano ſpolpargli, ed arricchir

ſi a loro ſpeſe. Di Franceſco I. ſono gli editti, ne'qua

li ſi ſtabili la maſſima , che robe d'ennemi confiſaue

celle d'ami. Ma, per quanto invelenito contro i po

poli commercianti voglia ſupporſi quel Sovrano, non

è poſſibile, ch'egli credeſſe ſinceramente eſſervi tanto

dritto in un guerreggiante ſopra un popolo amico e

non ſuo ſuddito, e convien dire aſſolutamente, che

gli riguardaſſe nell'interno del ſuo animo come ne

mici, e fautori de ſuoi avverſari, onde godeſſe uſar

con loro così ſevera rappreſaglia per diſtogliergli dall'

andar a mercatantare, e far compre ed eſportazione

de generi di quelle nazioni, contro le quali ei com

batteva i . E ben poteva impunemente uſarla in un

tCIIl

(1) Una concatenazione d'inaſpettati e ſempre felici even

ti fè moſtra di riunire tra tre ſole generazioni nella famiglia

di Filippo d'Auſtria figlio alla erede de' Duchi di Borgogna

quaſi tutte le nazioni, e le città commercianti dell'Europa

nell'atto ſteſſo, che le aprì le porte della navigazione verſo

le tre altre parti del mondo. La Fiandra vide venir rapida

mente ſotto il dominio de' ſuoi Principi la Caſtiglia, l'An

daluſia, la Granata, l'Aragona, la Puglia, la Sicilia, le iſo

le Baleari, la Sardigna, l'Imperio Germanico, l'Auſtria, la

Boemia, l'Ungheria, la Lombardia, il Portogallo, e per un

iſtante anche l'Inghilterra. A coteſto coloſſo mal accozzato,

e che
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tempo, in cui la Francia non conoſcendo quaſi pun

to il commercio, nè avendo legni propri mercantili,

non poteva trovarſi eſpoſta a ſoffrir il controcambio , e

la pariglia d' un confimile aſpro trattamento ne' caſi

quando eſſa reſtava in pace e neutrale tra altri guer

reggianti. Perciò lo ſtabilimento delle Ordinanze di

Franceſco I, fu rinovellato da Rè ſuoi ſucceſſori per

quaſi un ſecolo º, ed allora non mancarono giure

conſulti adulatori , che coprendoſi di biaſimo e di

vergogna agli occhi dell'Europa , s'impegnarono a

farlo parer giuſto, e legale º .

O o o Ma

e che con egual rapidità ſi ſmembrò reſiſtettero il ſolo Fran

ceſco I. e i ſuoi ſucceſſori fino a Luigi XIII.. Ho perciò

con ragione aſſerito, che quaſi tutti i popoli navigatori di

quel tempo erano occulti nemici della Francia, giacchè qu2

ſi tutti aveano legami di dipendenza, o d'alleanza colla vaſta

monarchia di Carlo V., e de' ſuoi ſucceſſori. Ecco come la

ſtoria, e la conoſcenza dello ſtato d'allora può ſola giuſtifi

car in qualche modo l' Ordinanza di Franceſco I. meglio ,

che le infelici dottrine del Mormacio, e di altri giureconſulti
Franceſi.

(1) Fu rinovato lo ſteſſo ſtabilimento negli editti di Car

lo IX. del 1569. e di Errico III. del 1584.

(2) Vedaſi Filippo di Mormac nel ſuo commento alla leg

ge penultima del Titolo del Digeſto de Locat. & Cond, Ve

daſi anche il Bynkerſoek al Capo XII. delle ſue queſtio

ni, che ha per titolo an licitum per illicitum publicetur ,

l'Einecio nella diſſertazione più volte citata, ed altri. I Giu

reconſulti, che han voluta ſoſtenerla legitimità di ſiffatto ſtabili

mento han dovuto ſconciamente confondere il caſo dell'arreſto

in mare aperto con quello, che ſeguiſſe ne porti chiuſi del

Sovrano ; confondere le merci d'uſo innocente ſpettanti ai

nemici col controbando di guerra, ed ambedue queſte claſſi

di

º



ºtta ſubito che la nazion Franceſe cominciò a

guſtar il bene d'aver una marina mercantile, e a far

comme cio attivo conobbe le gravoſe conſeguenze, che

contro ſe ſteſſa avrebbe prodotte la maſſima adottata

di voler dichiarar buona preda tutta la nave ſolo

perchè vi s'incontravano imbarcate talune merci ap

partenenti ai nemici. Pure alla contegnoſa politica del

Cardinal di Richelieu parve forſe debolezza il ritrat

tarſene paleſemente verſo certe nazioni commercian

ti, che la Francia rimirava con aria di ſuperiorità, e

con tuono di protezione, quali erano le Sette Provin

cie Unite , e le città Anſeatiche - Gli baſtò accor

darne loro la rivocazione in ſembianza di grazia, e

di favore per via di ſpezial i rattato º , e richiamò in

vi

di merci con quelle di controbando doganale, e finalmente

confondere e meſchiar inſieme i dritti d' ogni Sovrano su

propri ſudditi, con quelli che la ſola ragion delle Genti

gli dà su ſudditi altrui. E che in fatti abbian eſſi fatta co

sì vergognoſa meſcolanza d' idee ſi manifeſta dal vedergli

ſempre citare la legge 11. S. 2. al Titolo del Digeſto de

Publicanis & Vettigalibus ſenza avvertire , che durante la

grandezza degl'Imperatori Romani non s'incontrò mai il caſo

di nave commerciante ſuddita d'altro Sovrano, che navigaſ

ſe per lo Mediterraneo.

(1) Il Gran Penſionario Giovanni de Witt fece trattar

queſto affare dall'Ambaſciator Boreel, il quale gli ſcrive in

una ſua lettera J'ay obtenu la caſſation de la pretendue loi

Frangoiſe que robe d'ennemi confiſaue celle d'ami, enſorte que

s' il ſe trouve i l'avenir dans un vaiſſeau franc Hollandois des

effets appartenants aux ennemis des François eux ſeuls effets

ſeront confiſcables, & l'on relachera le vaiſſeau & les autres

effets. Car il eſt impoſſible d'obtenir le contenu de l'article 24.

de mes inſtrutiions, ou il eſt dit que la franchiſe du batiment

en a franchit la carguaiſon méne appartenant 4 l'ennemi -
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vigore il vecchio coſtume da me detto di ſopra ,

cioè di non attenderſi punto alla bandiera, ma ſolo

alla ſpettanza della merce, e confiſcarſi ſoltanto

quelle, che ſi ſcoprivano ſpettare ai nemici. Queſta

convenzione ancor dura in oggi tralla Francia, e gli

Anſeatici º , i quali ſono rimaſti i ſoli in Europa a non

goder privilegio, nè riguardo verſo la loro bandiera.

Mentre cominciava ad avvenir tra Franceſi que

ſta mutazione nelle opinioni riſpetto ai dritti della

bandiera neutrale, erane già ſeguita una molto mag

giore , ed in tutto conforme al vero gius preſſo

quelle monarchie potenti, e vaſte, che aveano comin

ciata a promuovere la propria navigazione, ed il com

mercio. La Spagna , a cui la ſcoperta delle Ameri

che avea iſpirato il guſto del gran viaggi, e che ſotto

il ſuo ſcettro riteneva le induſtrioſiſſime città della

Fiandra, molte città dell'Italia , e finalmente avea

vi aggiunto anche il Portogallo, fu la prima a com

prendere quanto foſſe ingiurioſa , e leſiva del dritti

d'ogni indipendente Sovranità quella vecchia coſtu

manza d' attenderſi alla proprietà della merce , e

non alla bandiera, coſtumanza, che le parole del Con

ſolato di Mare avean convertita quaſi in legge del

mare. Avea la Spagna tanta forza a poter far vale

re il ſuo buon dritto, quanta negli antichi tempi

le piccole Republiche Italiane, e le città Anſeatiche

non avevano avuta. Potette adunque dopo molti ſe

O o o 2 coſi

(1) Poco tempo prima, che l'Olanda ottenneſſe la ſoprad

detta modificazione dalla Francia, il che avvenne col Trat

tato del 1 662., le Città Anſeatiche ne avean ſtipulato Trat

tato nel 1655., il quale fu poi rinovellato nel 1716. colle

ſteſſe condizioni.
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coli d'affondamento far rivenire a galla il vero dritto

d'ogni nazione. E certamente o ſi avrebbe a dire,

che una nave allontanata da qualunque lido ſia di

venuta una republichetta indipendente, ed aſſoluta ,

che non conoſca più Principe ( ciocchè ſarebbe ri

dicolo, ed aſſurdo a profferire ), o ſi deve conce

dere , ch'ella duri , e perſiſta ad eſſere ſuddita di

quel Sovrano, di cui ſon ſudditi i marinai, e da cui

le vien conceſſa la licenza di veleggiare . Chiunque

naſce ſulla nave, mentre ſtà in mezzo al mare, na

ſce fuddito di quel Principe; ogni delitto, che vi ſi

commetta ; ogni teſtamento , donazione , obbligo ,

contratto fatto tralle genti dell' equipaggio ſoggiace

alle leggi del Sovrano, di cui s'inalbera la bandiera.

Dunque è ſuo territorio la nave , nè può eſſerlo

d'altri , ſe pur non ſi voleſſe credere all' eſiſtenza

del Dio Nettuno Sovrano de' mari.

Ciò eſſendo chiariſſimo non dubbitarono i Mo

narchi delle Spagne di confeſſare nel Trattati comin

ciati a ſtipular con altre Potenze , che quanto ſi

trovava imbarcato ſopra navi neutrali, ancorchè tutto

il carico, o ſolo una porzione ne apparteneſſe ai ſud

diti d un Sovrano nemico , doveſſe rimaner inviola

bile e ſicuro, eccetto il controbando di guerra.

Quindi veniva per neceſſaria conſeguenza, che

ſulle navi nemiche tutto quanto s' incontrava imbar

cato, ancorchè apparteneſſe a ſudditi del neutrali, foſſe

di buona preda.

Così ſtipulò la Spagna coll'Olanda 1 . Ma fece an

che

(1) I più antichi Trattati trall'Olanda, e la Spagna, ne'

quali ſi ſtipulò, che la bandiera copriſſe la mercanzia eccet
to
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che di più . Obbligò la ſteſſa Francia a riconoſce

re la verità incontraſtabile di queſta teoria di dritto

pubblico, e nel famoſo Trattato del Pirenei a con

feſſarla 1 . Non tardarono molto le altre grandi Po

tenze Europee ad abbracciarla , e ſeguirla nel loro

Trattati, coſicchè tral I 648., e il 1675. ella diven

ne generale º , e formò un nuovo aſſioma"
eg

to il controbando di guerra, il quale rimaneſſe ſolo confi

ſcato, ſono del Febrajo del 1648., e del Decembre del 165o.

all'articolo n 2.

(1) Parmi conveniente tra tanti tutti uniformi articoli di

vari Trattati rapportar quì le parole del ſolo Trattato de'

Pirenei agli articoli 19. e 2o. Il a été en outre accordº C

convenu , que tout ce qui ſe trouvera chargé par les ſujets de

.S. M. T. C, en un navire des ennemis du dit Seigneur Roi Ca

tholique, bien que ce ne füt marchandiſe de contrebande ſera

confiſque avec tout ce qui ſe trouvera audit navire ſans exce

ption ni reſerve, mais d'ailleurs auſſi ſera libre 6 affranchi

tout ce qui ſera & ſe trouvera dans les navires appartenants

aux ſujets du Roi Tres-Chrétien, encore que la charge, ou par

tie d' icelle fºt aux ennemis du dit Seigneur Roi Catholique ,

ſauf les marchandiſes de contrebande, au regard des quelles on

ſe réglera ſelon ce qui a ºté diſpoſe aux articles precedents

Nell'articolo ſuſſeguente ſi ſtabiliſce il reciproco patto riſpet

to ai baſtimenti Spagnuoli.

(2) Citerò ſolo i più celebri tra Trattati di quel tempo,

che abbracciarono la ſteſſa maſſima di dritto publico. Il

Trattato tralla Danimarca , e la Francia del 1662. all' arti

colo 27. Il Trattato trall'Inghilterra, e la Svezia del 1667.

all'articolo 8. Il Trattato trall'Inghilterra, e l'Olanda del

1 674. agli articoli 5. , e 8. Il Trattato tralla Svezia, e l'O

landa del 1675. all'articolo 7. Il Trattato tralla Francia, e

l'Olanda del 1662. agli articoli 24., e 36. confirmato poi

co Trattati del 1678 agli articoli 21., e 26., e del 1697.

agli articoli 26, e 31 ed altri.

-
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lei marittime del tutto contrario all'antica uſanza.

Preſſo inolte nazioni ſi convertì in volgare ſentenza

eſpreſſa in queſte breviſſime voci : franca la nave ,

franca la mercanzia º .

Da quel tempo in poi non ſi è ſtipulato verun

Trattato in Europa con teoria diverſa º , all'infuori di

quello tralla Francia , e le Città Anſeatiche citato

di ſopra º . Pareva adunque quietata l' Europa, e

meſſo fuori di controverſia il dritto territoriale del

Sovrani ſulle loro navi mercantili quando ſono in

i mare aperto, ſe non fuſſe avvenuto, che nel 1681."

la Francia colle ſue Ordinanze aveſſe diſtrutta con

un colpo ſolo la teoria già abbracciata da lei nel Trat

tato di Pirenei, e laſciato così comprendere, ch'ella

la rimirava come una particolar convenzione fatta

verſo qualche contraddiſtinta Sovranità, e non come

il general dritto d' ogni nazione. Ben egli è vero ,o

che in quanti Trattati ha ſtipulati di poi con altre

Potenze, e ſpezialmente ne' famoſi Trattati concluſi

in Utrecht nel 1713. 3 , ha tornato a ſeguir le trac

- Ce

(1) Secondo il Dialetto Fiamingo vry ſchip vry goeds ;

in Ingleſe Free ſchip free goods.

(2) Sarebbe troppo lungo il riferirgli tutti. Baſterà indi

carne alcuni, quali ſono il Trattato tralla Danimarca, e la

Francia del 1742. all'artic. 28. Il Trattato tral Rè delle

Sicilie, e la Danimarca del 1748 all' articolo 16. e coll'

Olanda nel 1753. all'art. 19. Il Trattato tralla Danimarca,

e la Republica di Genova del 1756, all'artic. 15. Il Trat

tato trall' Inghilterra, e la Ruſſia del 1766. Il Trattato

tralla Spagna, e l' Olanda del 175o. Il Trattato tralla Spa

gna, e la Corte di Vienna del 1725. ed altri .

(3) Nel Trattato tralla Francia, e l'Inghilterra ſtipulato
- 1n
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ce di quello del Pirenei. Ma che prò ! Al ricomin

ciarſi le guerre marittime del corrente ſecolo ſon ri

comparſe in Francia, in Inghilterra, ed altrove Or

dinanze ſimili a quelle del I 68 1. , perchè l' eſempio

della Francia è divenuto contagioſo alle altre poten

ti, ed emule monarchie guerreggianti con eſſa.

Qualcheduna ha talvolta creduto dar pruove di

mirabile continenza , e di moderazione ordinando

la confiſca delle ſole merci nemiche, e concedendo

il rimborzo del nolito ai conduttori ſecondo la vec

chia coſtumanza , ma niun benefizio han poi in

realtà ritratto i neutrali da coteſta, qualunque foſ

ſeſi, modificazione , eſſendo rimaſto ſempre all'ar

bitrio , ed al capriccio del giudici delle prede (l'im

parzialità de quali non è ſtata molto rimarchevole

nel corrente ſecolo ) il dichiarar di ſpettanza de' ne.

mici qualunque merce piaceva loro di confiſcare i

Così

in Utrecht nel 1713. all' articolo 17, ſi rinovellò la con

venzione del Trattato de Pirenei all'articolo 19. citata di

ſopra. -

(1) Chi vorrà a ſangue freddo eſaminare le leggi de'mo

derni Editti ſulle prede ſcoprirà ſubito quanti ſutterfugi vi ſi

additino a poter comodamente diſpenſarſi dal rilaſciar le mer

ci arreſtate ſotto ſoſpetto, che apparteneſſero ai nemici. Non ſi

ammettono altre carte, che le trovate a bordo, laonde non è

permeſſo in molte occaſioni far paleſe la verità; non ſi ſtà alla

fede nè al giuramento del padron della nave; baſta ogni lieve

indizio, anzi neppur queſto è talvolta neceſſario. Se la nave ha

fuggito; ſe ha reſiſtito; ſe ha buttato carte in mare, ſe vi ſi

trova a bordo qualunque perſona, che poſſa ſoſpettarſi d'eſſere o

uffizial marinier, o ſopraccarico, o ſcrivano, ſe era indiriz

zata ai porti del nemico; ſe raccomandata a caſa di commer

cian
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º Horat.

Epod. ode

I 3.

Così ſi ſon trovati ravvolti, e meſſi in un faſcio tanto

i neutrali, che non avean ſtipulati Trattati di naviga

zione, quanto quegli, che ne aveano , e ſulla fede

di eſſi ripoſavano, ſicuri di non poterſi loro rimpro

verare d' avergli mai violati. Sonoſi di nuovo ingar

bugliate le menti, e le deciſioni di giuriſperiti ; ed

intanto i popoli neutrali dell'Europa hanno ſofferti

tutti gli ſtrapazzi, e i danni, che dà la guerra ſenza

poter ſperare i profitti, che dà la vittoria : conoſcen

do con doloroſa eſperienza , che ſe la forza non è

mai una ragione , egli è pur troppo vero , che la

forza non ſempre aſcolta, nè ſempre cede alla ra

gione. Ma Deus bac fortaſſe benigna

Reducet in ſedem vice *.

- Del

cianti originari della nazion nemica; tutto infine baſta a po

ter confiſcare. Nè la lite ſi conteſta con altri, che col Pa

dron della nave, a cui nulla importa l'eſito del giudizio

eſſendo ſicuro di ricever il ſuo nolito. Non ſi ſentono i pro

prietarj; non s'indagano, nè ſi aſcoltano gli aſſicuratori, cioè

i maggiori intereſſati; non il Sovrano della bandiera, e ſi

decide, e queſto chiamaſi un giudizio fatto ſecondo le leggi.

Tale non lo avrebbe chiamato Cicerone, che ci laſciò ſcrit

to eos qui pernicioſa & injuſta populis juſſa deſcripſerint ,

cum contra fecerint quam polliciti profeſſique ſunt, quidvis pº

tius tuliſſe quam leges, ut perſpicuum eſſe poſit in ipſo nomi

ne legis interpretando ineſe vin & ſententiam juſti. Deleg,

II. c. 5.
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Dell' Embargo.

mbargo è voce Spagnuola dinotante incaglio, trat

E tenimento ; ma è divenuta generale nel Trat

tati Pubblici per dinotar quello ſteſſo, che gli an

tichi Italiani chiamarono Impedimento di Signoria “.

Per eſſo s'intende l' ordine generale dato di non la

ſciar uſcir da porti qualunque legno vi s'incontri a

ſtare . Quando un sì fatto ordine ſi dà colla ſola

mira di non laſciar traſpirare la nuova di qualche

importante avvenimento o di morte di Sovrano , o

di ſollevazione avvenuta , o d' apparecchio d' una

ſegreta ſpedizione, ſuole la durata dell' impedimento

eſſer breve, e non cagionando grave diſturbo al com

mercio non ſi riguarda come una violazion della li

bertà de' non ſudditi, nè ſe ne fanno querele.

Ma ne due paſſati ſecoli s usò con ſmoderata

frequenza ed abuſo l'embargo non già per trattener

ſoltanto l'uſcita dal porto alle navi de non ſudditi,

ma per obbligarle a ſervire in qualche militare ſpe

dizione. Gli uſuali preteſti tratti dal famoſo dritto

di neceſſità, dalla ſalvezza pubblica, dalla difeſa del

lo Stato colorirono queſte angherie, che furono più

che dalle altre nazioni ufitate da Rè delle Spagne

ne tempi della decadenza, e delle anguſtie di quella

monarchia º . Ne rimaſero diſguſtati altamente i neu

P p p tra

(1) Racconta il Grozio nella ſua Storia delle Provincie Uni

te al libro XV., che furono eſſe obbligate nel 1646. a di

chiarar con Editto a tutte le nazioni neutrali, che impedi

rebbero qualunque ſorte di loro commercio colla Spagna, per

cagion che gli Spagnuoli arreſtavano coteſte navi neutrali ſu

bito dopo, che aveano disbarcate le loro merci, e ſe ne ſer

vivano nelle loro militari ſpedizioni.

* Vedi il

Conſolato

del mare

C. I 38.

e 189.
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trali tantoppiù, che ſpeſſe volte riuſcendo infelici le

ſpedizioni vi perdevano le loro navi, nè ſe ne rifa

ceva ad eſſi il danno da una Potenza indebitata al

ſommo e dalle guerre, e dal diſordine nelle finanze.

Convenne adunque cominciar a ſtipular per patto ,

che i padroni del baſtimenti, i loro piloti, officiali ,

ſoldati, marinai, ed altra gente di mare, i baſtimen

ti medeſimi, gli effetti, e mercanzie , di cui foſſero

carichi , non poteſſero eſſer ſequeſtrati, o arreſtati in

virtù d'alcun ordine generale, o particolare di chi

cbeſiaſi, o per qualunque motivo, od occaſione, che po.

teſſe darſi ; neppure ſotto preteſto della conſervazione,

o difeſa dello Stato i Coteſto patto fu ritrovato

cosi ſaggio, equo, e ſalutare, che divenne toſto ge

nerale in tutti i Trattati , e tale continua ad eſſere

ancora 2 . -

E' vergogna ſomma del giuriſti , e de caſuiſti

moderni il penſar , che vi ſia ſtato biſogno di ſtipu

lar per patto l'abolizione d'una conſeguenza del fal

ſo, e nefando Dritto di neceſſità, che non ha mai

eſiſtito, nè potuto eſiſtere come dritto, ma ſolo co

me una tal quale ſcuſa della violenza.

Eſſendo ormai conoſciuta preſſo tutte le nazioni

l'ingiuſtizia, e l'illegalità degli embarghi quando"
Inclil

(1) Queſte ſono le preciſe parole dell' articolo XVIII. del

Trattato tralle due Sicilie, e l'Olanda del 1753 , e mi diſ

penſo dal citar gli articoli ſugli embarghi inſeriti in quaſi

tutti i Trattati d'Europa, eſſendo ſempre conſimili a queſto

da me traſcritto,

(2) L' Abbate di Mablì nel ſuo Dritto Publico p. 3ot.

mette infatti il ſopracitato articolo tralle Convenzioni Gene

rali d'Europa riſpetto alla navigazione, ed al commercio
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meſi per voglia di ſervirſi delle navi neutrali, io

non avrei in che dilungarmi , ſe non foſſe per av

vertire , che non poſſo uniformarmi al ſentimento

dell'Ubner 1 , e di qualche altro autore, i quali

credono, che quando da un guerreggiante, per vio

lenza d'embargo uſata, ſianſi fatte andar contro l'av

verſario navi neutrali, ſe queſte rimangon predate, ſia

obbligato chi le prende a rilaſciarle , come navi de'

neutrali, le quali ſolo per coſtringimento aveano agi

to oſtilmente. Io per me credo, che queſto ſarebbe

bensì un atto di magnanima cortesia , ma non un

obbligo rigoroſo di giuſtizia; e credo che chi illegal

mente le adoperò ſia il ſolo tenuto in giuſtizia a ri

ſtorarne la perdita in caſo di preda . Perchè chi è

offeſo riguarda legalmente come ſuo avverſario chi

unque l'offende, qualunque ſiaſi ſtata la cauſa, che

lo fa agire oſtilmente, il che egli non è tenuto ad

andar indagando.

Eccomi giunto al termine di queſto libro deſti

nato a ragionare di ciò, che l'interno iſtinto del ve

ro, e del giuſto inſegna riſpetto ai reciproci doveri

tra guerreggianti, ed i neutrali. Iſtinto, ed inſegna

mento ſenſibiliſſimo, e potentiſſimo ſugli animi di co

loro, i quali perſuaſi d'eſſer gli uomini una fami

glia ſola gli amano indiſtintamente ſenza eccezione

di ſtirpe, di patria, di Principe, di culto religioſo;

P p p 2 e ſi

(1) L'Ubner al Lib. I. P. 1. c. 7. S. 2. p. Io8. inſegna fran

camente, che l'on ne peut pas declarer de bonne priſe un bi

timent neutre force a ſervir malgré lui dans quelque expedition

militaire, º celle des Parties qui s'en eſt emparé doit le re

lacher dés qu'il aura prouvé l'état force ou il s'eſt trouvé.
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C f sedere nati per eſſer non mai nocivi, ma uti

li in quanto poſſono a tutta la ſpezie umana.

Quanti contradittori io abbia ad incontrare, di

chè claſſe di perſone, e di quali armi coverti, e

contro quali o mie teorie generali, o particolari con

ſeguenze rivolti, nol sò, nè potrei prevederlo. Ve.

nererò, ſe lo eſiggeranno da me, i giudizi delle Su

preme Poteſtà meſſe dal Cielo per freno, e cura del

mortali ; coprirò con alto diſprezzo le rabbioſe, e

amare critiche, come accoglierò con ſincerità d'ap

plauſo, e di riconoſcenza qualunque aggiunzione, mi

gliorazione , o ritoccamento piaceſſe a taluno di fa

re all' opera mia Così riſentirà con giubilo il mio

cuore gui maneant Itala de gente nepotes

Illuſtres animas, noſtrumque in lumen ituras.

Virg, Eneid. l. VI.

Fine del Primo Libro.
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IO E O O V E R I

TGE PRINCIPI Nº UTTRA LE

V E R S O

I PRINCIPI GUER R E G GIANTI,

E D I Q U E S T I

V E R S O I N EU TR A LI ,

L I BR O SECONDO .

C A P O P R I M O .

De'conſigli, che la Ragion di Stato dà

ai guerreggianti verſo i neutrali.

El precedente libro ſono ſtati guida ai

| miei diſcorſi l'intelletto, ed il cuore: ora

imprendo nuovo ragionamento, della ve

rità del quale la mente non è perſuaſa,

l'animo vi repugna, l'interno ſentimento

ne abborre parendomi fondato tutto ſo

pra principi fallaci, e ingiurioſi all'uomo ſe non nel

ſuo ſelvaggio ſtato, almeno in quello, in cui io mi

trovo fortunatamente nato, d'una natura perfeziona

ta dalla cultura della ragione. Sarò per conſeguenza

Q q q bre
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breve aſſai, perchè mi manca ad ogni paſſo la lena al

diſcorſo, mi nauſea il ſoggetto; e la viſibile diſugua

glianza di lunghezza tra i due libri paleſerà abbaſtan

za, che io eſpongo i precetti dell'aſtuta politica non

per inſegnarli , ma ſolo per ſmaſcherargli , e fargli

così meglio abbominare.

Chiamo Ragion di Stato ( al qual nome ſpeſſo

diverſi ſignificati ſi danno i ) quella ſcienza, e quel

la concatenazion di conſigli, i quali diriggono una

Sovranità unicamente all'ingrandimento ſuo per qua

lunque mezzo, non facendo altra ſcelta, o ſegrega

zione tra modi, ſe non ſe di preferir ſempre i più uti

li, i più ſicuri, i più efficaci. Credono i maeſtri di

coteſta Ragion di Stato, che eſſendone l'oggetto gran

de, eccelſo, e legittimo, baſti ciò a far divenir anche

ſempre legittime, e commendabili tutte le vie di conſe

guir

-

(1) Ermanno Conringio nella ſua inſipidiſſima Diſſertazio

ne De Ratione ſtatus dà a queſte voci un ſenſo aſſai di

verſo dall'uſuale, e così tratta di tutt'altro da quel, che pa

reva aver promeſſo di voler trattare. Scipione Ammirato ne'

ſuoi Diſcorſi ſopra Cornelio Tacito comincia il libro XII. con

un ragionamento ſulla Ragion di Stato dicendo Ragion di ſtata

altro non eſſere, che contravvenzione di ragione ordinaria per ri

ſpetto di pubblico benefizio, ovvero per riſpetto di maggiore, e

più univerſal ragione. Tutto l'artifizio di così furba defini

zione non baſta a coprirne la malvagità, perchè ſiccome tra

due dati punti non può eſſervi tirata altro, che una linea, che ſia

retta, così in ogni dato caſo non può eſſervi mai altro, che

una riſoluzion di rettitudine; nè può darſi unitamente in un

particolar caſo ragion di giuſtizia ordinaria, e giuſta Ragion

di Stato, perchè o quella non era la giuſtizia, o queſta non

lo è, - - - - -- - - -
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guirlo º . Nella quale opinione ſi confermanoit.

tendo, che ſimile ſia l'occulto ſcopo del penſieri d'ogni

Sovranità o amica, o nemica, ch ella ſi moſtri, e

che eſſendo tutte in uno ſtato d'interna avverſione,

ed invidia tra loro, non ſolo debbafi viverne in per

petua diffidenza, ma convenga afferrare qualunque

opportuna occaſione di prevenirle, e d' attraverſarne

i diſegni,

Perciò è loro fondamentale inſegnamento ad ogni

Sovrano di non fidarſi tanto d'un altro ( per quan

te dimoſtrazioni d'amicizia, e d'alleanza quegli pur

dia) che non poſſa poi trovarſi pronto, ed ammani

to a divenirgli nemico 2 .

Q q q a Met

(1) La patria è ben difeſa in qualunque modo la ſi difende

e con ignominia, o con gloria. La qual coſa merita eſſer no

tata ed oſſervata da qualunque cittadino ſi trova a conſigliare

la patria ſua ; perchè dove ſi delibera al tutto della ſalute del

la patria non vi debbe cadere alcuna conſiderazione nè di giu

ſto, nè d'ingiuſto, nè di pietoſo, nè di crudele, nè di laudabile,

nè d'ignominioſo. Macchiav. Diſcorſi lib. II. c. 42.

(2) E' tanto antico coteſto conſiglio, che ſi attribuiva ad

uno de ſette Savi della Grecia. Il cuor virtuoſo di Cicerone

l'abborrì, e voglio ripeterne le parole : Negabat ( Scipio )

ullam vocem inimiciorem amicitia potuiſſe reperiri , quam eius

qui dixiſſet ita amare oportere ut ſi aliquando eſſet oſurus. Nec

vero ſe adduci poſſe, ut hoc, quemadmodum putaretur, a Biante

eſſe dictum crederet , qui ſapiens habitus eſſet unus e ſeptem,

ſed impuri cujuſdam, aut ambitioſi, aut omnia ad ſuam poten

tiam revocantis eſſe ſententiam. Quonam enim modo quiſquam

amicus eſſe poterit qui ſe putabit inimicum eſſe poſſeº Quin

etiam neceſſe erit cupere, º optare ut quam ſepiſſime peccet

amicus, quo plures det tibi tanquam anſas ad reprehendendum,

rurſus autem rette fattis commodiſque amicorum neceſſe erit an

3' »
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Metterò dunque come il primo del conſigli da

ti da Politici ai guerreggianti il non fidarſi mai in

teramente del neutrali, nè per voler rivolger tutte le

forze contro l'avverſario , ſguarnir di difeſa quel

la parte del loro Stato, che poteſſe tentar la cupidi

gia d'un neutrale potente per la facilità dell'acquiſto.

Conterò per ſecondo tra conſigli dati ad amen

due i guerreggianti il badar ſempre a far sì, che del

le loro guerre o niente, o il men che ſi poſſa pro

fittino i neutrali. E' volgare proverbio, che tra due

litiganti il terzo goda , il qual detto è ſempre veriſ

ſimo anche quando non appariſſe aver tratto il mi

nimo guadagno per ſe chi riman ſpettatore della ten

zone. E ſiccome pochi s'avvedranno della ragion di

ciò, voglio colla maggior chiarezza, che io potrò,

cercar quì di manifeſtarla. Chi litiga , e combatte

alla fine ſi ſpoſa : chi ſtà a vedere non ſtrugge le

ſue forze. Coſtui dunque ſebben non ingrandiſce pun

to l'antico ſuo ſtato, ſi trova divenuto maggiore ri

ſpetto a que”, che han tra loro riſato, perchè que

gli ſono infievoliti ; e la grandezza eſſendo ſempra

una idea comparativa , ed una proporzione tra due

enti , ſi muta la proporzione qualunque volta l'un

de due termini ſi diminuiſce, ancorchè l' altro non

ſi variaſſe.

Ma oltreacchè quando i combattenti ſi conſu

mano l'un l'altro il neutrale tira le ſue entrate quie

tamente, e così conſervandoſi i denari, e le forze di

vie

ºpe Ami-gi, dolere, invidere”. Non credo poterſi meglio eſprimere con

cit. c. º. parole lo ſtato di pena degli altrui vantaggi, in cui la Po

litica mette gli animi de guerreggianti, e del loro amici
neutrali.
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i viene in comparazione maggiore riſpetto a quelli,

ogni guerra quando ella gira d'intorno ad un paeſe,

e non lo tocca, lo arricchiſce, e lo feconda mira

bilmente, a guiſa di quel torrenti, che mentre deva

ſiano i campi , ſu quali ſi profondano, ingraſſano, e

fertilizzano i convicini col limo, che vi depongono.

Perchè i paeſi vicini alla guerra forniſcono alle ar

mate viveri, e provviſioni d'ogni genere, e così ne

ritraggon denaro; fioriſce il loro commercio marit

timo ſotto la bandiera amica di tutti, raccolgono le

famiglie ſpatriate, ed impoverite da furori della guer

ra, e così acquiſtano coltivatori, artigiani, manufat

turieri, onde creſce di tanto la loro popolazione, di

quanto manca in quelli, ove l'incendio della guerra è

ſtato più furioſo. -

A voler dunque impedire, che i neutrali goda

no, e s arricchiſcano in mezzo alle guerre, la Ra

gion di Stato conſiglia diverſi modi da tenerſi verſo di

loro ſecondo, che eſſi ſaranno o deboli , o potenti.

Se ſono tante potenti, che colle loro forze ſa

rebbero valevoli ad ingoiare qualunque de due con

tendenti , il miglior configlio da darſi ad un guer

reggiante egli è di non gli ſtuzzicare punto nè

irritandogli , anzi nemmeno allettandogli a venir

a far teco alleanza , ma laſciargli addormentati ,

e quieti come moſtrano di voler reſtare. Perchè ſe la

loro collera è di paventarſi , è quaſi altrettanto

periglioſa la loro amicizia , ed alleanza, come quel

la , che alla fin del giuoco vuol tirar tutto il gua

dagno per ſe , e nulla vorrebbe laſciarne al com

p gno . Talvolta anzi lo ſacrifica nelle ſtipulazioni

delle paci facendo cader sù di lui le più suº"
Cll
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in una parola o che ſi perda, o che ſi vinca nella

guerra fatta unitamente da due diſeguali collitiganti,

ſempre la condizion del più piccolo ne diviene peg

giore, perchè nella vittoria egli avrà di troppo ac

creſciuta la grandezza del ſuo alleato, nella perdita

egli dovrà ſentirne o tutto, o quaſi tutto il peſo.

Ma ſe foſſero i due Principi quaſi eguali tra loro

di forze, ſarà allora miglior partito per il guerreggiante

il tentar l'altro a collegarſi promettendogli aſſai coſe,

delle quali promeſſe non vogliono i maeſtri di cote

ſta ſcienza, che il Principe ſi creda dover eſſer ſcru

poloſo oſſervatore º . Con queſto allettamento non

ſolo s acquiſterà un alleato, ma e'fi guadagnerà, che

egli non rimanga in pace ; e così venendo i ſudditi

di lui tormentati anch'eſſi da travagli della guerra

non ſaranno più felici degli altri, nè più ricchi, nè

più commercianti,

Che

(1) Non può per tanto un Signore prudente, nè debbe oſſer

vare la fede, quando tale oſſervanza gli torni contro, e che ſo

no ſpente le cagioni, che la feciono promettere. E ſe gli uomi

mi foſſero tutti buoni, queſto precetto non ſaria buono, ma per

chè ſono triſti, e non l'oſſerverebbono a te, tu ancora non l'hai

da oſſervare a loro. Nè mai ad un Principe mancaranno cagio

mi leggitime di colorare l'inoſſervanza. Di queſto ſe ne potriano

dare infiniti eſempi moderni, e moſtrare quante paci, quante

promeſſe ſono ſtate fatte irrite, e vane per la infidelità de Prin

cipi, ed a quello che ha ſaputo meglio uſare la volpe, è me

glio ſucceſſo. Ma egli è neceſſario queſta natura ſaperla ben co

Iorire, ed eſſere gran ſimulatore, e diſſimulatore , e ſono tanto

ſemplici gli uomini, e tanto ubbidiſcono alle neceſſità preſenti,

che colui che inganna troverà ſempre chi ſi laſcerà inganna.

ve. Macchiav. Principe. Cap. 18.
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Che s'egli non riuſciſſe in modo veruno il po

terlo tirare a ſe, ed impegnarlo nella guerra, e nem

men l'altro avverſario poteſſe ſmuoverlo, allora non

rimane altro partito da appigliarviſi, fuorchè quello

d'uſar co ſudditi di lui que modi ſteſſi, che di quì

appoco dirò eſſerſi ſpeſſo uſati co' ſudditi del Principi

deboli, ed inermi; ma uſandogli con maggior parfi

monia e con riguardo tale, che non abbia a venir

ne in colui una determinata irritazione tanto grande,

che lo faccia riſolvere alla fine a dichiarartiſi aperte

nemico 1. Colla fraude, colle promeſſe, colle luſinghe,

e colle finte ſcuſe conviene temporeggiarlo tanto, che

troviſi finita la guerra prima, ch'egli ſiaſi riſoluto

d' uſcir dal ſuo piacevole ozio, ed entrar in guerra.

E perchè gli ſteſſi conſigli faran forſe ſeguiti da am

bedue i guerreggianti, egli avverrà facilmente, che il

neutrale offeſo e moleſtato da ambedue ſe ne trovi

ſtizzito, ma non ſappia poi a qual de due gli con

venga perdonar le offeſe, e congiungerſi con lui. Ol

tracchè ella è coſa ſicura, che quel Principe, il qua

le dal principio della guerra non ſeppe determinarſi

ad avervi parte, difficilmente vi ſi riſolve di poi º quan

do le viciſſitudini di eſſa o tolgono ai vincitori il

biſogno d'invocar nuovi alleati, o tolgono ai ſoc

combenti il modo di ſperanzargli d'alcun profitto -

Finalmente ſulle Sovranità piccole, e deboli, le

quali ſono ſempre le più proclivi e diſpoſte alla neu

tſ3

(1) Miſeram patem vel bello bene mutari .-Tacit. Annale

lib. III.

I (2) Quia pavidis conſilia in incerto ſunt: Tacit. Annal. libe
I.
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traiità, come quelle, che ne ritrarrebbero maggiori

benefizi ſe la guerra non le offendeſſe, la Ragion di

Stato conſiglia a non farſi ſcrupolo di condurre la

guerra in modo, che quelle deſolazioni, che tu puoi

riparar dal tuo Stato roveſciandole ſul paeſe del tuo

vicino neutrale , tu lo abbia ſempre a fare. Ed a

giuſtificartene ſerve mirabilmente il famoſo dritto di

neceſſità, o quell'altro chiamato di ſicurezza. Quin

di ſe non ti riuſciſſe ſpinger tutta la furia della guer

ra ſullo Stato dell'avverſario, che è ottimo conſiglio

per debilitarlo di forze, riparerai almeno, ch'ella ven

ga ſul tuo trattenendola ſullo Stato del neutrale.

Nel qual conſiglio ſi trovano i ſeguenti como

di, primo, che ſe quello Stato neutrale ſi devaſta, e

ſi diſſecca di denaro, molto ne ſcolerà nel tuo : ſe

condo, che s'egli ſi ſpopola d'abitatori, queſti ver

ranno a ſtabilirſi nel tuo dominio vedendoviſi più

tranquilli, e più ſicuri: finalmente perchè tu puoi far

uſe delle fortezze, e delle città munite del neutrale,

contro le quali ſi sfogherà il primo impeto degli aſſe

dj, e così ſalverai intatte , o riſerberai agli eſtremi

ricoveri le proprie.

Può oltracciò avvenire, che il neutrale ſtracco

di vederſi danneggiato lo Stato, e diſtrutto peggio

che ſe egli foſse in guerra, e ciò ſenza ſperanza di

guadagno veruno in qualunque evento ella abbia , ſi

riſolva alla fine d'abbandonar la ſua angoſcioſa, e di

laniata neutralità per accoſtarſi all'un de'due, e far.

ſene alleato.

. Allora il guerreggiante in ogni modo guadagna:

perchè o coteſto Sovrano divien ſuo alleato, ed ec

co che gli aumenta le forze coll'aggiunta, qualunque
- - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - - - ſieſi
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ſieſi, delle ſue, ed oltracciò gli dà maggior libertà,

e comodo di diſporre del di lui paeſe. O gli ſi dichia

ra nemico, ed in tal caſo gli dà buon dritto a to

gliergli tutto lo Stato, ed impadronirſene º . Molti

eſempi ha la ſtoria di Sovranità piccole, che colte in

queſte anguſtie ſono rimaſte preda del vincitore.

Tra conſigli della Politica conterò anche queſto,

che può incontrarſi qualche caſo, nel quale tornerà

meglio a far divenir teatro della guerra lo Stato del

neutrale, che non quello dello ſteſſo nemico. Tale

ſarebbe ſe ſconſigliatamente ſi andaſſe a far la guerra

sù quella ſteſſa provincia, che ſi ha in mira d'occu

pare per poi ritenerla ſtabilmente per via di Ttattato

di ceſſione, e di pace. Ogni guerra ſtrugge, e gua

ſta un paeſe, perlocchè non è ſaggio conſiglio con

durla ſenza neceſſità su quello, che ſi vorrebbe poſ

ſedere º ; e la Ragion di Stato , la qual non mira

altro che al proprio intereſſe 3 , vorra, che ſi pre

feriſca ogni altro ſuolo, che non abbia poi a rima
nere al vincitore.

R. r r Si

(1) Al un Principe debole niun partito è buono º non quel

della neutralità, perchè non ha forze da ſoſtenerſi, e da reg

gerſi in piedi, e ſarà ſempre preda di chi guerreggia, e giuo

co di chi vince. Ma di niuno è più dura la condizione, che

di colui, il quale oltre la debolezza ha lo Stato in mezzo di

due Principi più potenti di lui, che guerreggiano inſieme. Gio

vanni Botero della Neutralità.

(2) Hoſtem petens ( Alexander ) milites a populatione Aſia

prohibuit, parcendum ſuis rebus prafatus, nec perdenda ea que

poſſeſſuri venerant. Giuſtino Stor. l. x1. c. 6.

(3) Perchè in concluſione Ragion di Stato è poco altro, che

Ragion d'Intereſſe. Botero della Neutralità.



498

Simili ai conſigli , che ſi danno a non far me

diante le guerre arricchire, e proſperar gli Stati ter

reſtri del piccoli neutrali, ſono quegli di non permet

tere, che il loro commercio marittimo ne divenga flo

rido, ed ampiamente diſteſo,

Conduce mirabilmente a poter il guerreggiante

conſeguir queſto intento il metter fuori un gran nu

mero di privati armatori e di corſari, facendo ſembian

za di ſpingergli tutti contro il ſolo ſuo nemico. Cote

ſta gente farà ſempre o egual danno, o forſe anche

più agli amici neutrali, che non ne farà al nemico.

Perchè coſtui ſapendo d'eſſer in guerra ritira le ſue

navi mercantili ne porti, e o non le laſcia uſcire, o

le fa ſcortare , e così evita le inſidie del corſari , ma

il neutrale vive ſicuro ſull'amicizia, e neglige le ſcor

te, e le difeſe. Oltracciò ad interromper il commercio

del nemico baſterebbero le tue navi da guerra; ma

di queſte tu non ti puoi decentemente ſervire a tor

mentare, e ſtrapazzar il commercio de' tuoi amici neu

trali, perchè ſapendo ognuno la lealtà, l'ubbidienza,

l' onoratezza del comandanti di eſſe, ſi ſcoprirebbe ſu

bito, ch' eſſi operino moſſi dagli ordini ſegreti avu

ti, e ſe ne diſguſterebbe altamente il neutrale . Ma

quando le avanìe ſaranno fatte da privati corſari ſe

ne può con maggior verifimiglianza riggettar il biaſi

mo, e la colpa tutta ſopra di loro; far moſtra d'an

dar in collera contro la loro perfidia, diſcolezza, ra

pacità; diſapprovarne le azioni; prometter di ricercar

gli e punirli ſeveramente, ed a render più credibile

queſta finta collera ſe ne può gaſtigar talvolta qual

cheduno. Così ſaranno i neutrali tenuti per buona

pezza di tempo a bada tralle ſperanze, e le pro

meſ
-
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meſſe; ed eſſendo gli animi umani facili a luſingarſi

dietro d'ogni prima apparenza, ed a ſperare ciò che

vorrebbero, ti ſarà facile il trattenertegli amici. Nè

i maeſtri della Politica hanno orrore di coteſti inſe

gnamenti, perciocchè come io diſſi, tengono per maſ

ſima non doverſi il Principe far mai nè amico , nè

nemico di veruno º .

Non è poi neceſſario confidar agli armatori queſta

ſegreta mira del Principe. Baſta farne uſcir molti in

mare, il reſto lo farà da per sè quello ſteſſo natural bi

ſogno, ed avidità di predare, che gli ſpinſe ad armar in

corſo ; perciocchè non incontrando navi nemiche, e

non volendo tornar colle man vuote a riſchio d' eſ

ſer perſeguitati da loro creditori , che fornirono i

denari per l'armamento, ſi getteranno ſu legni neu

trali , e di queſti facilmente si impadroniranno tro

vando gli ſpenſierati , e ſprovviſti.

A poter dunque autorizzare i corſari a predar

ne quanti più ne trovino giova aſſai il ſoſtener come

giuſta maſsima legale , che ſiano ſempre di buona

preda tutte le mercanzie appartenenti ai tuoi nemici

R r r 2 im

(1) I Principi , come inſegna Polibio , ſono di natura co

sì fatta, che non hanno neſſuno per amico, nè per nemico aſſo

lutamente, ma nelle amicizie, o inimicizie ſi governano ſecondo

che gli torna comodo. . . De Lacedemoni, che tra tutti i Gre

ci ſi mantennero lunghiſſimamente in Stato , ed in grandezza

ſcrive Tucidide , che ſopra tutto ſeguivano il comodo loro, e

ſenza diſſimulazione alcuna tenevano per giuſto, e per oneſto

tutto ciò, che lor porgeva qualche emolumento, o ſatisfazione ,

ed Ageſilao ſoleva dire, che egli teneva per giuſto tutto ciò ,

ri poteva recare qualche utilità alla patria . Botero della

tutr.
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º ſip, imbarcate ſopra legni neutrali º . Perchè quel So
4O7.

vrano, che non faceſſe arreſtar altro, che il contro

bando di guerra condotto ai ſuoi nemici, nè darebbe

profitto ai corſari, nè inquietudine al commercio degli

amici. Si conoſce ſubito ſe una nave conduce armi o

munizioni da guerra: i caſi di fortezze bloccate dalla

via del mare ſono rariſsimi , perlocchè mancherebbe

ogni altra ragione o preteſto d' arreſtar i legni neu

trali naviganti . -

Ma ſe s abbia a viſitar tutto il carico per rin

venirvi le merci di proprietà nemica, niuna ne rimar

rà, ſu cui non poſſa fondarſene qualche ſoſpetto. Dal

ſoſpetto naſce il dritto di traviarla, e ſottometterla

ad un formale giudizio innanzi ai tribunali del So

vrano del predatore, e tanto baſta a diſturbare , e

quaſicchè ruinare ogni commercio. Le lungherie de'giu

dizj, i diſpendi , la parzialità del giudici , l'ingiu

ſtizia delle deciſioni faranno il reſto : e frattanto il

Sovrano ſi ſalva da qualunque rimprovero baſtando

gli ſaper riſpondere alle rappreſentanze del Sovrano

amico d' aver rimeſſo tutto ai ſuoi tribunali , otti

mo tergiverſivo ad uſcir d' ogni intrigo i .

Oltreacchè ſe ſi vedrà o creſcer ſoverchio la

col

(1) Il Boccalini commentando le parole di Tacito al lib.

II. degli annali reſponſum eſt ut Senatum rogaret dice così:

Tiberio voleva morto Libone, ma voleva rigettar la colpa della

ſua crudeltà ſopra il Senato. Dunque il rimetter la conceſſione

della grazia all'arbitrio del Senato era una aſſoluta ſentenza

di morte. E così oggi giorno ſogliono fare, e praticare i Gran

di , che non diſpoſti a graziare i ſupplicanti gli mandano a

queſto, ed a quel Magiſtrato, affinchè ottengano una tardillimº

negativa. -
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collera di qualche neutrale potente , o pur ſi vorrà

accarezzarne qualcheduno per trarlo al ſuo partito, ſi

potrà agevolmente col troncar le lunghezze del giudi

2j, e col far ſubito rilaſciar il baſtimento preſo pla

carlo, e accattivarſelo, ed allora ſi farà ſuonar alto

la buona armonia , e l' imparzialità , facendo valer

come favore contraddiſtinto ciocchè per ſe medeſimo

non è altro , che pura giuſtizia .

Baſtimi queſto aver indicato d'una ſcienza, ne.

gli inſegnamenti della quale tutto ſi riſtringe a non

aver altra mira fuorchè il proprio intereſſe º .

Fa

(1) Non sò trattenermi dal riportare certi inſegnamenti del

Boccalini per farne arricciar i capelli ad ogni animo anche

mediocremente virtuoſo. Ora mentre Galba ammoniſce Piſone,

che divenendo Prencipe con la medema coſtanza debba ritener

la fede verſo gli uomini, la libertà, e l'amicizia, come beni

principali dell'animo noſtro, che uſava privato, non sò capire

come lo conſigli bene, perciocchè il mantenere oſtinatamente la

fede ad un privato è ſempre virtù, è ſempre utile , ed onore;

come l'eſſer l bero di animo, l'oſſervar l'amicizia , tutte vir

tù d'uomo privato; ma con diverſa ragione camminano i Pren

cipi, l'intereſſe grandiſſimo de quali gli sforza ad eſſer libe

ri da queſte virtù, e ſolo miſurar le coſe col nudo intereſſe, il

quale ricerca perpetua ſimulazione, e miſura gli animi coll'uti

le onde ſi vede, che eſſi non ſi legano con ligame alcuno, nè

con parentadi, fuorchè con quello dell' intereſſe, e il Principe,

che vuol uſar virtù da privato è tenuto ſcemo di cervello, ed

il privato, che vuol vivere colle virtù del Principe è tenuto

fraudolente. E nella nota aggiunge il Cavalier du May.

I Principi ſono , e devono eſſer in ogni coſa differenti da'

privati. Queſti devono preferire l'oneſto all'utile, e quelli deb

bono miſurare tutte le azioni loro col compaſſo dell' intereſſe .

guelli devono ſeguire i movimenti della natura, amare gli ami
Ct -
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5 Facile ſarà ora a ciaſcuno indovinare quali conſigli

ella dia ai guerreggianti riſpetto al ritirar le truppe

dal paeſe neutrale dopo ſeguita la pace, al reſtituir

le fortezze occupate, al renderle intatte o demolite,

al rifar i danni , e il guaſto cauſato dalla guerra -

Tacito. Un gran maeſtro di coteſta ſcienza º non dubitò di

dire : inter impotentes & validos falſe quieſcas. Ubi

manu agitur modeſtia & probitas nomina ſuperioris

ſunt .

CA

si, fervire i parenti, e far bene a meritevoli . Queſti per lo

contrario debbono preferire la Ragione di Stato ad ogni altra

ragione, e non aver altri amici, nè altri parenti, che l'accre

ſcimento del loro Stato, la proſperità del loro Prencipati, e la

quiete del loro popoli. Nelle ſue Oſſervazioni Politiche ſopra

gli annali di Cornelio Tacito al lib. VII.
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c A P o s E c o N D o.

De conſigli , che la Ragion di Stato dà ai

neutrali verſo i guerreggianti.

Utti i gran maeſtri di Politica concordano in

queſto , che ſe le materie di Stato ſono così

incerte e dubbioſe , che nella maggior parte di eſſe

non è meno probabile l'affirmazione , che la nega

zione, ſopra tutte dubbioſa e diſputabile ſia la riſo

luzione dell' abbracciare , o del laſciare il partito

della neutralità; confeſſando, che ſe nelle altre qual

che parte vi ha la ragione, in queſta ogni coſa di
penda dall'evento “ * Botero

Sulla quale ambiguità (che è ſenza dubbio ve- " ſi

riſſima ) ſe e si aveſſero ben meditato ſi ſarebbero tre dei

una volta avviſti della fallacia di tutti i loro inſe- la º

gnamenti, e dell'impoſtura di coteſta loro infelice ,

e abominevole ſcienza . Non v' è ſcienza dove non

vi è certezza ; nè certezza dove non ſianvi ſtabili

Principi ed aſsiomi . Abbandonato il cammino della

virtù , non rimane altra divinità , a cui rivolgerſi ,

che la cieca fortuna, e coſtei fa ſuo ſcherno, e ludri

prio gli ſteſsi ſeguaci ſuoi umiliando quaſi a diſpetto

la ſuperbia del conſigli umani colle miſerie, a cui gli

conduce i .

Ma

. ( 1 ) Invenit inter has utraſque ſententias medium ſibi

Pſa mortalitas numen ; toto quippe mundo, 6 locis omnibus,

ºſque horis omnium vocibus Fortuna ſola invocatur; una
730a
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5 Ma non è piaciuto all' orgoglio di tanti acutiſ

ſimi ingegni ritrarre il paſſo da un ſentiere, che non

avea fondamento nè ſull' interno ſentimento del giu

ſto, nè ſulla eſperienza di ſempre felice ſucceſſo. Lo

han ſeguitato , e ſulla propoſta queſtione altro non

ci han ſaputo dire ſe non che primieramente ogni

Principe doveſſe internamente godere delle guerre ac

ceſe tra ſuoi vicini, quante volte egli ſia ſicuro di

due coſe , cioè che la guerra non involgerà anche

lui , ed inoltre che nell' eſito di eſſa talun de due

non ſi troverà aver ingoiato l'altro, e reſoſi con ciò

grande, e ſpaventevole ai ſuoi vicini. L'amarezza di

queſto antivedere turba talvolta il contento , che ſi

pruova a veder gli altri Principi diſuniti , inimicati

tra loro combattere, diſtruggerſi, dilaniarſi laſciando

ſtar in pace il vicino.

Finchè dunque quella ſicurezza duri converrebbe

non dichiararſi, perchè il neutrale è onorato , e ri

ſpettato da ambedue le parti per la paura , che cia

ſcuna tiene, ch' egli non s'accoſti alla contraria: re

ſia quaſi arbitro delle differenze loro , e padrone di

ſe ſteſſo . Di più il neutrale vive ſenza nemico ſco

verto , e non offende manifeſtamente alcuno; nè v'è

coſa, che vaglia più in ogni affare di Stato, quanto

la ſembianza della moderazione, e dell'aſtinenza .

In

nominatur, una accuſatur, una agitur rea, una cogitatur, ſola

laudatur, ſola arguitur, 69 cum conviciis colitur: volubilis, a

Pleriſque vero & ceca etiam exiſtimata, vaga, inconſtans,

incerta, varia, indignorum fautrix. . . . Que ſingula improvi

dam mortalitatem involunt , ſolun ut inter ſta certum ſit ni

hil eſſe certi , nec miſerius quidquami bomine aut ſuperbius .

Plin. Hiſt. l. 1 1. c. 7.
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In oltre i Politici raccomandano fratutiºre

ſtare in una apparente neutralità quando ſi vede nata

diſcordia civile in uno Stato vicino, dando per ſentenza

ſicura , che , lo aſſaltare una città diſunita per

» occuparla mediante la ſua diſunione è partito con

, trario, “: ma non vogliono però, che ſiffatta neu

tralità ſia ſincera ed inoperoſa . Eſortano ad andar

lentamente fomentando la diſcordia, perchè ella duri

più a lungo, e la ſtracchezza del due partiti condu

ca le coſe in termine da cavarſene qualche profit

to “ . Il qual conſiglio invero non ſarà ſempre ac

corto e felice, ſe non quando ſi faccia gran diſtinzione

tra quelle diſcordie, che dividono in due partiti tutto

l'intiero Stato , e quegli ſmembramenti, che prov

S s s - VCIA

( 1 ) Se i Vejenti fuſſino ſtati ſavj eglino harebbono

quanto più diſunita vedevano Roma, tanto più tenuta da loro

la guerra diſcoſto, 69 con l'arti della pace cerco d'oppreſſargli.

Il modo è cercare di diventare confidente di quella città, che è

diſunita, 69 infino che non vengono all'armi, come arbitro ma

neggiarſi tra le parti . Venendo all'armi dar lenti favori alla

parte più debole sì per tenergli più in sù la guerra, e fargli

conſumare, sì perchè le aſſai forze non gli faceſſero tutti dubi

tare, che tu voleſſi opprimergli , e diventar loro Principe . E

quando queſta parte è governata bene interverrà quaſi ſempre,

che l'harà quel fine, che tu hai preſuppoſto. La città di Piſto

ja non venne alla Republica di Firenze con altra arte , che

con queſta; perchè ſendo quella diviſa, 6 favorendo i Fioren

zini or l'una or l'altra , ſenza carico dell'una e dell'altra la

conduſſono in termine, che ſtracca di quel ſuo vivere tumultuoſo

venne ſpontaneamente agittarſi nelle braccia di Firenze. La città

di Siena non ha mai mutato ſtato col favor de' Fiorentini ſe non

quando i favori ſono ſtati deboli e pochi: perchè quando e ſo

no ſtati aſſai, e gagliardi hanno fatto quella città unita alla

difeſa di quello Stato, che regge. Macchiav. Diſc. l. 1 I. c. 25

º Ma

chiav.

Diſc. lib.

II, c. 25 -
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vio da ſollevazione di qualche parte ſola di eſſo.

Nelle prime giovano gli occulti e deboli fornenti .

Ma quando ſi vegga una particolar provincia ribella

ta dal ſuo Sovrano, e ſoprattutto s'ella foſſe lontana,

e ſeparata dal reſto degli Stati di lui, falſo conſiglio

ſarebbe il ſoccorrerla fiaccamente continuando a far

moſtra di neutralità , o d' amicizia verſo il Sovrano

di eſſa . Perchè que popoli ſi ſcoraggirebbero non

vedendoſi aiutati paleſemente da veruno : e ſe tu

gli vorrai fievolmente aiutare , ſi renderà ſpregevole

il tuo patrocinio, onde ſi diſporranno a riconciliarſi

col loro Principe, del quale allora ſembrerà ad eſſi mag

giore la forza, e la riputazione. Anzi ne acquiſterai

odio eterno ed implacabile nel loro cuori verſo di te;

ricordandoſi ſempre e tramandando ai loro poſteri la

memoria d' eſſere ſtati ſperanzati , e poi traditi in

certo modo da te, non eſſendone ſtati ſoccorſi con

tanta forza, quanta ne attendevano . E' ſi conviene

adunque ſubito, e con ogni maggiore sforzo dichiararſi

per eſſi, e riconoſcere il loro nuovo Sovrano ; onde

piglieranno animo , e crederanno finita e vinta la

guerra vedendoſi riguardati già come una indipendente

Signoria. E veramente non pare eſſervi tempo ed oppor

tunità migliore per muoverſi a non far creſcere un

Principe tanto grande, che poſſa opprimer gli altri,

quanto il coglierlo in quel momento, ch'ei ſi trova

impedito , ed occupato in guerre inteſtine contro i

ribelli ſuoi. Perlocchè in queſto caſo il partito della

quiete ſi ſtima il peggiora i : perchè chi credeſſe, che

ſtan

- (1) Mox utrumque conſilium aſpernatus, quod inter ancipitia

deterrimum ſi , dum media ſequitur nec auſus eſt ſatis, nec pro
vidit - Tacito. Il -
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ſtando colle ſue forze in ordine gli convenga ina
di dichiararſi aſpettar , che i due partiti combatten

do ſi ſiano ſtrutti , e debilitati per poi aſſaltare e

rompere il vincitore ſeguirebbe una falſa opinione ;

eſſendo tanta la riputazione , che la vittoria ſi tira

dietro, che di gran lunga avanza la perdita ſofferta

nella pugna “: onde arrivando tardi a ſoccorrere il

vinto , nè ſi acquiſterà grazia preſſo di lui , nè ſi

troverà molto indebolito il ſuo contrario.

Ma ſi confondono in tutto le menti, ed i con

figli de Politici ove ſi tratti di deliberare ſe ad un

Principe piccolo ſi convenga o nè la neutralità nelle

guerre inſorte tra due potenze maggiori ſue confi

nanti; per modo, che taluno di eſſi preſe il partito

di dire, che in ciò valeſſe più la buona ſorte, che
-

- - t

la ragione “. Talvolta ſi è conſigliato a non rimaner,

neutrale parendo meglio correr la fortuna d' uno ,

che reſtar nel diſprezzo de'due, e ſenza merito preſſo

veruno, colla taccia dell'ignavia , e della irreſolu

tezza rimaner preda del vincitore 1 . Talvolta ſi è per

S s s 2 COI) -

(1) Il Guicciardini parlando della condotta, che tennero i

Fiorentini nel 1532. dice di eſſi, che impediti dalle diſcordie

civili ad eleggere la parte migliore non s'accompagnarono col Rè

di Francia nè con altri, e la neutralità di giorno in giorno e

con conſigli ambigui ed interrotti oſſervando, non mai unita

mente deliberando, nè di voler oſſervare dichiarando offeſono non

mediocremente l' animo del Rè di Francia, il quale da princi

pio ſi prometteva molto di loro; l'odio del Pontefice non miti

garono, ed al Rè d' Aragona laſciarono ſenza averne alcun

compenſo godere il frutto della loro neutralità.

Sed & melioren in bello cauſam quam in pace habemus; nam

qui deliberant deſciverunt. Tacit. Hiſt. lib. II. c. 78.
-

E'

Aſa

dh lav.

Diſc. lib.

l I, c. 22.
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contrario fatto valere d'eſſer grande imprudenza per

un Principe piccolo il dichiararſi, come quello il qua

le ſenza acquiſtarne molta grazia preſſo il ſuo allea

to diſprezzatore de di lui meſchini aiuti , irrita ed

eccita al maggior ſegno l'odio dell'avverſario. Per

ciò han preferito il partito della neutralità , il quale

ſebben diſpiaccia ad ambedue le parti, non le offen

º de però sfacciatamente, nè le danneggia, nè dà ma

teria d' altro riſentimento, che di coſa tale quale è

lo ſtare a vedere . Il neutrale ſe non fa ad eſſi ſer

vizio , nè an che fa ingiuria, e può confidare nella

virtù ed umanità del combattenti, ſe non può fondar

i. ſperanza nelle proprie forze º .
e (la Viell- I o a queſta ambiguità ſi ſcord

tr. n mezzo a que guita non 11 1cordano

però i Politici di conſigliare ai neutrali ( qualunque

- ſia ſtata la cagione d'aver eſſi potuto, o voluto re

ſtar così) di trarre il maggior profitto poſſibile dal loro

ſtato. Vogliono, che non ſi faccian ſcrupolo di chiu

der

E' ancora ſtimato un Principe quando egli è vero amico, e

vero nimico, cioè quando ſenza alcun riſpetto ſi ſcuopre in fa

vore d' alcuno contro un altro, il qual partito fa ſempre più

utile, che ſtar neutrale, perchè ſe due potenti tuoi vicini ven

ono alle mani, o eſſi ſono di qualità, che vincendo un di

quelli tu abbi da temere del vincitore, o nò. In qualunque di

gueſti due caſi ſempre ti ſarà più utile lo ſcoprirti e far buona

guerra, perchè nel primo caſo ſe tu non ti ſcopri, ſarai ſem

pre preda di chi vince con piacere e ſodisfazione di colui, che

è ſtato vinto, e non barai ragione, nè coſa alcnna, che ti di

fenda, nè che ti riceva. Perchè chi vince non vuol amici ſo

ſpetti, e che nelle avverſità non l'aiutino a chi perde non ti

riceve per non aver tu voluto con l'armi in mano correre la

fortuna ſua. . . Ed i Principi mal reſoluti per fuggire i pre

ſenti pericoli ſeguono il più delle volte quella via neutrale, ed

il più delle volte rovinano. Macchiav. Principe c. 21.
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der gli occhi ſul commercio di controbando dier

ra fatto da loro ſudditi ſia di munizioni da guerra,

o fia di viveri alle città aſſediate, pronti ſempre a ri

egarlo ſe ne ſaranno rimproverati, ſempre vietando

lo, e ſempre ritenendolo, purchè per tal via entri de

naro nel loro Stato. Egualmente chiuderanno gli oc

chi ſe da quel guerreggiante, la cui vittoria ſarebbe

più giovevole al loro intereſſe, ſi attireranno al ſuo

ſervizio buoni uffiziali, ingegnieri, piloti, ſoldati, ma

rinaj ſudditi del neutrale: gli chiuderanno sù que mercan

ti loro ſudditi, che s'intereſſaſſero negli armamenti de'

corſari delle due nazioni nemiche: accoglieranno i corſari

con carezze ne propri porti, affinchè ſi allettino a venirvi

a vender le prede, ed a rifarviſi delle perdite, e del dan

mi ſofferti non men nelle tempeſte, che ne combat

timenti , ed in una parola ricordano ai Principi

, come ſi vede per eſperienza quelli aver fatto gran

», coſe, che della fede hanno tenuto poco conto, e

, che hanno ſaputo con aſtuzia aggirare i cervelli

, degli uomini, ed alla fine hanno ſuperato quelli,

, che ſi ſono fondati ſulla lealtà ,, ”.

Io ſono ſtanco ormai di più ripetere, e ſvilup

pare ammaeſtramenti d' aſtuzie , e di malvagità .

Piaccia coteſta inſidioſa, e malnata ſcienza a chi ſi

voglia; abbia ella pure fatte le delizie degli ingegni

Italiani, e poi di quaſi tutti gli Europei de'ſecoli de

cimoſeſto, e decimoſettimo; ſiaſi intruſa nel gabinet

ti, e ne conſigli del Sovrani ; abbia infettate finan

che le ſcuole del Dritto e della Univerſal Ragione ;

trovi ancora tanti occulti approvatori, e tanti eſtati

ci e timidi ammiratori, a me non piace. Se coteſto

genere di conſigli aveſſe avuto ſempre l' eſperienza

per

° Ma

chiav.

Princ. c,

I 8,
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per ſe dell'evento felice, potrebbe forſe perturbarſene,

e vacillare in noi l'interno ſentimento. Ma per quanro

sforzo facciano i Politici a diffimularlo, non han po

tuto negare d'eſſere i loro precetti mal ſicuri i . l'eſi

to ſempre dubbioſo , tutto doverſi ſottoporre, e raſ

ſegnare davanti all' onnipotente e capriccioſa Fortu

, i na". Or e la mondana politica è ſempre incerta di

p"f, ſe ſteſſa, ſempre per contrario è tranquilla in ſe ſteſſa

pra fa la virtù . Sieguaſi queſta adunque, che fedelmente

, lº dà all' uomo nel corſo d' una breve e caduca vita

af , il maggiore de'beni , la più grande delle ricchezza

l' interna contentezza, e l'aſſenza d'ogni rimorſo.

Redditum Cyri ſolio Phraaten -

Diſſidens plebi numero beatorum

Eximit Virtus, populumque falſis

Dedocet uti

Vocibus: Regnum & Diadema tutum

Deferens uni, prºpriamgue laurum

Quiſquis ingentes oculo irretorto

Spectat acervos.

Florat. Carm. L. 11. od 2.

Fine del Secondo libro,

(1) Nè creda mai alcuno Stato poter pigliar partiti ſicuri,

anzi penſi d baver a prendergli tutti dubj , perchè ſi trova

queſto nell'ordine delle coſe , che mai non ſi cerca fuggire uno

inconveniente, che non s'incorra in un'altro. Ma la prudenza

conſiſte in ſaper conoſcere la qualità degli inconvenienti, e pren

dere il manco triſto per buono. Machiav. Princ. c. 21.
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